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CTn Nomine domini noftri lcfu eliti 
fti Amen. Clnconiincia elprologo 
delubro chiamato Climaco elouale co 
pofeunodefanfti padri antichi clcui 
nome fu Johann! abbate del monade- 
rio del monte fynai : Elqual libro fcrip 
fe ad inftantia &c pennone difantfo I o 
hanni abbate del monafterio diRayti 
Ardelli (uoi monaci relquale monafte- 
*io e apiedi del predico monte fynai. 

C Prologo 

R Vello fanAo libro ha dua 
J nomi Luno delll fuoi nomi 
jjede&otauolafpirituale po 
jche ineffo flcontiene abreui 
ate & copiolamcnte quafi tucte docTtl 
♦ne neceffarieallauita fpirituale Laltro 
nome fi c chiamato lafancfta (cala .Pc 
Toeheineflb fidimoftrano ligradi p li 
quali lanima faìe & peruiene alla fumi 
ta de altera dellaperfedrione fpirituale 
Componendo adunche ordinatamen 
te luno fopra laltro amodo di fcala co- 
fninciàdodaUecofepiubaffeA: fegui 
tado fempre lecofe più alte perfino cB 
peruiene alla perfeftione della charka 
diuiua.Onde coriene quello libro tre: 
» gradi .Hprimo (k del renuntiamen 
to del mondo.Elrrigefìmo fìe della fe> 
<le fperatrza & charìta diuina.Et da q- 
fto nome fcala:Quefto fanfto che lo- 
fcripfe e chiamato fancto Tohanni di' 
niacQ . Et tanto e adire quanto lanéto 
fohanni dellafcalaiPeroche climax in 
lingua greca 6c infingua latina e adire 
fcala.Et quelli fono ligradi liguali Geo 
tengono nella prenominata (cala 

C Primo grado 




Elprimo grado fie della fuga del man 
& del remmtiamcto delle cofe terrene 
Elfccopdodinonhauercafecto uitio 
fo a nell'una cola. 

Elterzo della perfeAa peregrinati ofte 
laqualc mena lanima a dio* 
Elquarto della fanfta obedie tia laqua 
lefcguitaChrifto. 

Elquinto della penitentialaquale rico 
dlia lanima con dio. 
Elfefto della memoria della mone del 
la quale nafee elpianto . 
Elleptimo del uerace pianto clqualc la 
ua lanima dalli peccati. 
Lodtauo dcHauirtu dinon torli laqua 
le e forte da f quiftate . 
Lonono dinon ricordarti delle 1 giurie 
riceuute che perdona lipeccati. 
Eldedmo difugire eliudicare altrui cft 
e cofa laudabile. 

Lo undecimo del filentio della boccha 
elquale e guardia dellanima. 
Loduodedmo e celiare perfectamen- 
te dai menare & dalle bugie. 
Eltredecimo ideila liberatione della 
aeddia che difeioglie lamcnte . 
Elquartodecimo e deluero digiuno & 
delladifcreta abftinentia. 
Elquintodedmo e della caftitacherc- 
de odore nel confpecfto di dio 
Eldedmofexto e della uiftoria della a 
uaritiachee ydolatria peflìma 
Eldecimofeptimo e lafancla pooerta 
allaquale e promeflfo elregno ctelcielo 
Eldedmo oftauo e laliberationc della 
malignai captiua infenfibilita 
Eldcdmonono e lapfalmodia che fidi 
ce & legge nelli monafterif 
Eluigefìmo e Iauigilia che illumina la 
mente alben uiuere 
ElurgelìmoprìmoelaUbcratione del- 
a paura femiuile & pufillanimica 

a 2 



El.xxii .della fuga della uanagloria de 
molti modi & ine. 

Lo.zj.delialiberationc della fuperbia 
demoniaca catiua. 

£1.2 4*dèlla innocentia e finipfccicade 

inlègnatada chrifto 

Lo.2 ideila lancia & perfetta humili- 

tade & bcnignitade* 

I L: 6.del lume della perfetta óc bella 

di creta dilcrenone* 

Lo .2 7.del cielo della quiete alitata da 

le cu re del mondo. 

1 1.2 S. della oratione angelica e imma 

tcriale 

I.o.xxix-del porto dela Tancia mp affi 
bilitade . 

£1 4 o.& ultimo grado dc!a Fede Spe 
ranza& Cantade. 
G Prologo dclrranflatorc di quefto li> 
bro di latino in uuleare 

j Ofrate cb otolto fa ini rt e<a 
fa rràflataf quello libro di la 




fopero cfié delli uocaboli uulgarf iofà 
molto ignorarne pero che Jia^io poc0 
ufati:Ancho percb leco'elpjritualc oc 
alte non lì poifono fi propriamente ex 
primere p fi parlari uulgan come fe ex 
prime per latìo & p gràmanca p la pc 
nuna delli uocab; jiuulgari . Impero 
che ogni contraila 6c ogn terra a li ( c \ 
propriiuulf.aridiuerfi da qudlidejle 
altre terre. Ma la gramatica e lo latino 
parlare non e colli. pero che cunoua 
cabolo4preirv)turtil ;nnu C fide ùzp 
go che me perdonate tè non uè < ecl t 
rocofi pcrftcTramente le .enrenrie & le 
uarictadedi quello libro . Noncdife 
Oìo del libro nedclfancflochel kriire . 
Malo dìkcto edel ignorante ranfia 
tore,Prend*re adunche dal p^iu roql 
le efe poffin:& per carità, e ui caccia 
di pregare dio per me. C Gn.do.Ì^ 



^iooinuulgaf còf;dàdon*,e 
Ideiadiutorio diuinopfètif 
fare a li tónti di chrifto :Ii quali non in 
tendeno lo parlare litterale. I n prima 
dechiaro lo mio intédimaoad uoile 
gkori.c\ dico inquerta non intendo fe 
guitaiea tutto lordine dele parole dd 
libro (cripto in gramatica ♦Pero che in 
quello modo non io d^hiarcria bene 
pero che e gràde df a dal parlare uuk>a 
K al parlare p grama ttea . Ma intendo 
de ponere le ."ententie dele parte òc de 
h paragraphi del libro quanto idio mi 
farà iu tiere quanto più chiaro poterò 
& altane pai ole che poro deileehiolc 
rfeilf fan r per pm dechurationc A fu- 
Elemento del tvftorper non impaciare 
femargene delo libro fcrìpro fra ri te 
fto Agnato col filo dai piedi :#del noa 
potere cfapere benededararemcaot 




C Della fuea ^el mondo cV di 1 rcfKift> 
riamento delle cofe£rcne.Capitulo.i* 
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A ALBVONO&fo 
pra buono e tutto buo 
no Dio Re noftro:fac 
clamo il principio del 
noftro parure peroctS 
glie cofa bella & conue 
neuole uolcdo parlare alli fèrui di dio 
fare elprincipio deflfo dio ditutee lecre 
aturelequali djohahonorate della di 
gnitadellibero arbitrio . Alcuni fono 
chiamati fuoi amici : Alcuni fon chia- 
mati fuoi nobili feruidori: Alcuni fon 
ferui i utili: Alcuni fono alieni daeffo: 
Alcuni fono aduerfarii auenga che fie 
no inpotenti • Li amici propriamente 
fono gliangeli fecondo che dice el no- 
ftro fienore Ihefu chrifto nel lan&o e- 
uangelio quàdo parlo dellhuomo che 
haueua ritrouato lapecora pduta. On 
de dice che conuoco liam ici 6c uicini a 
allegrarti co lui e rifpofe cherano li fàc 
ri angeli quelli amici de uicini .Li nobi 
li (èrui fon tutti quelli liquali la fua fan 
iariflfimauolunta lènza pigritia & ne- 
gligenza fàno.Li lèrui inutili fono tut 
ti quelli li quali idio ha farti degni del 
facto baptefimo ma quello cB nel bap 
tefimo promelfono nò feruano amo- 
reuelmentc. Alieni & peregrini da dio 
fono tutti quelli che non fono bap- 
tezatiouer che non anno la fede pura 
Ce dricta. Inimici e aduerfarii di dio fo 
no quelli li quali non follmente celia- 
no dobedire ali comandamenti di dio 
ma quelli che operano la uoluntadiui 
na quanto polfon la j pugnano. Et qua 
luche ognùo di quelli Itati richiedere 
fpetia!e& proprio parlamento & tra- 
cbuo.a noi liquali non fiamo faui no 
apartiene di tutti qucfti Iteti fare fpcti- 
aftractato e parlamento. Ma folamen 
te uolco pai lare dcllècondo ftato cioè 



delidilerti de nobili fcrui di dio liqua- 
li fanctamente fi (Forzano per loro co 
mandamento & p lai oro fede fi fàno 
uioktia aparlare di quefte cofe .Parla 
quello Sancto di quelli monaci diray 
ti li quali con li molti humili preghi 
per la loro molta inftantia lo melfono 
afcriuere.Et impero noi extcndenda 
le noftre mane per la obedientia Iaqlc 
non dilccrne iè quello che e comanda - 
to epoflibilealuidi fare o no .Pren- 
dendo la penna dela parolarcioelaau 
dacia di parlare da lofforzo che elfi ci 
fannoilntingendolaquefta audacia di 
parlare come fe intinge la pena nele ri 
te dela piangente & refplendentc hùili 
ta. La humilitade e dieta piangete p la 
continua facta triftitia che mette ne la 
nima per la continua confideratioe de 
la propria miferia^Et e dieta refplen- 
dente per Io cognofeimento che da ale 
perfone con le qle conucrlà con lo (pi 
rito di dio che e in fe non uojédo eflTa 
elfere conofeiuta: Ancho edicta refplè 
dente per lo lume de la lapientia diui- 
na die e in ella: Et aprelTàdo & pofan 
do quella penna del parlamcto fopra 
li politi & candidi loro coragi fi come 
in carte ancho magiormente fi come 
in tauole fpirituale. Dicefi politi cora 
gi perla humileobedientiarCandidi 
perla uera muditia . Et tauole per la co 
ftantia.Depingeremo parlamenti di 
uini: Ancho magiormcte femite cioè 
picoli principii & imaginc cioè figure 
& exc m pi i di cofe d i ui ne ; Et u ci end o 
di quello ftato parlare cominciamo 
cofi . Di turi quelli 1 i quali per la delibe 
ratiòc delloro libero arbitrio clegono 
di uolere idio & elfo e loro uita & loro 
falute o fideli o infidell che fiano o iu- 
fti o iniufti fancti o impii no uitiofi o 
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uidofhMóaci o (èculari faui oidioti fa giando &-dormédo.Lo delpredamen 
ni cuer infermi o gioueni c ucchii .Co to del mondo elo laflamcto fie hauere 
meeunolue&unoafpettodifole co in odio ogni Fiumana laude cvanegaf 
mune aturti & una fucccflìone del aere ogni diletto naturale per aqui ftare le 
cofi idio e come atutti quelli cB uoglio cofe che fon fopra natura.Tutti quelli 
no lui & non e aceptatore di pfone che che lattano 1 e colè del mondo e de que 
uno uoglio e laltro non uoglia. I mpio fta prefete uita lo debono fare per una 
e quello cheper natura e ratióale e mor de quefte tre colè.O per aquiftare lo re 
tale.& uoluntariamente fuge la uita ci gno delcielo:o per paura dele pene cB 
fuo proprio fattore clquale elcpirerna elli hanno meritati perii molti peccati 
Ie& extima no eflèrre.l niquo e quello lororo pia carità di dio cheli habia te 
elqualehauendolalegedi dio A- credè caro ci core.Ma quelli che fcza alchua 
dola uiue malignamcte:cognofccndo di quefte intenrione fi parteno dal mò 
lo e udendo lo contrario diquello cB do ìoloro penriméto non e ragioneue 
dio uuole (épcft credere adio. Chrifti | C :ma qua! fera lo termene elo fi ne de 
anoequellocheefequitatoredixp\>q lama loro Piparlo lefu chrifto elqualc 
to e poftibile al homo.i parole 1 opere e datore di tutti li beni e ftari cV uon dif 
* i intentionercredendo perfettamen prefia nullo benc.Tu che fei ufeito de! 
tei dio* in lafantta trinitade. Ama mondo per fare penirenria delitoi pcc 
tore di dio e quello che tutte le cofe na cari prendi lo excplo da.quelli che (fan 
turale ufa de participa fenza peccato A no ale fepulture apingerc h morti loro 
fecondo la fua uirtu non e negligente Se non ceflare di piangere e diverger 
a niuno bene^ Abftinente e continente le calde de infocare goci ole dele lachri 
equello cheftadoin mczodele tepta me de dali pianti de clamore di cuore 
tioeedehJacci i dele tepeftade del mò- lenza uoce'perfinaatante che tu ue/ 
dofiftudiaccobattecòtuttalafua for di uenireate lefu chrifto che foglia/ 
«dehauerelimodielicoftumiliberi la pietra dela cedtade dal tuocuorere 
dale tepeftade del mondo . Monaco e come fufrirolazaro cufi liberi dalli ree 
unoftato e uno ordene di fubftatic fen cari la mente tua :dc comandi alianceli 
za corpo aoe di angeli operaroeman miniftri foi edica: foglietclodali uicii 
tenuto nel corpo materiale e fozzo. e pafficme clamatelo andare ala beata 
Monacocquellochefolamentelecofe impaftìbilitadc.Ftfenonfaeufinòan 
chcfonodidioopera penfa e parla* dcra inanci ci fatto ruo.Tutti noi che 
f ^ KO ». cn " fto >n °gni«'P olno 8 n Ì «olemoufeiredicgyproe fugire dale 
uogoar,nogn,fatto.Monacoequel manedi faroncalrunobilbgnamodi 
lochefa continuamente uiokntiaala hauerealcdomoyfcs cioè mediatore i 
fua natura e e otinua guardia a i foi fen fra noi A dio: che extcnda n noi e ma 
tlmem. Monaco e quello che ha ci cor ne a dio:acio che folto la guida ftaTra 
po fantt.fuatoA la bocca purgata c la p^amo cimare deli 
mente illuminata Monaco e quello d, Littoria dama) ed, cioè dal" temr a« 
fcprefta indolore c in pianto e fempre onc.Ftrcro forono inSnradJEdu 
/eexcratancla meona dcla morteue che f, confidarono di lo?o med^m 
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aon crede do abifognarede alcùo gui- 
datore cheli drizialte perla uia dt dio. 
Ricordiamoci come ouellicheufciro 
no di egipeo ebbeno Moifes -.quelli cB 
di fodoma ebbeno lagelo p guidatore 
U primi iono rifimehati a queli che io 
no liberati dah uirii e pattfone fpiritua 
le: cioè Superbia Vanagloria Tnuidia 
ElationeTrifhdaperlc) ftudio&per 
la cura deh medidXi fecondi fono rifi 
nicliari a qucli che defiderano efforzà 
(idi ufciredeliuitii carnali cioerGola: 
Luxuria: Auaritia:&c. Impero cibifo- 
gnano di uno auditore che fia qfi uno 
angelo ciocche li metta amolta dieta 
ftreta . Pero che fecòdo che le piage fo 
no più frazide coli abifognào de me- 
dico più fauio Veramente habifogno 
di ui olenza e de corinue fatice e de do 
lori dipenitentia quelli che conio cor 
po uogliào inorare in cielo ciocche uo 

Sliono lo corpo luxuriofo e golofo co 
ureacaftitadeeabftinencia. Et maxi 
inamente nel ufcire'del mondo: per fi 
naatanto che la mete elo cuore nf o fia 
pollo nelo diuino amore & nella fàn> 
dificatione per lopianto efficace.Mol 
taanguftia ueramente& multa in uifi 
bile amaritudine farà acoloro che con 
uerfanoeuiuono negligentemente p 
fine atanto chelcaneicioe lamente ui- 
tìofa laquale permane ne le cogitano- 
ne dela gola edela luxuria amodo chel 
«ne che ama el macello e li cibi i mon 
di per la fimplicitade e profunda hui- 
fitade&r per lo follicito ttudio hauera 
no faclaamatricedi caftitade&uifita 
*ione:cioe di ablhnentii dVdi ogni pc 
na.Ma per tanto confidiamoci noiui 
tiofi &fcnzauirtude& eufemia fede 
lenza dubitationeda noftra infirmila 
ite & in poccatia cognofdai no :<JV con 



la noftra mae la poniamo f and a iefu 
chrifto abalfande fp mai noi medeii 
mi nel profundo dela humilitadc &al 
poftuto riccucrco el Tuo adiuiorio più 
che non e la noftra dignitade . 1 utti ql 
li che uogliono andare aqueftabat/ 
tagliabelìa e ftrcAa &c dura e legera fa 
piano checgliuano a combatere col 
fuoco: cioè con le cempeatione del de 
monio e de la carne & del mondo:pe 
ro fi conuiene fempre hauere el fuoco 
imaterialein fe medefimo:cioe el fer- 
uoredela buona uolutade.Q^ucfta ba 
tagliee dieta ftrecta p lo latornc-to de 
li antichi rei coftumi. Dura p la perfe 
età mortificatione dela jppria uolunta 
de.Legiera p la confidentia in chrifto: 
& per lo dono dela gra.Et qlli che uo 
gliono uenire a quefta bota contra la 
propria natura:^ contra lepotencie ì 
uifibile puino (èmedefimi a mangio 
di quefto par e con le lattiche agrefte. 
Cloe con la mortificatione dela carne 
e dela £pria uoluntade:& beui diquc 
fto calicerdoe deli \ properii <5Vdek uer 
gogne con lachrimfcacio che no pigli 
no la battaglia in loro iudicio e pèricu 
lo. E intreno nela battaglia e combate 
no feruentemente con tutte le force lo 
ro con le arme dela confidentia perfe 
<fta de la uirtude di iefu chrifto fi come 
ogni homo che fi bateza non fi (àlua 
fi non ofèrua li comàdamti di dio ( L \\o 
chefèguita tacerò .Golfi ogni huomo 
chef nde labito di monaco fi non obf 
ua quelle cofè che apcrtengono a fua 
$> feiììone.CXuelIi che defiderào di fa 
re bono fudamento nel lèruitio di dio 
da principio fe ftudiào abnegare ogni 
fuo fapere e ogni cofa di f> zi o :6rogni 
amore ièazino da loro. Et Itrato in q 
fta cala doe in quefto ftato bello e bo 
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no di tre habitaculi et di tre catoni fu- 
dato fopra tre colònedecjlefono inno 
ceutia humile degiuno : et callitade . 
Tutti quelli che fono paruuli i diritto 
con quelle trecofe incominciano pn 
dendo per excplo li paruuli lenfibih li 
quali quelle tre cofe hanno in loro.Pe 
ro che in elfi non e crudelitade ne duri 
tia ne fraude.Non e fatietade in fatia- 
bile ne eluentre in Saturabile. Nel cor' 
po infiato de luxuria.Ma fecondo che 
uengono prendendo più el cibo el cor 
po crefee e prède calore de luxuria.Cò 
uienfi al tutto Ilare fermo in quello fó 
damento chi uuole intrare nela batta- 
glia iaquale e nela uia de dio.Pero che 
e cola molto pericolofa &c fpiaceuole 
quando Ihò e intrato nela battagliai 
Ipogliarfelearmerpero che e dare ad 
intendere che uuole efler ucto. Ancho 
hauere facto uno bono fundamento e 
uno fermo principio e utile alanima. 
Etiam poi che le atepidata perche laia 
che comincia feruentemente e poi uie 
ne in negligenza fepre farà pimela 6c 
ftimulata dala memoria dela fua pria 
foiiicitudine.Perlaqualcofa alchuni fo 
no rinouati e ritornati nella prima lo- 
ro folicitudine lì come laquila cB rino 
uale pcnne.Q^uando lanima traden- 
do femedefima perde lo calore beato e 
fopra amabile cerchi diligàemcnte la 
cagione perlaquale la perduto. E con 
tra quella cagione prenda tutto lo de- 
fideno òc la pugna & follicitudinc 
fua. pero che non potrà ritirar per al 
tra porta che per quella doue e ufeito 
Q^ueHi che rinuntia nel mòdo p pau 
ra de le pene allìmigliato al incelo ar 
dente el cjle da pricipio da bono odor 
finalmente in fumo fé nfolue.pero cb 
quelli totali comenciano feruenteme 



de poi fe alentano in fumo di neg< igen 
cia.Ma qui Hi che rinuciao per ì peraiv 
za di premio fono come el mulino cb 
uolgela belila andando fepre aduno 
modorMa quelli che rmutiào perla ca 
rita diuina incontinente da principio 
riceue el fuoco &c fepre crefee in ieruor 
eòe el foco che e metfo nella ielua . So 
no alcuni che fopra la pietra hedificao 
li matonket fono alcuni che drizano 
le coiòne fopra la terra . Et fono alcuni 
che uàno un poco apiedi: Òc cllèndo 
confortati Scaldati li nerui loro an- 
deranno poi uelocemente.Qudlefo 
no parole figurate Òc e quello lo inten 
diméto loro parlando di quelli che ri 
nuntiano lo mondo.Li primi fono ql 
li che da principio cominciano a tene 
re llato di grande u irtute fenza obedi 
entia & fubieclione. Et pero che non 
annoexpericntia deh igàni e bataglie 
&c della obedicna deli iubiecti diuctao 
fragili de debeli. Li fecudi fono quel i li 
quali da principio prendono uita foli 
taria inanzi che fieno purgati deliui- 
tii . Et impercio che nò hàno fundam 
to de fubicctiòe tollo cagiono & uego 
no meno.Li terni fono quelli liquali 
fenza timore di fuperbia prédono io 
iugo de la obcdicria:& cò riuerctia ua 
no al fccuro uiagio dela fubkctiòe 8c 
apoco apoco contortati dal calore del 
lo fpinto uncto diuètano infangatali 
& in expugn abili. Et hauèdo la experi 
entia delc bacaglie col diurno adiuKV 
rio fenza ìpedimento pailano legei ni 
te per fino ala morte. Elle odo noi dna 
mati dadiorenfo Tefu Chritlocòna 
mo pròptamente non afpectàdo ri po 
chelelidinollntulVéo podi ufeireno 
di quella uita fi za frutto de bone ore 
ratioe.Sforzianioa di piaci r a dio co 
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me li caualtcrì alloro re còbatedo uigo 
rolamente . Pero che poi anno bene 
còbatuto daa loro li gradi Itati. I enn 
amo idio eòe temon le betlie.pero cb 
io uidi hoi che andarono arubare liqll 
nontemcuanodio.Eudendo la uoce 
deli cani kontlenteritornorono adri 
cto.Elo riore deie belile fece i cflfi quel 
lo cB nò fece lotiore de dio. Amiamo 
dioficomeamiàocV honoriàoliami 
ci nf i.Vidi fpetfe fiate alcuni che offe- 
derono dio de nò li curòno de ricòcili 
arfi colui. Etutdi che quelli medefimi 
offenderono li loro amici in minima 

fjarola :&fottomilfono con ogni fol 
icitudine con molta tribulatione rcn- 
dendofi in colpa a loro: per fe de per li 
amici de per li parenti con doni per ri- 
uocarli alaprillinaamillade. Nel pri 
cipio dcla ulcita del mòdo. Al tutto co 
fatica cvconuiolenriatv amaritudine 
op eriano le uirtuderpero che la ufaza 
e quafi conuertita i natura:ma poi cb 
per alcuno tempo haueremo facta ui 
olentia ad noi ad quelle opere uirtuo- 
fe lamina de la uoluntanon a trillitia q 
tunquela fenfualitade non Oa al tutto 
lenza pena inlìeme con lanima: ma q 
do la uoluntade.cV lo uoilro mortai fa 
pere-.cioe el fentimento dela nf a mor- 
talitade e uinfto efotto:cv poteftatiua- 
mente fubiugato dala uirtude data ala 
nima-.laqualc da perfectaprompteza^ 
Dalora ianzi adoperiano leuirrudeco 
ogni eaudio de lollicitudine :de defide 
rio cv fuoco di cuore cv filma diuina . 
In quanto fono laudabili quelli che da 
principio con gaudio^ pròpteza ope 
ratio le uirtude cv obedifeono i coma 
damenti tanto fono miferabih quelli 
che dimorando lungo tempo nel exer 
citio del f uitio dedio pur cò fatica ope 



ranolc uirtude cV obedilcono li coma 
damenti. Nò difprcziamo neabiamo 
in abominartene li abrenunciamcnti 
del mondo liquali alcuna fiata fono fa 
cticòproponimcci nanzi penfatipcr 
uno fanrto proponimento de tormen 
to elquale dio fa alani ma perffima be 
nlgnitade.Pero che qui cofi facti abre 
nunriamenti fpeffe fiate hanno meho 
re fine che quelli che furono facci con 
grande (ludio.Si chome el teme che 
cade dimano al feminator. doue non 
uolfe molte fiate fa più bello fructo 
che quello che fu feminato con gran 
de ftudio. Vedi alcuni che filcontroro 
no nel re che ueniua non per loro uo- 
glia anche fugiuano per non feontarn 
con Iui:cV poi fearmorono de ìnrraro 
nonelpalazo cò luiA furono nelfuo 
conuito.Vidi alcuni eh e andorono al 
monailerio non rer fancta intentioe 
ma per alcuna neceffitade tepor >lc: * 
eflendo prefi dala molta fapientia de- 
lo abate e dale piaceuole e fancle con- 
uerfatione deli monaci riceueteno da 
dio lume dipana Se peruennonoad 
alto (lato.Niuno prèda feufa a no ulci 
re del mondo de prendere (lato mona 
(lieo dala moltitudine e dala grauez a 
dclifoipeccathpero che quello non e 
humilitade anzi e amore de delcctatio 
ne uitiofa perlaquale non uuole ular 
del peccato.Ancofmolefarclo contra 
rio:pcro chedoue fono molte:cV gran 
de le piage ne magiormente fono ne- 
ceflarie le medicine per curare.òe ehm 
mando noi uno reterreno che andane 
mo afèruire ala fua perfona non tardi 
amorcVnon cifcufiamo:raa andiamo 
alui pròptamenteilaffando ogni altra 
cofa de ogni alrro afare. Attendiamo a 
noi medefimi che quando ci chiama 



aquefto ordinecelefhale Io re deh re cV 
lo fegnore deli fegnoriédo dio deli dii 
per pegritia cv negli gentia noi rcn uri 
amo ala fua uocarione.pcro che nò ha 
ucréo feufa dinaci al iudicioJ.o homo 
che non e ligaro amatrimoniorma Co 
lamentc e iigato ala cura dek cofe mò 
daneeuuolcandarea uira monadica 
e rcfemigliato a quello che uole correr 
con le ma ne Iigarc/Ma quello chec Ii- 
gato amatrim . nio e rcfìmigliaro a co 
fui che e ligato le mane eli piedi. Alai 
ni nomini monda ni uiuendo negligé 
temente mi dimàdarono e dilTeno co 
fi.Come pàdrc,poteremo feguitare ui 
ta monaft ica uiuendo con le moglie e 
con lecuredde colè mondane. Ali cjli 
rifpofc.Ogni bene chepotere fare fare 
non dire male altrui odioalproximo 
Siate (bìlichi al diuino offici orbale fa 
tic compagnie. Ubiate còpaffione ali 
peregrini ali pouen .-evali prigiòimò 
togliete lalrrui:fiate conrèri dt le «prie 
moglie: e non uogliare altre feminc: 
*fc coli farete non fercti dilongo dal 
regno del ciclo . Coriamo lietamente 
ala battaglia bella e bona del f uirio' di 
inno non dubitando ne retticelo li nri 
inimia'Pero che elfi rifguardano ncla 
rada dcllanima quantunque non la ue 
dano chiaramere le non per coniccru- 
ra di fegni per.lo loro fotrilc inrcndim 
tot de per h longa experientia cvfe uc- 
deno lanima cablata p paura alora fer 
man o p i u la battaglia :cV pi u crudelni 
te combareno cognofeendo li frauda 
lenti che noi habiamo paura. Et ipero 
noi lietamente d armilo centra di Kv 
ro pero che eonrra lardiro combarftof 
niunó d eombare uolunticra.I ofigno 
rediCpenfatiuaméte alcuia le battaglie 
alli conu datori :acio che non fbigotif 



eano perle forte battaglie da pneipio 
& ritornino almondo.Er pero fi allie 
grino in dio turri liicrui Coi cono feen- 
do infé medefìmi quello primo legno 
dela carira delo re loro. Et per la uoca- 
rione chi ha.facta di noi. Et per quella 
follictra cura che ha di noi fpefle fiate 
dio ci fa'eognofeerc Ma io uidi alcune 
aie forre euirile lequale feontinéreda 
prìdpio dio li pmilfe le forre barraglie 
uolendo loro torto loro coronare. Lo 
nro lègnorc dio no pmette aqueili che 
frano nel mondo che fàpiano le barra' 
glie che fono nella uia dio : lequale bar 
taglie quelli che poco conofeono le re 
purano Imporrune.Ma ucraine re elle 
fono oporrune pcio che fe le fàpefero « 
no niuno ufcirebctìeJLmondo Da prò 
pranute le farice tue a fefu chrifto le fa 
fiche dela ruaJiuuenruteicV goderai ne- 
la uechicza della richeza delle uirru p 
fede: pero chequadolihomini fono 
uechi: fl nurricano di quello che hano 
guadagnaro nel répo della fua iuuenru 
de.Er pero noi giouant afatigào d fer 
uetemcnre:c\ corriao follidtamcte co 
la morre e incerta.Veramère noihabi 
amo inimici maligni cV crudeli A: fe- 
gaci potenti :cV non dormcri imateria 
le cVinuifìbi liquali tengono el foco i 
mane per ardere lotcpiodcl nf o fegno 
re Icfu chrifto elquale e in noi.Et ìpe- 
ro nìunogiouanc eonfcnra ne creda ali 
for inimici donanti liquali dicono co 
fi. Non cofumare ncaffligcre lo corpo 
tuotvla carne tua rado che non calchi 
in ifirmira.EtpcrqueftocòOclio are 
na li trou a pfoìia di quella prèfenre ce 
ner.u.onecheuo r lia un podio moiri 
f.carelacainefuancprmarladalJic.bi 

dcleacuo!..Irla m „onedi qi ,dlode 
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farete prìcipio deh ttfà cSòcrBw pie 
nedincgligentiaraciochcl fine fittati 
che pcgìore.CLueiliche iauiamùeuo 
glino feruirc a lef'u chrillo in prima fi 
cornetta al cófeglio e alla obediéria de 
li padri fpirituali liquali conofeono le 
cofe utile alaia per la famiìiariradc che 
hàno co dio.Eper lo configlio e per la 
obediàia I or prendjno loco mò Se Ita 
tocòueneuolealoro. Pero che li moa 
fterii nò fono utile ad ogni hò.Maxim 
mere achi e tropo lieto éc golofo.Ne li 
remitorli fono utili a chi e trillo ne fu' 
riofo neirofotpero ci còuiene còfidc 
rate ad quale di quelle palTionclhoe 
più fchincuole.Tutoloftato&lacon 
uerfatione monaftice fi contiene itre 
(lati generali.Luno fie Ilare lhomo foli 
tarioi&r partito corporalmctc dala gen 
te.Laltro«<ìe Ilare fotto la obediàia del 
padre fpirituale con uno o condoico- 
pagni .Laltro e dimorare nel m onafte 
rio co patic tia.Lo llato di mezo e più 
conueneuole a moltiEl primo epiu pe 
ricolofo come la latta fcriptura dice. 
Guai al fole. Pero che fi cade i accidia 
o in fonolentia o'in negligentia o in la 
Iciuia o ? difpatòe no ha chi laiuti ad ri 
leuare.Madoueferànodoio trecògre 
gati nel nome mio io dice el fegnorefa 
ro nel mezo di loro .Chi e qllo mona' 
co fauio e fidele el qle foto la obediàia 
àrfubiettiòefoto la fatica ci dolor con 
fcnio el fcruof fcza rifredamto:& p fi 
ne a la morte fua non ceffo di ere (cef co 

tinuam te foco a foco:& feruof ad fer^ 
uor:& defide» io a defiderio:& amore 
ad mcre:& fbllititudie ad folliritudinc 
qllo co li feraphini fera .Q,ucfto e lo p 
mo grado di quella fatta fcala tu clic ci 
fei falito nò ti riuoltate adrieto alle cote 
terrene. CDl non hauere affetto 




niunacofautcioiàtticce €rado*t 
l Velli che nierirade ama ci 
Info fcgnorelcfu chrillo por 
'tandolo nel core i uo . Et quel 
Jjli che ìueritade cerca de pti' 
ripa? fo regno del cielo.Etqili che ìuc 
rita ha dolore deli peccati & delc offen 
fiòe fue. Et qlli che in uerkade polfede 
meoria del iudicio:<fv deli torniti i ter 
nali:EtqIli che ìueritade portao i core 
te meoria della morte fua qlli dal bora 
mancino amera più ne fe curerà ne fi 
diletterano di pecuia ne di pofeflfione 
ne di parente ne di amici ne di honorc 
diqftauitatne di niuacofaérena . Ma 
tutto lo effetto fuo 6rla ichinatiòe : 6c 
follici tudine di qfte cofe la fcacera da fe 
& hauerala i odio e ancora la carne fua 
& coli nudo da ogni cofa ft za nulla du 
bitatiòc:& féza pigricia feguitera x£o 
Se femp hauera la uétiòe al cielo:& dal 
cielo mocara loadiutorio fuo fedo el fa 
ciò propheta che dice a dio. Lai a mia 
fapogera ad te.Et fecòdo laltro,ppheta 
Hyeremia che dice a dio:Segnof ame 
fu fatica di feguitare te paflore:& nò di 
fiderai còfolatione ne ripofo humano 
Grandi dima còfufiòc e aqlli che lada- 
no lecofe fopra diete dapoi lauocatiòe 
alaqle li ha chiamati dio 6c nò ho folli 
citarli o curarfi più di niuna alrra cofa 
la quale nò ci fia utile nel hora dela nf a 
neceflltadcicioedcla morte & qllo eql 
lo che dice el fignore nello cuagelio . 
Voltarti idrieto e nò effere atto alo re 
gno del delo.Lo fcgnorc cognofeedo 
che! ulagio di quelli che icomeciaoad 
andare per la uia fpirirualcemolro di 
fdiu cu . li che dimorando freon/ 
uerfando con li (collari Iceeramcn/ 
te ricadanone! mondo :Et pero dice 
a quello giouaneche dimando licen- 
tia di ritornare afcpelire lo fuo pad;e. 
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Laffa ali morti fepejirc li moni toro-li 
dcmonii poi che fiamo ufeiti del mon 
do ci mettcno auederc che li feculari fi 
ano beati :pero che fino le opere della 
mi fericordia:& della compaffìone:& 
che noi fiamo miferi arifpe dio di loro 
pero che ci fiamo priuati de tutte le uir 
tude loro . Ma la intentione deli no/ 
ftri inimici (ie quefta adulterina & fal- 
la humilitadc o de reducerci al modo 
o rimanendo monaci farci cadere i dif 
peratione.Lodifprezare li mondani 
c quel: i che uiuono fecularefcamence 
fipuo fare in dua modi.Lùo modo (ie 
perarrogantia e per propria noftra re 
putatione.Laltro modo fie che ftando 
noidilungcdalorodilprezare lo fta 
ro loro per acquiftare a noi la fperan- 
Ica & fugire la difperatióc. Vdiamo Io 
fegnorc noftro lefu chrifto quello che 
dille a quello giouaneel qualehauea 
operato quafi tutti Ji comandamenti 
de dio quando diflc: Vna cofa hai me 
no ftuuoi cflère pcrfcvfto. Vendi tutte 
le tue cofe&dalleapoueri&fati pouero 
Arguita me. Anchora ha cófirmatio 
ne del cuore nf o attediao eoe lo nro fi 
gnor I eft \ xpo tutti quelli che uiuono: 1 
& còucrfao mudanamente li iudico p 
morri quando difle a quello giouane . 
LaffalimonifepcJircIimortiloro-Et 
non c ucro che lo fignore diceflc quel- 
lo chelli fulYc mcfhcro di uenderele co 
fe fuc per riceuerelo ba p tei! mo. Bene 
ci debe baftarc ad hauere ccrt era dela 
perfccTrioedelo fiato noflro quelle pa 
roedifTc rcfux£o Q uclluhc uiuono 
nel mondo con le uigilie e con li degiu 
niifr con lefatichccvcon ci male parti 
reaffligonoloro medefmmcv uoglio 
no andare auira incallita quafi h a cxa 
niinationc&probationc dela bòtadc 



ueracc guardafteno chcl prio loro nio 
do de u iucre non lo leguirio più .-pero 
che era pigro cVincpto a riipcAo dela 
uira monallica:fi per Jc laude c\ per la 
uanaglona,che riceue la bona uita lecu 
lareilì per lufo dela propria uoluntade 
fi per le tempeilade c\ turbatione:fi g 
lufo cV per la propricrade dele cofe. lo 
uidi alcune piante de uirtute piantate 
da quelli chellauaond mondo lequa 
le erano rigate dal limo lotofo deli co 
ducri:cioedala uanagloria e quali fuf 
fono tarchiate lofi irami uiuificaua\ 
no per la ueduta de la geme : cV erano 
fiati da lelaude.Eteflfendo quelli pafTa 
ti ala folitudine doue non erano chi ue 
deflè:cv laudaflc quelle loro piatercioe 
opere uirtuofe incontinente furonofe 
che.Pcro che le piate ufete dalaqua nò 
hano natura de iructifire neli luogifé 
za aqua.pcr quelli excpli fe dano ad i 
tendere che le opere buone deli moda 
ni lequali fono fatte in apparentia de 
le gente nò fono fi fincere e fi perfecre 
come le oper uirtuofe facte nel diferto 
fuori dela ueduta dela gente. Ancho fo 
no più 1 faccc:Quelh che hàno iodio 
el mondo liberato dala mundana trilli 
tia:Ma chic inclina to nel amore de al 
chuna cofa uifibile: quelli nò può efie 
re libero dalla triftitia.Che come potè 
ra elTcrc che non fi contrito: quando fe 
ra priuato dela cofa che ama. In rutte 
le eofe cb ci pofiono aduenire cv occor 
rcre fi ci iono mcllitri di haucf molto 
attendimentoipetialmcnte in quello 
C.lu -io indi molti che ftandonclmon 
do per la molta fol,'ieitudinc:c\ uieilie 
di quefta uita erano liberi dala tempia 
none de la carne. Ht effondo uenuti aui 
ta monalliea ellcndo in molta tranqu 
htade furono fiorz.an miferabUmete 
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cjali hi ouimcri dcìa carne/, nqual cofa 
tiene per lanegligctia epcrla inreueren 
ria Se perla ingratitudineiev perla prò 
pria reputartene e perla inobedientia 
Atcndìamo noi mcdefimi che nò fia- 
ino intanati inqllo che dicendo e ere 
dedo noi andare per Iaui i tlretta <\ art 
qofeiofa che mena ala uita nò andiao 
crrado per la uia ampia tìc fpatiofa che 
mena ala morte. La uia ftfecfca e quella 
parire fame Ilare uc ghia do rutta la noc- 
ete in ore beuere laq amefura;magiaf 
poco pane riceuerelo beucragio dele 
uergogne de deli iproprii ci quale pur 
galaia patire in pace le derifione eie il 
luffotic eia movimento dela propria 
uoluntade.Patire le pcrfecutiòee le re 
£>chenfione quando e difpregiato no 
mormorare patire le uiolcnte iniuric 
quando e offefo foilenere f ortememe 
quando e ftratiato non indegnarfi :dc 
quàdoedifpreciatoc tenuto uilenon 
adirarfi:tt quando e iudicato humili' 
arfi. Beati quelli che uano per duella 
u i a.pero cB de loro e 1 o regno del ciel o 
niiino entrerà nello regno del cielo di 
nanzi aiofpofo portàdo coronacele 
dapoi el primo fecundo & terzo rinu 
tiamento .Lo primo fie di tutte le eofe 
e li fatti dt 1 mondo de di tutti li homi 
ni amici e parenti .El feròdo c delpro 
prio feno e dela propria uotótade* Lo 
terzo e dela uanaglor a che còfeguita 
ali pmi renutiartitùDilFecl tegnore p 
ci ppi5a ah fui Ibi. Vfcfte del mezo de 
la gote puerfartt nò ui forzate colmo 
do dela ìmuditia Che qle fu mai de lo 
to che facelTe le maraui£lie:qle di loro 
fufeito li moniiquali cacio li demonii 
Pero clic quelle iono le corone e le di 



gniradc che dio da ali fencticV perfetti 



do li demprtii dapo lo [renuntiameto 
del monda ci fanolbollirelo core info 
candolo perla memoria deli parenti. 
de deli oropna contrada. Aloni lì con 
uienecB noi ci armiamo dclearmede 
la orationetò : infocando noi medefi- 
mi perrla nume ria del foco eternile : 
&per fpengere quel loco che confutila 
laniaia.Qjsalunq'ie peribnah penta 
ua-Aa-edeuafi edere inchinato alamo 
redalcuna cofofenza uitio: Vertendo 
priuato di quella cofa el fuo core le con 
trilla quelli perfettamente iga aaua e 
medefimo- Qualunque giouancjper 
fone fono fortemente inchinati ale cò 
cupifeerrtifc alli amori carnali o alle de 
litie dela gola euoglino andare uuita 
monadica debono con ogni folcirti- 
dine:&attcdere felicitare fe meddimi 
fotto le fatic£& dolori :&ogn i autieri 
tade abilirédofi da tutte ledciitie évda 
ogmimlignifadc.Adrìoche non fie 
no fatti peiori dapoi nello mòatlerio 
che non erano in prima: cioè nel iccu 
lo: Erio porto dela falute non fia aloro 
acrefìmentodepericuloiLa qui, cola 
cono (cono coloro cB nauigano el ma 
re uellectualeicioe quelli che hano di 
feernimento dela uita fpirituaIe*Et c q 
fta cola moko afferabile a ueaer la gé 
te fantta patadel pelago'etfere anega 
ti nel porto.Quefto ciò fecùdo grado 
deiafcala o tu cb corri feguita ioni enò 
la m oglie. C De la uaa pere- 

" grinatione . Grado.:. 
A pcrcgnnatiòc e uno iulia 
hro lenza riuoltariidi tucte 
_ cpLtVtècod che ci (o\w i òrra 
ricedano ano! impedimento aia uia 
delafalute.Lecoleelimodub'fono n i 
(lien aquclla perev;niiaucnc-Jono c c 
fie.L Luciare da le la propria coofiti£ 
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t ia ci coftume tiumtaSc el modo uer- 
gognofo. Abfcòdere la (api©ntia:& nò 
publicarc lo fapcf fuo. k bfcòderela tri 
t a c Io dato fuo .& Ja intentione Tua :& 
la fuacogirarioue.Lo apcriro dela uiP 
tade:&lofrciìdcrio défc tribulatione • 
Molitudine di fa eli defidcrii: & amo 
re de IriuGrfto.Rinàrianiemodi ua 
nagloria & odio di nome di fàttitade 
& feientia & profunditade di fi-Ientio • 
Quefta cogirarione dcla peregrinati- 
one c natura df moledare dal pricipio 
li ferui di dio & e fopra ordinatatele: 
dadio adimulare li amatori per lo fo^ 
co diuino che no lafla pollare induce- 
do li amatori aquedo bello bene: cioè 
de dilungarti daJi parerti fuoi per pa 
tire mlrade e tribulationc.Ma quanto 
qneda. centrinone e gradc e degna di 
laude tanto a bifogno di molta diferc- 
riòe chi la uole (éguitare.pcro cB ogni 
peregrinatioe non e pfechmiente beL 
la che come dice lefu Crifto.Chel jp- 
pheta c (cza honorc ne la patria.Guar 
diamoci che la noftra peregrinatioe n 
fia per cagione di uanirade rcioe di cfle 
re hon orati nela patria alienala pere 
grinarione ueiace £$i lanima laflfare tut 
te le cofe per fare lamcnte eia cogitati 
oncinfeparabile da dio-La peregrina 
tione e amatrice:& operatrice di conti 
nuo pianto. Peregrino uerace e quello 
ci quale ogni affezione fenfuale deli 
fuoi e deli altrui fuge e di fcada da fe, 
Tu che uuoli eflere peregrino -A habi 
rato re infolitudine non patire dare cò 
teco le anime amatrice del modo. Pe- 
ro chcl latrone uicne quado non ti pc 
fi :* quando nò Io afpctti.Nolri uclfe 
reno tenere con feco li pigri e negli- 
genti per faluarli liquali ic perderemo 
inficine con elfi pero chcl tocco 1 che 



era ineffi fc Ibinfe apcho apuochot 
parp quello deli comcncia tori • 1 u 

cheatreceuuta la fiamma:: dodo ac- 
cendimento ddagratia cófi opera n/ 
do con eifa non te atepidando per con 
defecnderc ali negligenti . Pero che no 
lai quanto quello accendimene ti de 
biadurare:c\ partcd(5fi date perla tua 
ncgligentia rimarefti poi nele tenebre 
Nò c richiedo ad ogni homo di falua 
re altrui. Vnde dice Io diuino apodo' 

10 «Ogni homo renderà ragione a dio 
P fe medefimo. Anchora dice: perche 
amaeflri te medefimo, Quafi dica de 

11 fatti altrui non fapemo : ma di noi 
altutto ci e dibifogno di fapere.Tu cB 
fei facto peregrino armati di bene che 
cerrannte altutto difeaci da te ci demo 
niodeligirouafi cqllichc fò amatori 
deli diletti fenfuali rcioe quello dimo' 
nio che fall monaci edere girouagi:& 
non da fermi alle celle Et quello dèmo 
nio che induce li mòaciacl eflere ama 
toredclidilecH fenfuali. Pero che la pe 
regrinatiòe da occafiòe a qucfto demo 
nio diteptare di quelle colè del nò dar 
fcrmo.Prcdi quella cagione che dice 
cofi el teptatore ali peregrini. In ogni 
parte aitanto come nelaltra Anco el fa 
/ugire da ogni loco penofo e falli ama 
re pur li lochi delecteuoli, Bella e buo 
na cola e non haucrc affecto uitiofo a 
niuna cofa:& quella bella e bona cofa 
dala uera peregrinatione pcedi: pero 
che quelli che per amore del nollro fc 
gnove Icfu n ido e fatto peregrino nò 
ligera più laftetto fuo aniua colà: acio 
che non para riprcflaroalle paflìone: 
ftaJi uirii daliquali era ritracìro.Qucl 

10 che fatto peregrino dal mondo no 

11 raprefi i più al mondo: pero che li ui 
tii hano quefta natura che am;io di cor 
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nate in quelli liquali già contaminar© 
no: bua prima iemina non uoiunta' 
riamente fu (bandita di paradifo . Ma 
el monacho uoluntariamente Te f ban 
ditte dalapatria.Et quella defidero (1 
pomodeiainobedientia per lo quale 
fu defeaciata Ma quelli fe defìderaifc di 
tornare ala patria continuamente pa* 
tirebe danno fpirituale dali fuoi parc- 
ti fecondo la carne.Fugi come dal fla- 
gello li lochi due fono le cagione di ca 
dere in peccato :pero chel pomo che n 
cprefentenon e tanto delìderato. ht 
£t non te fia celato quefto modo e que 
ffo inganno deli ladroni che ci amo- 
nifeon che noi non ci partiamo dali (è 
culari dicendo cb hauemo grande me 
ritofeuedendolefemielèrueremo ca 
ftitade.Aliqualinonfi debbono obe 
dire ancho lare Io contrario Quando 
alcuni tempi elfendo ftati dilunga da. 
li parenti haueremo acquiftade alcu- 
na religiofitade o compunzione o co 
anemia oabftinentia alora uengono 
li demonii con le cogitatione dela ua- 
nitade metendoci auedere che tornia- 
mo ala patria ad hedificatione & exé' 
pla.&utilitade de molti liquali fapea 
no k primenortre male operatone. - 
Et fe haueremo alcuna feientia o par- 
lammo fpirituale alora ci metono aue 
dere che torniamo al mòdo come ma 
cftri:& faluatori delle anime:& a que- 
fto intendimento che quello che haue 
no acqftato nel porto di fpergiano nei 
pelago .Sformiamoci di fequitare Loth 
et non la moglieipero che lanima che 
torna doue e ufeita fi come el fak exua 
nlffe:&da lora inanzi remae imobik. 
Fuggi dcgypto fenza riuoltarti: pocB 



coloro liquali ckitornorono co licuo- 
n alla terra della impallìbilita di 1 cru- 
falem non furono degni diuederc. Al 
cuna uolcauienealli iucominciatori j? 
lapicoleza dello fpirito hauendo lafVa 
telccoleioro fi fi riuoltano ariuolerle 
& ritornare alla patria. Et e alcuna uol 
ta che quelli che fono perfecfcimentc 
purgati ritornano alla patria per fenc- 
ta intenrione:&" u tilmentc a làluar ale 
tri co lafalute loro-Cofi torno i ucgyp 
to quello còtcmplatore didio Muyfars 
per lafalucexieila gente fua madato da 
dio.Nelquale egypto molti per.cuii àc 
anguftie dimcnte foftenne:Éuona co- 
fa exontriftare liparenti &* nò lofigno 
re noftro Ihefu Chrifto.Peroche que- 
fto cicreo & falue : Ma liparenti fpefle 
uolte quelli che amarono fedone dati 
hare:& andare alle pene eternale. Pc 
regrino e quello che fta feicntemente i 
fra quelli della'Iingua fua fenza parlar 
come fe non fapelfi parlare quello lin- 
guagiorEtlopartire della patria dagli 
noftri propinqui non fidebbe fare per 
odio fe non per lonocimento deilani ' 
ma fua elquak fl peruiene per loapre, 
giamento aloro:Et diquefta cofa lono 
ftro fignof ihefu Girifto cid*te elma 
gifteno in fe medefimo fìcome ditutti 
glialtri beni in quanto eflfo alcuna uol 
ta laffo liparenti fecondo lacarne.On- 
de aquello cfc difTe allui Ecco latua mi 
dre Oc lituoi fratelli che ridomandano 
I ncontinente cln oftro buon maeftro 
dimonftro a noi Iodio fenza uitio di- 
cendo:Chie!amadremia& chi fono 
gli miei frategli:Et dille lamadre &c li- 
fratelli miei fono quegli che fanno la- 
uoluntade del padre mio che e in cielo 
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Elpadretuofia quello che infìcme co 
tedio fi uoleafatigare per leuaredate 
ci pefo deli tuoi peccati . La ma madre 
fia la lancia còpuncTiòelaqualc ri può 
lauare dale forure . Et tuo fratello lìa 
quello che Ti f ariga ilknic con reco : & 
amomfcetl pet menarti ala ulta ipiri tu 
ale. La moglie tua fie la memoria de !a 
morte con laquale ti colochi e iaci clic 
vi .Li toi fiogli cariffimi fiano li pianti 
c lifufpiri del core tuo.Lo fuo fie ci cor 
po tao.Li amici tuoi fi no le latte uir 
tude Icquale fe ti ferano amiche ti po* 
rerano cflcre utile nel rcpo dela morte 
Q^ucfto eel parentato de quelli che uo 
gliono andare a dioXo amore e lo de 
fidcrio de dio fplge de lanima lo amo 
re deli parenti Ala chi pema de hauere 
luno e laltro inganafe medefimoVn 
de quello che dice. Niunopuo leruire 
adoi fegn ori :& q uel! o eh e fegu ita : A n 
chodice.ro no ueni amettere pacein 
terra : cioè ametterc amo f de padri afi 
gli&dcfigliogliapadri in quelli che 
elegono di f uire me. Ancho uri amet 
tere battaglia e coltello pero che ueni 
ad partire 1 i amatori di dio drji amat 
ri del mondo Et ciucili che fono imare 
nali dali materiali li amateti deli 
honori dali humiji Vndc el lègnorc fi 
realegra dela difecflìone e feperati one 
fatta p la carirade fua. Guardati guar- 
da che non ti pata tutto el mondo pie 
no di aqua di tribulatione intorno al' 
li tuoi parenti :acio che tu quafi ragion 
ncuolmente ri debbi mouerc ad anda 
re ad fccorcrJi ad effimero che quefto 
ti fa parere fiithanas col amore uitiofo 
cB tu hai aloro per farti anegarc nel di 
nulo del mondo inficine co loro: N ò 
hauere mifericordia alle lachi ime deli 
tuoiparuiracio che nò fia conftrecco 



di piangere cternalmen re. d u 5do fi 
tuoi parenti ti circundano come lea. 
pe ancho come le tiefpe faccelo di te la 
mento alora ti recha dinauci ala nien- 
te tua li pcccari toi àc la mòte tua & di 1 
eterno iudicio &da quefto penfire no 
ccflarc.aciochepofli uincerelo dolore 
col dolore. Promettilo anoi magligna 
mctelinoftri:&non noftri:noftriper 
lo corpo:& non noftri perche fono ini 
mici de lanima ncftra di fare rurte ql, 
le cofe che noi nmiamorcioe opere fpi 
rituale fe non ci partiamo da loro: ma 
la intentionc loro e de impedire la no 
ftrauiafpiritualc& uircuefa :acioche 
rimanendo con loro finalmente ci ri' 
rragano ala loro iuteutione . 5 e r oi ci 
partiamo dali luegi ne ftri fepre andia 
mo alucgi più uili év più poueriA più 
priuaridiconfolaricncrdv cele deheie 
del fcculo:& deh diletti di qui fta uita 
& maximamente di laude év di uana<- 
gloria & deli romori del mondo .Ftfe 
non faciamo cofi noi uolamo i ó L ui- 
[ii*c5lcpaffioric.Nafc6dila rua no 
bilitade:c\ non pubhcait la'rua bona 
fama popofamentc addo che non fia 
trouato de eflef altro in parole & altro 
in opere:Niuno fu che tanto fi deflci 
opera ala peregrinati ore guatato quel 
ograde patriarcha Hàbtah% Alqua^ 
^ediflc dio.Efci dela tra tua dv delo pa 
rctadotuo&de la cala del padf tuo.Pe 
ro che cflb fuuocato ad altro linguaio 
6ratcrredibarbari:Fteftaro chealcu 
na fiata dio ha glorificato alcuno pe* 
rcgrlno afimigliansa di q uello fantto 
abraham Rancho più . Ma quantun- 
que haLwdaro quelh eloria ad alchu- 
?rnH OI !f frfa* urlarla conel 

nionuehhonnniciiaudanodelanfa 
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peregrinatione come dauna grande p 
fectione ?,lora ci ricordiamo ticttamte 
di quello che per noi difeefe di celo in 
terra CV cognoiccremo clic già mai n5 
poteremo adunpireueracc peregrina 
tione.Ma molto crudele àc ifetto e ui- 
riofo e quello affetto de amore che noi 
hauemo aparenti:&amici edomeihei 
éc aqualunque altra gfona che hapo 
lentia di retrarci al mondo:& fpingere 
finalmente ci fuoco dcla noftra còpun 
ttione.Come e imponibile di guarda 
re con uno ochio in cielo de con laltro 
interra cofi e imponibile di non pe- 
rire fecò do lanini i colui che da Ji fuoi 
domeftici:<\dali altri non fi fa perfe/ 
eoamente peregrino con la cogitatioe 
&conelcorpo*quanto può: Intende- 
fi di quelli che fono chiamati aquefto 
ftato .Con molta fatica Arcò molta ba 
taglia fe acqui ftano in noi li boni 6c or 
dinari coftumi .Et effendo 1 quefto mo 
do acquiftati fi poffono perdere i uno 
momento di tepo : pero che non fo/ 
lo lealtrc cofe ma foto le parole . Co/ 
ine dice fantto paulo.Corrumpono li 
boni coftumi Ierie parole. Et non folo 
le parole defordinate lafciuie e uitiofe: 
ma ed a le parole ordinate di fapientia 
e prudentia mudana per lo faufto dela 
eloq* lentia enfiano di uanitadetcv ex- 
tollenoinfuperbiale quale cofe nonfi 
eòaengono ali ferui de dio.Qucl li cB 
dapoi cT5 ha hffato ci mondo e conucr 
fa con li mondani o fta apreffo di loro 
altutto emeftieri che cada i uno di q (ti 
tre lacci che o eli» cadera nele opere lo- 
ro uitiofe oellifera contaminato pen 
fando liberamente nel male che e in ef 
fi o non efltndo cotaminato in quello 
Biodo fera contaminato di fuuerbiao- 
diuanagloriaiudicando quelli chefo 




no caduti. . 
C Deli f ópnii che uegono a cjllt cb no 
fono bene introdutti . Grado.j* 
sgj Aimpcrfeclionedelx feien 
b ria del noftro intelletto 

a noftra ignorala fi fi può 
= eecultare: pero che come J> 
el cufto le difeerne li cibi cofi p lo ucU 
to delle orechiefi còprehedono le cofe 
che fononellamcte.Lalfirmitadc del 
ochio lamanifefta ei fole:& la tnfipie' 
ria de lanima fi dimoftra per le parole 
Tmpertanto la lege dela carità (forza a 
quelle cofe che fono (opra potetia. I m 
perdo io extimo non determino effe- 
re coueneuole infra el trattato dela pe 
regrinarionciterponere alchuna cofa 
deli fòpnii:acio che non fiamo altutto 
iguoranridela fraudede li demonii* 
El fópno Cie moui mento di mente n5 
mutato el corpo.Fantafia fie difluliòc 
deliochiidelamentedormiente-l-an 
tafia fie exceffo olcuamento dimente 
nel corpo uegiante.F;? tafia fie cotem- 
platione non permanente. .La cagioe 
di quefto trattato deli fopniii quefto 
capitolo e quafi manifefta :pcro cfc qn 
laffado noi medefimi e tute le cofe mu 
dance li parenti eia patria diamo fa- 
tti peregrini per la carità diuina. Alo- 
ra li demonii fi fforzano decoturbar- 
ci per li Riunii demoftradoci comeli 
noftri parai & domeftiei fono ucifi o 
morti o detenuti in m olta amaritndi" 
t\c:dc anguftia p noi.Et pero chi crede 
ali (optìii e come lhomo che corre da- 
roil'Jbrafuacpenfafidi prenderla* 
Li demoni i dela uanagloria neh fom : 
pni fe moftrao prophetiipcroche clic 
do molto aftuti conietturao le cofe de 
bono uenire&efficeh/ano uederein 
fompno:ado che uedcdole uenire ad 

b 



cffv <fto ci maraueglJn tuo c fruiamo el 
noftro cuore in altura de fuperbia pen 
fando noi eflere aprefFati afa grana de 
la propheria . [ n quelli che li obedifeo 
no rpcffr fiate eldemoniodiuenra prò 
pheta.Ma in quelli chelodffprezano 
fempre metcno. Lo modo per loqual 
le el demonio cognofee moire cote cB 
debono uenire e quelloipero che eflen 
do elio fpi rito uegono le cofe corpora 
la eie lor cafone . Vnde cognofecndo 
che alchuno de bono morire per fópo 
no el fa uedete. Et quelli che tono p iu 
Iegeri :& più uani fa no .pphetnre p lo' 
ro non che peraltro modo el'i cogno 
fcanolecofcche debono uentrefeno 
coniechirandoper le cafone che uego 
no Et i quello modo li medici:^ li ho 
mini e xperti 6c incantatori rmolte fia' 
te prtdicco le cofe eh debono ucire :5c 
uengo no. Spcfle fiate el dconio fi traf 
forma in angelo de luce de in forma d 
fantfti martiri:^ demoftraci infopno 
che uengono a noi :acio che fuegiado' 
ci ci facino cadere per la propria repu 
tatioe e per Io fuperbo gaudio.Etque> 
fio te fia fégno de lo inganno.pero cfS 
li angeli dimoflrao anoi pur penee iu 
diciirneio che fregiandoci noi temiao 
e piangea o. Quando noi comcnciao 
acredere a li demonii & fopnii fi ce in- 
ganano poi e f ano le dclufìone edeuo 
noirifuegiati.Chicrcdeali fòpmial- 
nto e ifuanito .Ma chi e kredulo q<K- 
Jlieamatoride fapiàia. Afoli quelli 
fpiriri come ti demolirà pene e indicii 
credi .Ma fc per quelle pene e iudicii la 
difpcrat iòc fi aJafife e mol* ila Ha certo 
che quello Cedali demonii. Queftoc 
el rerzo grado e uia e corfo apcruenire 
ala beata trinitadeo tu chp cifei fahto 
noUecIIare neaaiao drita neafinillra 



Seguirà ci quarto grado. 

Dela fanfta obedientialaqle feguira 

diritto* 



fan 
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"r^^jApoi le coffe prediche c5 
Ijj^^l'ordinederafone diefegui 
Ifjpfìl tare a noi combatirori de 
K«5S^ ve fu chriflorel rractatodela 
obedictia. Pero che come adognifru 
dio ua inanci el fiore ceffi adogni obe 
dientia ua inanci la peregri natione 
del corpo:& dela uolontade de co que" 
ftedueulrtudefi come codue ale doro 
ritorna acielo fenza negli^étia laia fa' 
eia. Vnde quali de ertalo prophetap 
lo fpirito lancio p arlo quado nel pfal 
mo diffe. Chi medara le penne come 
dirolubar&uolerop JadHua uitaeri* 
porterò p la contem plarione e humili 
tade. Et pero non defpreciamo di par' 
lare delo Itato e dele arme di quel! i cB 
combatono Cotto quella fancta obedi 
entiarma pentiamo come tengono lo 
feudo dele fede fermo uerfo idio e uer 
fo lo loro pallore. Per loquale feudo 
c gni penfiero de infidelirade & di pre 
uaricatione dafe difcadno.Er fempre 
tengano ilguainato el coltello delo fpi 
rito a uccidere ogni propria uolunta' 
de chcaloro fi apreffiarte eflendo uelli 
ti della panciera della patientia e de 1 a 
manfuetudine a portare in pace ogni 
ferita rft ponchira de iniuria:& di pa> 
role.Ethabinoincapolelmo dela fa' 
Iute e la proreflrice dela oratioe del pa 
drefpirirualc. Etertendo corti armato 
luno deli piede rxtcdino inferuitio fri 
minillrationcdeli frati.Laltro tenoao 
la orartene. Obedienti^ie pfecWaly 
negartene de la propria aia mollrata 
nianifcftamcnrc p le opere corporale. 
Obedicntia Qe pfecta abnegartene di 
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f>roprla corpo per lanima e periamo 
unta de fermamente mollrato.Obedi 
ernia fie mortificatone dde membra 
nella uiua mentet&deliberationc.O 
bedienttafie mouimento non natici 
pcnlaco morte uolontariae uitafen- 
za cura & periodo fenzadubitatione 
feufatione dmanci adio non nanci 
fata. Carenza de timore di morre.N.i 
uigatione fenza dampno. Vno anda 
mento de uita dormendo. Laobedix 
cntiae lepulturadi uoIuncade:& refér 
resone de humilitade.Non con tra' 
dice ne difeerne morta nelìi beni&riél 
li mali apparenti .Quelli che la arege 
re fan Aamente mortifica la fua anima 
& ditutte: le cole renderà rafcne adio. 
La obedientia fie lattamento de diiizre 
clone infra le richczedela diferetione. 
El principio di quella m jrtiiìcatione 
delli membri e dei corpo e dclunima e 
dola uoluntade iìe fatiga e dolore, ni- 
mezo alchuna fiata e concolore al' 
chuna fiata efeuza dolore. 51 fine poi 
eimperfecia tranquilitadedi niente 
e fenza fornimento di dolore. Ancho 
alfiora e trillo e dolen e quello obedi 
cte uiuo:& morto beato quando fi uc 
dera fare la propria uoluntade cernei) 
doelponto deliudicio. Tutti uoi che 
ui uofete fpogliare acorrere nel capo d 
lacofeflTìoneintellechiale. Erutti uoi 
che ui uoletc armare p intrare alla bar. 
taglia di martirio fpirituale.Tutri uoi 
che uolete prede? ci iugo de chrifto fo 
pra el collo uoftro Tutti uoi che uole 
te ponere lo pefo uoftro ibp ra le fpalle 
altrui. Tutt uoi che uolete uédere uoi 
medefimi p còprare li bertade. Tutti 
uoi che u >!ete notare fopra ie mane al 
tr ui:& ellere tenuti fopra hqua p tra' 
pattare qllo grade pellago di qfta uita 



fcza piatto. Cognofciatc che uoi uole 
te predere una uia breue:&afpa laqle 
uia ha folo uno Tgano: àc e quello. i£I 
mouimento:& lordine:^ regula e for 
marcv amore:& piacimento della prò 
pria uoluntade.Laquale chi Iha pfecta 
nicre.'ft aleuto abnegata inancicrieuv 
cocncia an andare e giorno Obedtetv 
ria fie infino ala morte già mai no ere 
dere ad le medefimo de niuno bene Se 
noi ci poniamo in cuore di mettere lo 
capo foto el iugo della obediccia puc 
nire ad humi!itadc:cV faiutatioe fe ha- 
uemo feno e difererione inanci che in-* 
trianio aqfta obedietia cerchiamo: oc 
ex iminamo dihgen temete el noftro 
còducitoreadeio che no fiamo ingan 
nati connettendoci auno marinaro co 
meauno gubernatore:& auno ifermo 
credendo hauerc uno mcdicor&auno 
uitiofocrededodi fiauere uno homo 
uirtuofo. Pero eh e emendo poi inorati 
nel pellago uolcdo edere còducto abo 
no porco nò fiao coduftianaufragìo. 
Ma da p oi che ferem o intra ti nelo il a- 
to dela fanefta obedientia el buono no 
ftro conducitore: de ordinatore dcla^ 
noilra bataglia altuto più non iudichi 
amone uogltamo cognofccrcli fuoi 
defecti quantunque uediamo in loro 
alchunipicoii defecti liq i ali lo ftatq 
humano non può carerebbero che de 
lo (lato dcla fubiectiono non franerei 
femo niuna utilitadc (e noi iudicalle^ 
mo li noftri prelati.E uolendo noi (é< 
pre conferuare la deuotione: & la fede 
ferma ali noftri pallori ci fono miftie' 
ri a! tutto di tenere fempf nella nolìra 
memoria linoftri buoni conducitori: 
de le utilitadc fpirituile cB hauco rice^ 
uteda loro* ^cio che quando li demo 
ni fi fforzano di feminare laifideiitad 
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centra diloro neh nollri cuori noi per 
qùefti boni ricordanienri che icnoin 
nói poniamo filentioaqudli demoni! 
Che pei quanto fera nelaincreuigoro 
fa la fede tanto él ce rp pre5ptamcnte 
obedifce.Ma chi òflfcnde e e\*de ìnque 
ftainfidclitadt . ciudichi elitiopaìto 
re cade nel irido della fapcrbia:& ogni 
fua opera e infere di peccato Q^uaao 
la tua cogitatane te induce a iudicare 
lo tuo pallore fugi ita cfla eòe dala co' 
gitatìone dela fornicauone : c\ aitutto 
a quello fcrpefcte non li dare inte ne gè 
te ne logo ne entrate nel prfdpiò.Edi 
quello draconccB mette quelhi crei- 
tationc.G inganatcre nun fon io tu / 
eie- iuc'icc del mio pallore ancho tiìo 
e fa(2o mio iudice.Li iàcìi padri uiile- 
ronoede terminarono che formatu- 
ra del anima erano li pfalmi.La orario 
ne fi era el muro t i dono immaculato 
deic lachrimecra lauatorio:Ma la ian- 
età obedientia efà ue race e pfedto mar 
tyrio lenza la quaie muno uitioio ue- 
dera el noliro ieiu ci .rillo.Colui che e 
perfectameme fubdito quefto a data la 
fentenna contra a le mi ekiimo.h qua 
tunquenoniia manrelìo pericolarne 
te fe «pagliato di 1 peccato: £v del iudi> 
do fuo. Ma quello fuLditoehc deaicu 
ne cofe noie iure la fua uoluntadc quà- 
tuquemoltndt oLcciire porterala pe 
na el ludicio del peccato iuo.fv ia iè ql- 
lo che e correxlo dal fuo prelato:& elio 
riceue t\ porta la pcnitentia humclmc 
te Ilare bene lanima fua. Mafie! prelare 
tace non io e he io dica: cioè chtlprelo 
to ecagioedi perieuloafc A al difeipu 
lo.C^iu Ih che con (implicita di cor io 
nofubditi qucfticorrenòpefrbonouia 
se A uengono ad pi rfccliek.Ma ^uar 
dia quclh che la rtttiitia deh demoni 



nonli parta da quefto flato ne perciò 
bitatione:cioc che non entrino in thi" 
biratione del fetìo:& delu bontade de- 
li lord prelati.Ne per dilcrctioncrcioe 
che non uoglino tifi conofeer deli me 
defilili più che li loro prelati.Ne p na* 
icódimentodciecogirarione: cioè che 
non celino le loro cogitar oneali loro 
prciati:pcro che ogniuna di qut Ile co- 
ie e principio de dciubidienaa .Ma pri 
mamerte confettiamo li nolli-idce- 
ctialnfo borio iudicc:&' le elio io co- 
manda confcffiamoli atutta genrc:pe- 
ro che quelli eije ice prcno le piage no 
nepolìonopeiorarcanc! oieranc t<y 
fto lanate Et dtqutila colà ne hcbt e o 
grandiiEma détti fca . mpero ei e elicti 
do io in ori o monaftério V idi iut una 
fpauentofa iudiciaria Itnu mia cu uno 
bonoiudiceà pallore . Chcuenendo 
ulto lattone aàuelio me nalterioperef 
fere monaco Ciucilo abbate i h e ra pa 
ftore emedico dele anime lo k ee Ilare 
(ette di m tutta quu te (blamente au c ce 
re lo fiato e io mbdo de Io monafterib 
Htpoi fecretamentc lo dlmàdo fc li pia 
ceua de rimanere con clìi .Et lui elice li- 
do che li pìaceua eflerc e dimorare ce n 
loro.ht udendo fili dimàdu che ue le-» 
ua iapcre tutte le cole diioncile che lui 
h«udFe mai fatte mi mondo.! t uden 
do che chiaramente e pròptamentc tut 
liliiuoideiecci lihauea mantici v atiié 
ptando dille alui [ouolio che tutti que 
ili defedi tu maniielh ali lraii.it quel' 
lo pero che ue rameme hauca i odio ci 
fuo peccato di>preeiando ogni uer^o" 
gna ie n-a dui natie e h premeflè e 4 il 
le cefi .i\ la le tu uuoh 10 h maniteftaro 
inmcrodelacitadc deakxàdrta.Poi 
el pallore tutti limonaci fece adunar* 
nella chic iia ,ie]uaHurano duetto e tré 
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ta monaci .Et copito el capitolo la do' 
mi nica fpoi che fu difto Io euangelio 
effendo turi li monaci fchicrati inand 
ala : porta de la chiefia.Et ftando labba 
te in fu la porta della chicfia.Fece quel 
Io peccatore fenza peccato in qfto mo 
do menare che lo fece uenire con lcma 
neligatedcdricto ueftito de cilicio e 
difocco fcapigliatoeco el capo impol 
ueratotet altri lo tiraua con le fune d<y 
le quale era ligato :& altri lo ueniua te- 
pestamente batendo de drieto. Et per 
Io afpecfto diqucfte coffe incontinente 
rutti li frati furono commiffi apianto* 
Pero che niuno fapcua perche fi face' 
uà quella co fa. Et aprcfiandofi ala por 
ra dela chiefia quclo fìcto padre:*: be' 
nigno iudicecrido con grande uoce a 
Uiv&c dicendo Ila fermo.Pero che no 
lei de gno de intrare in quefto loco fan 
Cto.Èt quello effe ndoifbeguttito per 
quella uoce de labbate pero che come 
poiluidiffc:&recitauacò facramenri 
non penfo di haucre udita uoce huma 
na:ma de uno trono cadete in contine 
te in terra con gr ade tremore:& paura 
e contririone.Ètiacendo in terra in bo 
cato tutto quello rigo de lachrime.Ete 
promiffe quello admirabile medico el 
quale in tutte quelle cof proccuraua la 
fua falute.Et daua la forma dela folute: 
de de la manifefta&r efficace humilitad 
atutti li fuoi monaci chediccffefpedfi 
e amente tutti li foi peccati dinanci atu 
tt li frati j E quello con paura ogni cofa 
confeffaaa cofe horrede ad audire.No 
folamer.tedi paccatl carnali fegondo 
naturai contra natura co creature ra 
rionabile:&inrarionabi!e*Maognial 
tra maniera di peccato de cofe che non 
fono da dire.Et eflendo confeffatoin 
quefto modo incominentc labbate lo 



fece ueftire e mifelo fra li moaci . Et io 
marauegliandomi dela fapientia di q' 
fto fan#o. Lo dimandai da parte per 
che cofa hauea tenuto quefto modo co 
fi nueao Et effo che era ucrace medico 
delle anime diffe che per due cofe Iha- 
ueua facto .La primi che per quella uer 
gogna fu liberato da la uergogna fin*' 
le.Perocheinnanci chefe partiffedi 
quello luoco riceuete la remiffione de 
tutti li fuoi peccati non ti para forte 
accedere: pero che fu frati mi prefente 
che mi diffe che quado aucllo fi confef 
faua uide ftare apreffo alui uno homo 
terribile co la carta e co la penna in ma 
ne e come confcffaua coffi con la pcn' 
na cancellaua fecundo la parola del (a^ 
cTro propheta che diffe. loconfeffero la 
mia iniquitadetft tu fignof remeterai 
la impietade del mio peccaco.La fecun 
da cafone fie:pero che io o frati liquali 
hanno pecca ti non confeffari.Etpcrq 
fta confeffione tutti fono confortati a' 
confefarfi fenza lacuale confeffione ni 
uno riceuera remiflìone delli peccati* 
Vdi in quello monafterio nelli mona 
d e nello abate molte cofe degne de ad 
mi ratione e utile aricordare dcleauale 
alcue me ftudiaro de maifeftarc . Pero 
che io dimorai apo loro non pccho te 
po per uedere la loro couerfatione ma 
rauegliandomi grandemente eoe que 
li homeni terreni feguitauano ftato aa 
gelico*Pero die infra loro erano uno 
ligamqdi amore e di caritade infolubi 
le. Et cofa anchora più mirabile chea 
mandofi coffi perfectamente erano li 
beri da ogni fpeda li parlamenti-A co 
fìdenria:&affec*ifingulari. Efopraa 
ogni cofa fi ftudiauano di non oflfole' 
re in una cofa la confdentia deli fuoi 
compagni.Lac#nfdcntiadcl proxlo 
v bili 
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k conturba In molti modi .ci ce quan^ 
douuolcapparere meglioredeluie/ 
quando Io inganniti quando li fri in' 
fìdele:& quando lo defpicci e quando 
li moftri di hauere odio e quado mor 
mori de lui c quando fai li altri defrcH 
che nafeono da quelle co r e. Vndc alcu 
no frate hauendo odio alaltro lo abba 
telocaciauadel monaftcrioeala car^ 
cere- E una fiata uno frate che dille al\ 
•bbate male del proximo fuoin man' 
rinente comando che fufle caciato fuo 
ra del monafterio: oc diflc. Che tanto 
fi doueua permettere che lo diauolo ui 
fibile dimorale nel monafterioquan 
ro lo inuifì bile^Chiamo diauolo uifi' 
bile el moaco detrattore. Vidi io apo 
quelli fandM cofe ueramentc uri le ede 
gnede efleremanifeftate:doe fraterni 
tade fecondo dio adunata e ligataica 
ritade.NelIi quali era mirabile aclioc 
de conteplatione le quale cofe haueana 
cura Iuno de laltro nelli perfetti exerci 
ti lp inaiali che quafi non abifognaua' 
ne de edere foliu irati dal prelato- Ma 
fpontaneamere alla diuina uigilia era' 
fio folliciti luno de laltro. Et erano fra 
loro alchuni modi:& ordinarione fcr' 
mate da loro meclfimi molto adi o pia 
ceuolc. Che fe fufle auenuto che no ep 
fendo prefente el prelato alchuno.di lo 
ro hauefle comctiato adire male'de al- 
tri o iudicato o còdempnato o fare par 
lamento occiofo talrro frate li faceua 
fegno celato co ci uolto:c\faceualoo-f 
iarre da quello diffecto reducendoli a 
memoria per quelo fegno.Et fe per ql 
JoTegno non fi ceffaua quello frate che 
li hauea fatto el fegno andaua & inchl 
wuafidinancia quello fratte diccua 



fua colpa e partiuafi ado eh per quefto 
altro fegno fe auedelTe del fuo differirà 
Etanchohaueuanoqutfta ufanza che 
ferppre parlauano de cofe utile e de co 
fe perle quale firicordaffeno della mor 
te e del iudicio eternale* E no u i tacerò 
dela chiara pfecHone dei chuoco di ql 
lo monafterio che io uidi che facendo 
el (èruitio che alui prinea haueua con' 
tinuopiameeeoputtionedicore* Ei 
io lo pregai che me dicefle eòe queft* 
gra hauea riceuta da dio &c eflendo ffo 
Eato da me rifpoié cofli.Padr già mai 
no pendi defcruire a homini mortali 
cioè del (èruitio che lui faceua fe non a 
dio:Efcprc mi fono reputato idegna 
de ogni quiete-Et per guefta ufionedi 
fuoco fepre mifa haucr memoria dela 
fiama delo Jfcrno eternale. Veliamo d 
altra gfettioc de quelli fa tti che ftado 
alamcfa no ceflauano dale operatione 
mortale:ma con cerei fegni e modi: de 
a Ai amoniauano femedefimi fecòdo 
laiareducédofiamem odala oratione 
Et quello no folamente ala menfaima 
in unque luoco fi fconrrauano^in un' 
queluocofeadunauanolo faceuano. 
Ancopiu che (è alchuno de quelli frati 
hauefli fallito in niunacofa più frari Io 
pregauano che Iafolicitudine de fatiffa 
re apolo abbate di quello difetto laffaf 
fe aloro:& effi ne uoleuano la corretti 
one dalo abbate. Et cofi faceuao tra le 
roiper laqual cofa lo abbate fapcndo q 
fto modo delh foi difcipuli faceua più 
legicre iprenfione fapedo che qllo che 
reprendea nò hauea colpa.Ec no cura' 
ua difape lo principale che hauea coni 
meffa laoftenfa.Quando fra loro fuf' 
le ttate fatte parlamelo occiofo o me 
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morivi de akhuwa cofa de fare ridere o 
chealchuno hauelVe incomenriato ali 
tigare e edeendere conci proximo* Ve 
niua laltro frate frintraua fra di loro: 
Oc i nzenochiauafl in terra e diceua dia 
colpa.Et lo quello modo diflìpaua \v 
n de la liete tra di loro .Ma fe alchuno 
en che uoleflfe pure litigare e uèndicar 
fi dcle parole riceuutein mantinéte fe 
det\uniiaua aquello che teneua la uoce 
del ibbate:<5t erto li faceua reconcilia? 
infittile inancichel fole tramontaffe* 
Et fe dchuno fe fufle indurato reccuea 
queftacorrectione o che eflfi non man 
giaua Ce prima non era reconciliato o 
elio era cariato del monafterio.Et que 
(lo modo non era uano:& inutile an^ 
efio faceua molto frutto manifeftamt* 
te . Apo qll Reti molti adiui &c còtepla 
tiui ci forono croaud & cognofeitori d 
li ftati dele aie & halli -Et era cofa mira 
bile:& degna de eflere còtemplata dali 
angeli uedere homini canuti degni de 
de eflere hauuti in riuerétia belli de 
dritade a modo de puuli correre afare 
la obedientia UgU fe reputauano agra' 
de gloria la huilicade propriateioe di^ 
fare li uilli fcruicii* Vidi i qllo moefte- 
no qlli che li erano ftati cinquanta ani 
nella obedientia Hquali pregai die me 
diceffenoquecofolationehauea riceu 
te di tate fatige delinquali alchui me dif 
feno che erano inorati nelo abiffo dcla 
huilicade P laquale ogni batagln potè 
temete di ìcaciauano dafe. Alchuni al' 
tri me differono che erano podi in ti> 
tatraquilitadechenon fentiuanopea 
rie dolore di male che aloro fufleno fa 
dto o intrauenuto. Vidi alchuni d que 
li fantfi degni de eflere hauuti fempre 



in memoria che chpoì quella conuciv 
fatione quali angcli^rA quella canute, 
Za uenerabile furono conduca a prò' • 
funda fapientla:v\ iimpHcitade:cV ino ■ 
centia:^ deliberatióe dr i ctiilìma adio 
uoluntaria e noninftnita ltquall non c 
ranocoe liucchii dl'mundo che fono 
chiamati fmentichauchc haueflco ni» 
no parlamento ne coftume non ragio 
neuolee meno chefauio neinfinito ne 
pcgro:Ma turi de fuori erano manfue 
ti :Sc alegri cofa che legramente non ft 
troua in molti . E dentro nelanima a ie 
fu chttfto dio loro:& al pallore loro q 
fi fimplicii & inocentì peruuli rifpiran 
do.Etcotra li demonìi deli oitii haue ■ 
uanolochiodelamentenon confufo: 
ma fermo e ftabile/V erebeci meno el 
tempo dela uita miao fandtocapo:& 
ui dili ga da dio congregatane anara 
re leuirtudede quelli fanclii&laloro 
taceleftiale degna de efiere feguitata. 
Ma più utile cofa e adornare o noftro 
parlamento dele fatige: &dcli J fudori 
de quelli dolenti & incitare noi azelo 
di fancTritadc che dele proprie e uille a 
monitione mie: impero che quello e 
uerro lènza contraditionechcla cofa 
meno buona il adorna perla meglio? 
Ma di quello ui prego che non mi ha' 
biate fufpecto che io ci fcriua niuna co 
fa comporta pero che coftume : & opa 
deinfidelitade nelle cofeche fono (an^ 
are &uerace 'guadare la utilkade per; 
uer&mentecioeconle mezogneeeo 
le falfitade.Ma noi feguitando el parla 
mento incominciato.Vno deli princi 
pi delacitadedealexandriael cui noe 
fechiamauaifìdoro naciaqfti àni.re' 
nudo al modo:& uro nel pdicto moa 
fterio clcjle io ri trouai -quello ifidora 
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quando quello farnifììmo paftorelo 
riceuete: Vedendo labbatc che lui era 
nomo crudel forre:* arrogante pefo 
non per humanain fpirarioneeflofa 
pfentiiTimolaaftutiadeli demoni!* 
diflead ifidoro.Se mueramente hai 
elccl-o di prehederc fopra dire el iugo 
de chrifto còuienfi che tu fei prouato: 
* exerdtato nela obedicntia.Etcffò 
ifidororiipofecofi.Conic el ferro Ce- 
metre nelle mane del hbto elquale ne 
fa quello che alai piace coiì padre fan> 
(ti ffimo mi do atc nele me mane.Eq! 
Io grande pallore cflendo fariffacT-o p 
quella bella parola incontinente el mi 
leala prouacomeel ferro e diiìe alui 
cofì. lo uoglio che tu ftei ala porca del 
monafterio :*ad ogni perfona che in 
tra nel monafterio e che ufifee te in ze 
nochll edica prega dio per merpero 
che io fono peccatore: Vnde obedite 
Ifidoro cofì perfectamenre come lan- 
gelo de dio obedifee adio.E perfeuera 
do qucfto in quella cbcdienria.vii a 
ni e uenendo in profundiflìma humi 
liradee conpundrione uoleua quello 
fandro padre dapoi/i vji.anni e da 
poiiafuainextimabile patientia ordì 
arlo e farlo eiTerc delnumero deli frati 
rome perfona prouata nela uirrutee 
nelfuoco delaremptadonede ciò mol 
eodegna £ t eflb fecefarre molti pre 
? 11 '^barepcrineeper piualtricfc 
lui lolaflàflè conpire el fuo corfo della 
fua una in audio ftato dando quafi ad 
intendere chel fine fuo:* la fua uoca* 
rionefiapreuaua.Etcorifu fàtto.Vn 
delaiTandolo elmaiftro rimanerein 
quello ftato el decimo dimigro di afta 
uita e andò adio.Et lo feptimo di dela 
fcadormitfoneprcfeafclo portinaio 
delmonaftcrio.PerodieegU haucua 



did-oinand Se lo hauero confidenti» 
con dio in breue tepo fèraiiucto ame. 
Etqueftofufado pelare adintendere 
perfeda certeza delia fua beatitudine 
laqualelui acquifto per la perfedra hu- 
milirade:*obedienria fua .Dimàdaf 
ioquefto grande ìlìdoroinanci alafui 
morte che me diceffe che opcratiore 
hauea la fua méte ftando ala porta .'Et 
nò me lo celo per fare u tilitade ad altri 
Q uefto fàclo f opre daricordare <fl fic 
coffi.Nel pindpio dela mia còuemòe 
penfaua deeflere uenduto per li mei 
peccati:perofaceua quella opemióe, 
Vnde con molta amaritudine e uiolé' 
ria faceualapenitentia. Compita el 
mo anno uiueua fenza triftitia dicuc 
reafpe tando da dio alcua mercede de 
la patientia e obedienda. Compitoci 
fecondo anno con fentimenro di cuc 
re mi reputaua ldegno di ftare nelmò 
afterio:*di uedcre:*di parlare con 
quelli padri :* di riceuere li facramen' 
ti diuini e di uedere la facia de niuno e 
peroguardaua più interra:* con fubi 
ecìra prudentia domandaua la oratiòe 
de qlli cheintraua:* che uteiua. Vna 
fiata eflèndo noi pofti ala menfa quel 
Io degrande prelato e odore inchina- 
dola fuafancla bochaala orechia mia 
mcdilIe.Vuolicheioremoftri nella 
profundacanuteza la diuina pruddla 
cpregadoloiodedo chiamo eliufto 
della feconda menfa. Vno che haueua 
nomclorcnzo efe era ftato ani .x'riii 
nel monafterio:* craelfecòdo prete 

^^•e^nendocfto:*,^ 
eliiandofi humclmente allo abbate rt' 

2 ? a ? d *^one Eteftcdo leuato 
Htcrralabbatenonhdiflenientcmia 
iaflbloftaradcnandala menfa fen-a 

n»ngiarc:*cradpnnd^odcarcfc 
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<3?ionc.Etcoflìftete per grande fiora. 
Ancoquafi per duehore fi che io mi 
uergognaua di guardarli nella facia: 
pero che era turo canuto uechiodio 
rtanta anni Ec ellendo ftato fenza ma 
giare perfino alcempimento dela re 
i celione leuandoci noi dalla mefa lab 
bate ci mando al predi cto yfidoro del 
qualle diceflemo diibpra che li dicefle 
ci principio dclpfalnio trigcfimo.Ei 
io come homo maliciofo non fui pc* 
gligenre a dimadare quel uechio quei 
lo che haueua penfato ftando lui in ql 
lo modo denanci al abbatc:& cffb.rif 
pofe cofirPadre io atribuite al pallore 
la imagtne de chrifto:cioc feci ragiùe 
chel abbare fufle chrifto Et non penfa 
uaaltutochcdaeflb mife fufle coni' 
andata alchtma cofa fe non da chrifto 
Vnde opadre zuane io non ftaua eòe 
chi fta denanci allamenfa delihoini. 
Ancii© ftaua come chi fta denanci al 
altare a orare non hauendo altuto ne 
una rea intentione ne cogi tarione ucr 
foelpaftorepcr lafcde pcrlo amore 
che io oalui.Come elice lanuto Paulo 
Che lacarita non penfa male E qucfto 
(api padre che quando alcuno con in 
nocentia efìmplieiradefe mette nele 
mane altrui dalora inanci non darane 
luoco ne hora al maligno infc medefi 
mo contrade lui. E ucramente inque 
la hora quello i ufto paftore delepecco 
re racionaIe:& faluatore per iefu crifto 
dioeiegnor ncftro cotale hauea dif- 
penfatore dt le cofe del monafterio q ' 
ftoe manfueto come molti pochi in 
contra.QLuefto grade padre p utilità* 
deli altri contra qu etto difpenfatore lì 
comofle adire fenza cafone. Et coma- 
do molto afperamente che fufle caciai- 
co del oratorio Elio temendolo elTere 



fenza offefa di quello chelo abbatelui 
incolpaua faceua la icula per lu i al a tx 
bate lecrctameme. Et elio fauio dille: 
f o fo che non ha colpa:ma come e cck 
fa miferabile:& iniufta rapire b pane 
di mane per li paruuh affamati coli 
queli che ha a regere leanie altrui offe 
de fe e io difcipulo fuo te non li fa acc^ 
(lare acute le horc corone per iniuric e 
peruergogne:& per difpreciamento 
quanto cognofee die ne poffa portare 
Etlntrccofemaxiamente offendi te. 
Priamenie chel priui della mercede 3 
la repreniìone:laltro danno e che pri' 
ualiulcri del bonoexemploche riceuc 
rebono deia uirmde altrui* El terzo 
male e grandiffimo:po che fpeffe fiate 
qlli che iono extinati eflere portatori 
de penerà pacienti non ellendo teca' 
ti per temp o fe reputào quafi hominl 
uirtuofi non ellendo dali prelati ripft 
e per quello furono priuati dì quella 
pacientiac manfuetudine che prima 
erano ftato in eflì Et di quella cola po 
temo prendere exemplo dalla terra; 
Che fe la terra e buona e graffa c furti 
fera eflfendocultiuatafa molto bono 
frucìro :mafe noneculriuataftifuef 
gognata fafructo inutile & germi ni 
fpine e tribuli.Et per quello modo la^ 
nima bena quando esercitata cole o 
bedientieeeon la riprenfioneeeon li 
inproperiifafructo de opere uirtuofe 
Ma non eflendo coli coltiuara germia 
fp effe fiate fpine de fu perbia x eie irre 
uerentia e di fornicatone Et perciò 
fanfto paulo comàdo alfuo diicipulo 
thimoteo coli Riprendi prega fa ucr 
gogna e non celiare o che piaza o cB 
difpiad: Se quello e a dire operarne © 
inportune Et li tigàdo mi di quella co 
ù contra di quello abbate Oc allegàdo 
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éiÀ&mito del /pirico di quella j5fae 
generatone come fpefle uolte .perle 
aprendone che fono facte quafi fcza 
cafone fe turbano e partonfi dal grege 
c dala obedientia Quello che era cafa 
de fapientia rifpofc e di (Te quella paro 
la bella e notabile Xaia che per iefu cri 
ftofe offerca:& ligatadala caritade ca- 
dala fede del paftore p fino al {àngue 
nonfe partirà e maxi inamente fe ha 
receuuto da efìb benefici! fpiricuali fo' 
pra le pi age deli ibi peccati .Ricor da- 
do le parole diian&o paulo quando 
diflfc the ne angeli ne arcangeli* ne 
principato ne uirtute ne niiu altra ere 
atura fi poterà partire dala carica de cri 
fto edel paftore.Ma 1 una che no e coi! 
ligata fixa e coniun&a fe in quello luo 
go dimora uanaméteicioe in udirne te 
altutome ne'merauegIio:pcro che la 
fubiectione non ne comunicata alla p 
fona infinita:Et pero quello grade fa 
<5ìro no mentite a fe medefimo:ma gui 
do le anime e condufele a perfezione: 
frofterfeleachrifto hoftie muculate. 
Vdiamo la dima fapientia mcraaegli 
andofl come fi notabili thefauri fe ero 
ui in uaft di terra.Chc eifendo io in q- 
lo monafterio e merauegliandomi de 
la patientia e dela fede de quelli che ue 
niuano nouellamente con li monaci e 
delaifmefurata fofieretia ne la repren^ 
ÙonciSc nelc i marie che faceuano li 
Iati * Et alcua fiata receueno p lecu ti one 
eiiurie no folamente dalprelatorma 
Scora daii menori .Vnde percafone d 
hedlficacioe dimandai uno che era fta 
to*annLxv*nel monafterio clquale ha 
ueua nòe abachiro elqle pricipalmac 
uedeua eflereoftefo da cuti .E alcuna 
i iaw daliferul tori era caciato dala mé' 
U J* andare adorntirc fensa refectioc 



E quefto faccuano -pero cB quello fra 
te era uno puoco fteperato dela lingua 
e qfto hauea per natura. Et io adiman 
dandolo djfle alui.Frate abachiro per 
che e quefto che io ti ueg > qficótinua 
mente eflere caciato dalamenfar&an' 
dare adormif fcza refcctione^Et eflb 
riipoiè cofi . Padre credi ire che quefti 
meipadremiprouanofeiofon facto 
monaco:^ non lo fanno per altro in' 
«eritade. Impero che cugnofeendo io 
laintentioneloroe delo abbate ogni 
cofa foftengo fcza pena.Econgipio 
quando io imrai loro me dlflerono 
che .xxx .anni fi debbeno prouare que 
li che renuntiano al mondo Eiuftamé 
te (è fa quefto o padre lohane. pero 
che coloro che nonftano ala proua nò 
cperfecro.E foftenendo anco quefto 
nobile abachiro per tempo de doi anf 
poi fui in qllo mòarterio migro adio, 
E dille quella parola ali padri del me 
nafterio quando uene amorre.Cratie 
rendo a iefu chrifto noftro fegnor e a^ 
uoi. poche uoi mehauetetemptato p 
la mia falute . Vnde io fon ftato .xvii 5 
Ri'uò temptato dalidemonii.E morto 
effb quello paftore dete eliuft© iudi' 
ciò e come confeflfore lo fece degna/ 
mente collocare conlifar cri che firipo 
fauano in quello monaftcrio.OfVedo 
tuti liamatori deli boni fe io rengo file 
tio che nondica la pernione Io ftato 
di macedonioarchidiaconodi quello 
tuonai terio.Quefto, macedonio effe 
do molro felicito nele cofe del mona- 
ftcrio.Vna fiata ucnendo la folcmniy 
tadedela epiphania dui di inanci. Pre 
go el paftore chel uoleQTe Iaflare anda- 
re nela diade de alexandria per cofi e 
neceflàrieal monafterio promettedo 
dcuiciredela terra kontinde p loap> 



p 

t 

rertw 
nari 

è 

fuoc 

nenie 

0t 

ccuet 

itee 

fio» 

deffe 

laHa 

iiio : i 
Itosi 

* 

ttl 

fi! 

cht 

a 



l 

dice» 

ine 

man 

don 

m 

M 

lo» 

din 
im 
do 

m 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.65 



parechlanuto delafoIIcnitade.Malo 
i i, dcmòio elquale haodio albee fece che 
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qllo arcidiacono hebbe ipediméto 
per lcqle non potè ritornare al mona 
fterio in qlla follemnitade fecondo el 
temile die hauca reccuto dalo abbate 
tua ritorno uno di dapoi:e ritornàdo 
eflfo el pallore el rimoffe'dal ufficio 
fuo e fe lo puofe nel ultimo luoco de 11 
noui cii .E lo bono miniftro dela paria 
tia:& arcidiacono della fofferttia ri' 
ceuete la parola e la fentaia delo abba 
te coffi fenza triftitia comefe la repré 
fionefuffe fiata faétaad altri o nona 
deffo.Epmanendoinqllo ftata.xhdl 
labbateloriuoco poi al i>prio grado 
fuo Etelìendo flato neljpprio grado 
fuo uno di fi prego labbatc chel ripò 
effe in quella penitaia:& in qllaucr^ 
gogna dicendo. Impero che uerame 
te io cotniffi nella citade cofada non 
perdonare .E fapendo quello fanfto 
che quefto diccua per humilitade non 
che fuffeuerro. Imperiamo confetti- 
teal buono dcfiderio fuo.Etera cofa 
narrabile auedere una canute» uenc 
cabile ftare nel gràdo deli comeclatoi 
e p gar turi li frati co pico cor: & co.pfe 
ctahuilitadechc £gaffedioplui-pero 
diceua io cadeti ncla fornleatione dela 
inobcdientia.Maameluife cofìdode 
manlfeftare la cafone* Q^ucfto mace<- 
donio la cafone p laquale ricercho de 
effere pofto l quello baffo flato fu que 
fla.Vndc lui diccua che già mai io no 
fenri in me tanta liberatiòe de ogni ba 
taglia e tanta dolceza de lume diuino 
quata Icto fiora* Proprietà deangclo 4 e 
di nò caderenpo che non poflbno ca- 
dcre:ma proprio deli homini e dapoi 
ci cadimcto poterli releuare tutte le fia 
te JfoloUdemeitfi cadetto unauolta 




nò fe poffono più releuare. Q,ueHo a 
cui era comeflb la difpenfatioe dcle co 
fe del monafterio confidandoti di me 
difleme qfta cofa. Quàdo io era gic£ 
uae: de hauea la cura deli aiali: cioè CD 
io portaua al mòafterio lauectualia co 
le beftie fui condurlo comeeufatodc 
uenirei uno grande cadimcto de aia* 
Quefto cadimcto fu che magio fccrc 
tamente dele cofe che portaua al moa' 
fterio elquale cadimcto fu grauiffimo 
fecondo che facto bafilio dice nella re 
gola* Ma ipero chehauea qftaufaza di 
nò abfcódere già mallo ferpete nel ni 
do del fuo cuore.po manif cftai al me- 
dico incòtinctequeflo peccato teneda 
màe al opa c cice nò a ndàdo più inan 
ci col opa.Et qllo medico fpirituaie p- 
cotendomi legeramentc ne la maxilla 
còlietafaciae diffe ame.Vafiliolo fa 
ci tuo feruido come in £ma e nò teme 
re . Et io cridedo co jferma fede i po' 
chi dime fenrite ccrtamete fatato di ql» 
lo difetto. E poi faceua lomio fcruitio 
co lenda e tremore .Ogni flato de ere 
atnra ha moka differétia e diuerlitade 
i feEt coffi nelle congregatiòe deli fra' 
tifie gràde differétia deli profecti&r 
deliberariòe deuolùtade de cognoiV 
mento. Si che li frati de quello mona 
fterio non erano egualmente difpofti 
Impero chelo medie© loro notaua qli 
che uoluntieri fe dimftrauano ali mò- 
dani quando alcuni ne ueniuanoal 
monaftcrio:E tcneua loro quefto mo 
quando in nenitentia de qùeii monda 
nifedemoftrauanoli ccmandauali' 
feruiti più ulli & faceuali le uergogne: 
& nò li laffaua pollar tate cofe li com3 
daua.Per la^lcofaeflìp loromedfimi 
fcza altro còandamctofepartiuanoe 
«flauào<j^l«n^i3doakBo»e 3da 
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uanoa!monefterlo,Etera co(a fopra 
mirabile uedere la uanagloria per fc 
guitarc fe medcfima & fugare dali ho' 
mìni Elnoffrofegnoreiefuchriftono 
udendomi priuaredela oratione de 
uno fancto padre una feptlmana inan 
ri che io mi patri fle da quello monafte 
rio chiamo ad fe uno homo mirabile 
el cui nome era mina elquale da poi la 
bare ordinaua rutd lifrati del monafte 
rio.Eteflendoftatolviii- anni nel mo 
nafterio folliritametetuta laadmini^ 
ftrarionedelmonailerio adcpiua.Or 
che aditi iene. El terciodi facendo noi 
loffi do del rranfito di quello Gmcfco fu 
bitamente turo el corpo oue ftauamo 
fi rei rupi re de una fraganria de unop' 
fedi fimo e bono e fuauiffimo odore. 
Er promtìk (abbate che fuflé difeoper 
fa lafepulcura doue era meffo quello 
corpo . E uedemo turi noi delc fue fan-' 
(Aulirne piante deli piedi ufeire doi fo 
re de unguento del quale ufciua quello 
fcauifT mo odore. E Io abbate parlo e 
d i (Te. Ecco uedete li fodori deli piedi e 
delc fatige fue che come unguenti furo 
no offerti: A: acccpMti adio.Moltealtr 
perfectfoncnarrauaoanoili padri di 
quello loco de quello fan<3:iflìmo mia 
infraliqualidiceuannoqueftodelui: 
Che una fiata babbarc udendo prò- 
tiare la padentia fua che li era data da- 
dio Et effondo ritornato al mòafterio 
delc facende che haueua facìre de fuori 
t ndo e gittofi Interra innand ali piedi 
delo abbate adire fua colpa e riceuere 
la benedizione fegondo la ufanzadl 
fiionafterio Ma Ioabbate non riceuere 
la tua pcnitentia:* no lobenedifle ma 
«nolo lacere interra per grande tem- 
po per fino alhora del offìdo E poi be 
ncdiccndofilorlprcfccooie amatore 



de uanaglorla :&r come impaciente: 6c 
fecelo leuare di terra pero che lui lapc' 
ua bene come quello fancto nobilmcv 
te portaua quella riprenfione:onde fc 
ce quella proua per edificationc delti 
altri Anco Io difcipulo di quefto (arto 
Mina fi certifico della lanctirade de ql 
Io fuo maiftro dicendo coffi Che io in 
quello tempo curiofamente ci diman" 
dai fc quello tanto iacere inand ali pie 
di delo abbate lhaueua prefo niente el 
fompnoEteflbmi affermo che tutte 

10 pfalterio haueua dicto iacedo inna 
d alli piedi ddlo abbate Non mi ddP 
piace de adornare la corona di qu< fto 
rractato di quello prefente fmaragdo 
Vna fiata io moffiparolc a uno de que 

11 antiqui de quello monafterio fuma 
mente perfetti dela quieta folliraria. 
E quel con la facia de co li ecftumi lie- 
ti difleronoame colli. Noi o padre fo 
hanerperochenoif mo materiali ha 
uemo prefo ftato più materiale. Volc, 
do prendere quella bataeliache fiafe 
condola mefura della ncftra infirmi' 
rade epefando che fia utile còbarereco 
li homini Iiquali alchuna fiata fc corur 
bano &c alchuna fiata fc padficancchc 
cobatcre co li demonii Iiquali empre 
fono furiofi:^ armati eonrra de noi; 
Vno altro dcqli fancti elquale haueua 
in niccofidcnriadvmoluciriradc bc 
nignan -ente mi parlo edifie coffnSe 
tu ienrichena intcla operationedi ql 
lochediirefapientifrimamcrc. Ogni 
cofapoiroinchriftochemi conforta; 
Jit rcla rofa ra delo fpiriro faclo c la uir 
tute della caftitadc e nemica fopra due 
eoe uene fopra alaurrzrnc.Er fe la uir 
tudedelaaltlfrimapatictiaedoataala 
mcnterua ; Cineetl come iefu chrifto 
del dngulo dela obedientia c Icuari 



lai! 
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da'la cella deh folitaria quiete :cV ua e 
laùa i f ledi ali rati in fpii ifo contriba 
lato-.Anciio inazofiAitcft guci lotto 
I 6 edidtla corigregariOHC coliapere 
hunul< fuWedo.EponilicuftcHiidù 
ti& uégiantè ntla poita dei core tuo : 
cioè «c marnai gcncrale.Comc (òlio la 
prudi tiu la u pcrantià la itìiticia la tot" 
tè-i, (.Contitene lanute iniiiabebncte 
laquaie c 101 te a còtenerc nel corpo oc 
Cìipato a uk iti aiare:cV nelle membra 
nìoue e ec neutre 5 tud ate di bau, re qe 
u intellettuale aqualccolaetftoltoio 
pjragK noia.: ruotai* diate di elierefa 
ìo.Ùk abile ftatìdo in mero deie con- 
turbatane t dcìirumorihaucdolam 
nia pacifica. Conltringila lingua tua 
fortoià e paza laquaie lepre ie uuole a- 
girare a contradiccrc aie pawlealtrai 
Coròbati cètra aquefta regina de mol 
ti inali:ix vti.uolte alui.L>npoi.it. afin 
re lanute nei legno del amina: cioena 
uei e lanicnte non conturbata.Ma tixa 
come io ancudine che eludo percolila 
da le confusione e dali rumori che to- 
no in ra le congregatione non ti aba- 
tere ma tutta per m aga piana lenza co 
motione.bpogiiati dela tua uolutade 
come de uelhmentodeconfullione. 
Et effendo fpogliato intra nel capo de 
la battaglia acòoatere con li modi deli 
toi còpagni coniunéti.La^l cofae for- 
te e rare nateli troua chein quello mo 
do ci uogha combattere . VcftitedeU 
panciera dela fede ucrlo ci tuo pallore 
ci quale ti ordina ala battaglia laquaie 
pàeiera non li polla fmagiar ne trapat 
lare da niuna nifirmitade. Tienici ta- 
tto c5 e! freno dela téperanza el quale 
uuole dilcorcre a tochare'enza ucrgo 
cnaCo aftrengi lochio cò la memoria 
dela morte elqualeadogm nora uuole 



rifguardarc enriofamae la grandea» 
e beleza deli corpi. ha amoare-lo tuo i 
teiletto curiofo mira la ibllicitudie de 
dela famegiia elqlc itelletto uuole u.di 
care ci frate che operai lauora negli; 
giumente cmetdi auectcreogni e^.a 
the Ita de caritade e di còpallione ucr- 
fo del preximo lenza errore e cu \ a 
uiade cotiipaflìone non erre credèdo 
thel male del proximoiia bene. É m q 
ite conoilera ogni gente eie noi ii~o 
dilcipuli de ieiu diritto *c nela adunan 
sa haucremo caritade ilio ailaàrrO.An 
cho dille qho bono amuo.V iene uie- 
ni e beui ci calice dele derilione ci ie fo- 
no fatte e di tte atutte le hore come ai} 
de uita:pero che tutte ;c coie die u>no 
fotto el ciclo delecl.uoleiCercado da- 
uid utimamae dille.Che ce in quello 
mondo che fla bono e iocudo lono ita 
bitare h frati inl'iemeconiuntti i amo 
re.Ma fé non Damo anchora tatti de- 
gni delibeni diqueltapatictia-.ee obe 
dicntia bona cola e Ilare ualunga ua q 
fto dela battagi ìa e cognoicere:la pro- 
pria infirmitade ci lingularnute beati 
ticare coloro che ti itao e* pregare dio 
che ci ilano ce pregare dio clic dia aio- 
lo patientia.Et ellendo io uito daie pa 
role de quello bono padrcue uirtuoio 
maiftro .cquale parole amicncuoìme 
temi pr.uauaperlo euangelioepio 
prophete lenza ninna dubitano!» mi 
uolie io dare ala beata obcdienaa.Ki' 
cordandomianco de una un utentne 
e fruttuota de quelli beati uogucnùo- 
la preti tare fi come utile de. parade o 
c\ arechallc uno di frutti . b qllo m i o 
parlamento nò lera ornato p*. i eloqa- 
tianeutilea eonfcHatione corporale : 
ma l'era atpero fecudo che e dura t\- ai- 
pera regoia dela una fpiruuale. jtan' 
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noi {pelTe fiate a otatifo è 1 palo re 
e P**dre ft fe può fe amente die al cunl 
in quello topo perlauano in ficaie per 
elqualie diferto li fece ilare tutta una/ 
leptiimna inanci ala porta del i chiefa 
al tempo dcle bore dire loro colpa in 
%enoc<iiari inizi ali frati cfSitrauarto 
e cJ5 ufciuào.Puofimi amente de uno 
frate de quello mòailerlo die quando 
fi doueu t komenciare loftìcio diuino 
tencua altri m odi come fe pia !fe cu m 
altri. Erio dima Jai ache itentione te 
neua quello modo . E qi Io nò fapedo 
neg irekcofe utileadaitri dille colli. 
1 adre tonane dal principio deie fiore 
fon ufato de redunai e 1 iméte eia cogi 
tacione infiemeconhnimardeefledo 
adunate Io inuito edico. Venite ado- 
riano & ìzenochiandofidenaci ale r u 
diri ilo dio e R.e nollro.di qtto frate- 
medefun o mi pofi amcte'che portaua 
ua cauoleca picola a pichata ala cctura 
cVio leppi cheìcflà ìcriueua tute le fue 
cogitartene per manifellarle poi alo 
abbate. Equcllo non telo cflb:ma più 
altri lofaceuanorpo che come lo udite 
che era comandamento delo abbate. 
Vnofrate una fiata fece detrartiòe del 
proxio fuo ad elfo abbate dicendoci? 
quello frate era uno parlatiero: 3c uno 
menzoaio Elqualie frate detrartore 
cacio-dei inonallerio.Eteflèndo quel 
lo frate pentito:^ humiliato non fe- 
partite della porta del monallerio an 
cho llerciuitutaia feptmnna pregan 
do che li mite perdòato e remcllb nel 
monallerio E quello abbateamatore 
delle anime rapendo che era flato fei 
difendi mangiale laqual cofa follici- 
tamente in quircuamandoli adire co 
flene fe lui uoleua dim orare nd me 
naflerio conuenmache fuflc meno in 



quello fuoco nel qualfe dimoraumno 
quelli che Hanno apianger n cadim n 
ti loro e coiTi fu facto. Poi che ubi' 
am o facc i ritenetene del Ipco da pi m. 
gerii cadimenti alohuna-coià ne dire 
mo.Q^uellolocoeuno migliodilun- 
ga grande monafrerio elq u/e Ce cfiia: 
macarcere.Etepriuatode ogni con- 
folacione corporale.pero che iui n a 1 
Tiappareua mai fumo niuno ne olio ì 
cibi ne co.ii cocci niuna fe nò telo pa- 
nce poche herbe. 1 n queflo loco ;è rì- 
«udeuano coloro chepuaricauaod i 
poi la l'uà uocatione e non franano in 
fiemerm i partiti Ino da laitro o dui al 
più e none ufeiuano per fine atato che 
[abbate uon era certificato da dio. Et- 
hauca pollo l'opra di loro e fop ci Iuo: 
un.) chehauea nome y aaccl cjle uole- 
ua che quali còrinuamence fleiicrono 
in oratione quelli che gherano melTi. 
h-t haucua granda copu de palme per 
Iauorarecontraalo inpedimeneo del 
accidia. Quella elauita e quello ciò 
fiato e quella e la co nucrfati j ne de qli 

a 1 5 Cercano,ic uedcrc ,afa cia de dio. 
Admirare le fatige eli dolori deh farti 
e buona cofarma feguitaf e acquifla/ 
mento di lalutc:\Ia uolere uno i'egui- 
tare la conuerfionc de tutti e colla con- 
ueneuole:*inpofribile.Q^uandone 
le nprenfione che ci fono farte lentia- 
mopongimenti forti di pcacV melU 
camenti de aina in quello tempo ci ri- 
cordiano deli nolln pccci.i:cv con for 
riamofi perfine atanto che lo feenore 
uedendeno lo fforzo che noi faciamo 
contro alo fforzamento c alla uiolen - 
tu che fi fono fart i (trengi la pena no 
llraelodolorechefcrimordeel cuore 
ete pianto nollro con uerta in ^audi- 

operiodonodellacarludefua record 
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do chel (an profeta dice adio.Seco 
do la moltitudle deli dolori che crao 
nel core mio tato le cofolatioe tue ha' 
no letificato lalna mia nel tt po con/ 
uentuole.Nò ci domaigiao di quclo 
eh dicecl^phetaadio.Segnorequa- 
tetribulatiòe me demoftrafti molte: 
& rie:poi teriuoltafti ame e uiuificafti 
me:6r ddo abiflb dela terra dapoi elea 
dimctomeremenafti adte. beato e> 
qlo che p Io amore de dio fefa uiuolc' 
tiaafe medefim afoftener inpace effe' 
doli còtiuamete di cto male e deff> eia' 
toeipn para. Quello goderà conli 
martiri e co li facti ageli fera la faa fi" 
dutiacellocato .Beato eel mòacoche 
tute le horc fe f puta degno d ogni uer 
gogna e d ogni defj5zamcto.beari ql 
li che la fua uoluntade per fincata mor 
te morti fi cao eia cura de erti meditali 
a comeffa aquelli che loro regono per 
Ja uia de dio:quefti ferano collocati a 
lamanodiritadeicfu chrifto crucifi' 
xo. C> uello che difeacia dafe larepren 
f i one che lie facti o iurta o iiufta que 
fto fia renutiato ala fua falute:ma quel 
lo che lariceue con dolore e fatiga o 
fenza dolorre efattigaequeftiriceue 
ra torto aremiffionne dellifuoi pec 
cari :La fede e la carità che tu ai al tuo 
padre demoftralaadio mentalmente 
e dio ne ce rtificherà lui (ècretamete 
cpeilo inchinerà adte ftr faralo cfle^ 
re famigliare adte fecondo el tuo affa 
€to. Quelichein tutelecofemanife 
fta el ferpcte:cioe le teptatiòe e le cogi 
ratiòeuitiofeal tuo paftorerqueftide 
nioftra lafede efficace: ma chilo nafeò 
de: qfti era nelcuie nafeofte e dubiofe. 
Quello che uole cognofere fe a carità 
dalpxfmofuoi qfto fene certifichi: 
cioè quàdo fe uedera piagere dile offe 



fioe fuc & quado fe uedera afegnre dt 
le gratie e deli pfefti fuoi .Quello eh 
cotede p affamare la parola fua quatti 
que fìauero qllo che dice cognofeafi 
de e (Ter I fermo dela ifirmita del Cimo 
nio: cioè de la fuperbia:& fe qucfto fa 
parlado coli fuoi pari forfi che alcua 
fiata receuera fanitad p la rej5cfìoe ali 
magiori:ma felitiga co li magtori e có 
lipìufauiiqfto apoli hoi elfanabile: 
po c he chi non e fubdito dela parola 
maifeftacofaechenòfubdito delopa 
& chi nel pocho e ifidele'magiomente 
fera nel molro:& uanamae fafatiga: 
poche dala fola obedientia cI5 mortra 
de hauere noe riporta altro che ludici 
afe medefimo. Ma quello che uerfo la 
fubiectione del pader poffiede la con' 
fìentia fumai mente munda: cioè che 
lafuaconfientianonlipo riprendere 
che non fia in tute cofe per fectame te 
fubiedto alo padre fpirituale quello 
dalora inauci afpefti ogni dila morte 
comefopno anche come uita:& non 
fi contrifticognofeendo do certamete 
che nel tempo dela morteelfo non ré 
dera ragione a dio de fe: manierala 
quello acuì eftato fubiefto.Q^uello 
che riceue la cura dele aie altrui dal pa 
dre fpirituale fcza effere fforzi ato da 
eflb:& incorre in alchuno inprouixo 
offendicelo non farà in putato aquel. 
lo che li diede lofficio ma aquello che 
lo riceuete:pero che quelli li diede lar 
me centra lo inimico:^: eflb per coffe 
fe mede limo .Ma quello che nonrice 
uete la cura fe no perche nefu (forzato 
dala parte de dio percioche per paura 
de no contraire ala obedientia de dio 
frinannei diffe la fua infirnuade:& 
ifufficientia confideffi che puoniam 
o che fia caduto nò m orerà .Nò me io 




no ricordato o amico de ponerni ina 
zi qucfto fuauepanede uirtudecome 
uidi in quelli monaci di quello mona' 
fterio-Q udii ucraci obedienri de dio 
Ifqualifemedefimi abarcuano con le 
inlurie cxuergognandofi fecondo idio 
aeio clic fiele iiurie edele ucrgogne . E 
li fuiferono faeft: dali altri non fe con^ 
triftafienoeflTcdoncufautLanima che 
penfa della confezione e ftudiofamen 
re la ritiene nella memoria e tenuta da 
efTa quali da uno freno che nonpechi 
ma chi non cura de confeflarfi dalora 
inanzi quafi inrenebre lènza timore 
operaci male .Quando non effendo 
prefrntce! noftro prelato noi imagini 
amo ci uolto fuo pc lado che ci ftia pur 
prefentc e guardiamoci da ogni paro- 
le e ^aciboedafòpno eda ogni cofa 
che pefìamo cB alui difpiacc: Alora'co 
nofeiamochenoi feguitiamo:^ opc 
ramo Iegiprima obeclictiaXi pregi di 
fcipuli fe alegranodcl abfenria del ma 
iftrorma li nobili difripuli fe lo reputa 
no agrande dapno. Dimandai alcuna 
fiata vno homo probatiifimo e predai 

10 che me dicefle in che modo la obedi 
enriapoflìcdehuilitade Et eflbme dif 
fe coflTi.Se Io obedicnte fera fauio e be- 
ne inrendente poniamo che fufcitafTe 

11 me rri :&• hauefle el dono dele lachri 
me e fuffe libero da le battaglie pefa al 
timo che fia facta q!!a eratià per la ora 
tione de! padre fpiritualerct efTo ne ri' 
mane alieno dala fuperbia e dala uana 
I ropria reputatane J\ro che no fi ex 
* itera di quello clic exti ma c he li Ila da 
to per lo adiutorio del padre fiio:& no 
per propria follicirudine. Ma ci folira- 
rio che no e (lato fotto la guida & la cu 
ra del pzdrefpiritualenon cognofee q 
fta grada: Et impero li doni e le gratia 



Et impero li doni e le gratie che rfceue 
no li la irarii non fono libere dala prò 
pri repotatione laquale li mette auede 
re che le fiano auenute p la propria fol 
licitudinerMa quelli che (lane nefa fub 
idtione dela obedientia fi può uinccre 
doi inganni del aduerfario:& pmane- 
ecernalmenteferuo di chriftorfctpone 
quefti doi inganni .El primo fìe de far 
li diuentare Tpacienti 6c laflare lo (foto 
dela obedientia perdiucr^e palefe tetti 
peftade di teptarione che lo demonio 
moue contra di loro .El fecondo i ngi* 
no fìe di uolerli fare laflfare la obedien- 
tia A andare ala quiete folutaria repu 
tandofì acio fuflìcienfi per le molte co 
fòlatione fpirituale che riccuano per la 
protecTrfone deli p drifpirituali: Et di 
chiara quefti inganni dicendo cofiel£ 
mo.Combatc el demonio come cam- 
pione contra li obedicnti de contami' 
narli di fozura di carnc:& di farli effe 
re duri di core Alchuna fiata cobate de 
farli elTerecoturbabiliiciocapirechia- 
ti ariceueturbationemoucdoli addo 
udentemente contra di loro cóftiiml 
& aridi fenza frutto de diuotiòe:& go 
lofi:6rauididi mangiare :&pegri ala 
orationer&fonoleti c tcnebrofì di me 
te. Acio che aloroparadi non hauerc 
niuo frutto dela obcdtcuar&fubictti- 
oc p trarli dola batagliaetorninoadrie 
to.E no li Ialini intc dere come fpefle fra 
te la priuatione diserti beni apparai 
ti e facto per diuina di fpenfationc eca 
P j <™eanoi de profondi (Tima humili- 
radc.Q ucfto f> ditto iganatoree (tara 
caciato daalchuni perparientia Dcl-fe 
condo inganno che feguita dapoi SOb 
dice.con.>_par!ando quefto demonio 
ecco laltro angelo deSathana! fe fa prc 
lente con laltro modo c forzafi de iga 
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nare dando anoialchuneconfolatlo 
nefpualetaciocheperqueflo andia^ 
mo ala folicitudine:unde dice* Vidi 
li obedienti ben contriti manfueti be 
nigniepiaceuolifenza tempratione 
di carne follicitinon impugnati fa' 
eli caldi e feruenti perla profectione 
del padre fpirituale.Aliquali li 3mo 
nii geminarono neli loro cuori e mef 
ferono auedere che erano potenti de 
andare ala quiete folutaria doueela 
pfectabataglia per potere uenire ala 
beata ipaflfibilitade. Et effèdo in qfto 
modo inganatilaffano nel porto de 
la obedictia:&: urarono nel pelago 3 
la Tolitudie Et foprauenendo le tépe 
flade delc téptatioe e no potédofi go 
uernaf patirono mifera bile periculo 
del mar falfo e fozo.Cofa ne ceflTaria 
fie chel mare fi conquaflfi e fi cocurbi 
Se habia le gràde répeftade:& faci a le 
grande onderacio chel fieno:8C ogni 
frazidume che li fiumi hano gittato 
al mare perla comodone e per le on^ 
de cazi e girti fuori de le. Codi e mi' 
Ritti chel mar dellamcte riceua le for 
te cempeftade e còfufione dali (mifii" 
rati e terribili uentidele tempeftade 
dele teptatione deli maligni fpiriti fo 
pra la poteri a del aia. Aci o che tuta la 
Uiperbiae uanitadeela prefuptione 
dela propria uirrude lequale nel tepo 
delatraquiUcade entrano nella mete 
intepida. Et uenedo la forma delc te' 
peftade pre diete lai a poi rimaga hu' 
mile:& pacificata. Et quello eqllocB 
poi feguita qdo dice fo pra incendia' 
mo:& trouaremodapoiletépeftade 
eflferefadre nel mare pfundatranqui 
litade .Quelli che alcuna fiata fono 
obedietial padre fpuale e afchu nafta 
ta non fono obedictifono rifimiglia 



ti aquelli che alchuna fiata fernette Io 
colirio neli ochii. Alchua fiata ci met 
te la calcina. Se luno hedifica e laltro 
deftrugeche utile e fe no fola fatiga£ 
O fiolo obediente de dio no ti lalfar 
inganare alo fpirito dela propria re* 

[?utatioe che tu cofeflfi al tuo maiftro 
i tuoi poti quafi in pfona altrui, po 
che nò potremo eflfere liberati dalla 
còfufione eternale fenza uergogna c 
cofufioe temporale:pero ti ftudia di 
(coprir al medico la piaga tua e di n o 
fte confondi uergogna e digi mia e 
la colpa per mia negligerla prouene 
e non per altrui colpa. Non mene fu 
cagione homo ne demonio ne cor' 
poneniunaaltracofafe non la mia 
infolencia e la mia negllgetia. Sta co 
el modo e con lo afpeélo e con la ov 
gitati5ecomefuflecouinc3:oin iudi 
ciò guardado fempre in terra p la uer 
gogna Et (è può eiTerc laua li piedi al 
iudice.& al medico tuo co le lachrf' 
mecoclamagdalena fece a cbrillo. 
Impo che lo demonio ha qfto eoftu' 
mefpeflTefiatedeamonite noi oche 
no fi co fediamo o che fi còfefTiamo 
quafi iperfona altrui o ehe del pecea 
tonoftro poniamo ad altri la cafone 
Et fe tute le cofe fe toglioe u ia p ufaza 
6c fe tute le cofe fe feguitano p la ufi 
za molto magiormete leboe cofe ha 
uédofigrade coadiu torio eoe e dio; 
Notifatigeraiofiliolomolri ani a' 
trouare ite la beata requie traquili ta^ 
defètudal pricipio darai te co tuta 
lalaariceuereleuergognc.No tcfde 
gnerai al pallore cóeadio fare la co' 
feflìoe c o| modo piéo defu bie Aiòe. 
Pero che io uidi homini ligati 1 mo 
di de peccati molto miferabilt liqual' 
li p la moka cofeilìone: <k huilc fu b.c 
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Alone amolire la durcza del indice: 
& el fuo furore tranfi ormare in mol- 
ta benignitade.Etpero lohane bap- 
tlfta uoleua la còfeflìone da quelli efi 
andauanoalfuo baptefinonon che 
nebifognaflé:ma faeeualo perlaio' 
roiàlute.Nonfefbigotiuano cllcdo 
in pugnati dapoi la confeflìone:po 
cheemeglioanoidicòba.ere conle 
contaminatone carnale che conbace 
re con lafuperbiade cuore: Leonia 
propria repuratione: Non correre e 
limelmente non ci extollere: cioè nò 
uolere uolare quando odi narrare li 
fiati deli homini folitarii e deli ana* 
chortirdoe de quelli che hanno leua 
rolo chuore adioipero che tu lei eie 
cìro ad andare per la uia dela m i Ima 
del prothomartire Tàcito. Stephano 
ariuarenela còpagniadeh difcipuh 
de chriftorad edere lapidato dale fot 
te parcle:& increfceuoli. Et poniào 
che in qfta bataglia ci cafehi e uenga^ 
ci meno fpcrranto non ti par ire del 
camporpochealora mazormeLtea 
bifognamo del medico eh efesio cb 
alo adiutorio fi tropica non haucuo 
loadiutoriofcfbettato caduto e mò 
to.Q uado dando nel monafterio fi 
ano ulti :& abatuti abatutialorapiu 
lofto uegono li denionii e quafi forco 
fpecie de una cagiòe ragiòeuole. An 
ci molto fuora di rafont ce inducono 
Aamonifcono che andiamo altare 
folIirarii.Etla loro intentionefic de 
farci fare'cadimcnto fopracadimcto 
Q^u^do ci medico allegala impotè 
tia alora cbifogno de andare ad altro 
oiedico:pcro che fenza medico mol 
ti pochi ne fono curati ,Et chi poterà 
coatradicere aquefta mia de termina 



rione che fe!a naue hauendo bono: 
Se experto governato? nccue nautra 
gio le non lo haueire hauuto larehbe 
ftata pericolata altuto .Dela obedieu 
tia nafee la perfecta humilitade e da' 
la humilita la impaflibiiitade iècon' 
do che dice el propheta.Chel iegnof 
nella uoltrahumiiitade fe ricordo de 
noi:& ricomproei de mano deh no' 
ftri inimici. Adunque lecuramente 
potemo dire che data obedientia naf 
ce la impaflibiiuadt* per la quale obe 
dientia fi fa la per celione dela humi 
litade:pero chela humiliradc eprin' 
cipio dela obediaia come mouès r u 
principio dela lege. Et la obedientia 
che e filiola dela humihtade fa perle 
età la humilit de che e Lua madre ecy 
me fancfca maria nata dela finagoga 
fece perfecta lafinagoga .De ogni pu 
nitione ibno eleggi denanci a dio ql 
li infermi che hano hauuta expenen 
ria del medico e riceuuta utilitarie da 
lui (e elii el ladano nanci che habino 
perfetta fanitade penfando che airi 
iiano meghore de lui. Non fugirelc 
mane de queli che da principio te of 
ferie adio.pcroche nela uiu tua non 
haueraicoifi facla riuerentiaad uno 
altro cerne aluhQueilo che nò e t X' 
peno non fi poterà partire dala ichic 
radeli caualuri concerta feeuritade 
haireacombatere aiolo afolo. Codi 
Io monaco lenza molto penculo no 
poterà andarcala folitaria quiete ina 
ci che habia la fapientia:& lo exerei' 
rio di combatere còtra li uitii corpo' 
rali fpirituali .El caualicre riceuera 
pericolo corporalerma ci monaco ri 
ccuera pericolo de anJma^pcro dice 
la fancìa fcriptura. Meglio e di ftare 
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dai iafteme che uno (blo.CioeLnni 
co& e edere lo fìliolo con el pad? fuo 
Etperleogitionedlfpiriìu factocó 
batere con le r ue ufàze uitiofc .Q^uel 
lo che priuael cicco del conduttore 
e lo paruulo del padre fuo : 5c lo grege 
del pallore: di lo infermo del medico 
ftrlanauede! gubernatore altro cB pi 
culo non fa. Ec quello die fenza adiu 
co uuole comburere co li maligni (pi- 
rici fera mortificato da loro. Quelli 
che uano al medico per la cura da pri 
cipio fe pongano amenze li dolori Io 
ro.Et quelli chefe fono nielli in fubie 
ftionefipongano amente la humili" 
rade che e uenata aloro per quel' 
la obedientia.pero che come al infer 
noe fegnodelafanitadele aleuatiòe 
del dolore cofi ali obedientie fegno 
dellafanitadefpiritualelahumihtad 
che e crefuta nelanima per laqual hu ; 
militade iudjcào le inedelimi: Eque 
ftoefegno lenza errore e niuno le/ 
gnoetalecomeelofpechio delatua 
oòfeientia nel qualep^i uedere la tua 
fubiectione bene e fuftìcientemente 
Sono alcuni che ftando nella quiete 
foli cari a fono fubiecH al padre i piri^ 
tuale*& no hanno acombatere fe no 
con li deai onii .Alcuni altri fono fii> 
biecft ftando nella compagnia :& ha 
no acombatere con li dcmonii.&co 
li homi ni. Et li primi per lo cotinuo 
afpecto mentale del maiftro molto 
dijigentemenre obferuano li fuoi co 
mandamentLMali fecondi (pdfTfc fia 
te perla abfencia fua oftedono un po- 
dio inalchunacola.Mafealchuni fa 
no folliciti e ponatori di dolore que' 
fri perla patientia nele repreiieniioe 
làaffanoloditeAo.&acqjilbtiodo 
pie corone.Con ogni ftudio guardi 



amo noi medefìmlrpero che le nnue 
che ritornano aporto (egramente lo 
noufitedi romperli per alcuni uer' 
mi chz rodeno li legni dentro fratti/ 
tamente. Goffi le anime noftre fi ro' 
denodal furore. Sopra quello che e 
noftro prelato foni ma taifcurnitadc 
ci ft idiam 9 di haaere fecondo le pa' 
role che feguita pare che quella paro 
la predici! fc debia intendere che i n 
quello modo fi debia fummamente 
tacere in prefenna del noftro prelato 
Vndc feguita e dice Lomo che e tari' 
to e amatore di fapientia: & continua 
mente acquifta molta fcientia. Vidi 
elfubditoche togbeuala parola di' 
bocca al fuo prelato e defperaimi de 
la fua fubiecftione cioè che no mi pa' 
reua che de fua fubiecftone haucllc ri 
ceuuta utilitadeuedendo che ne ha' 
uea acquiftato fupcrbia e non htfmi> 
litade. Con ogni ftudio attendi amo 
undecomc:& quando la adminiftra 
tiòe: cioè le opere deli (eruitii del ma 
nafterio fe deue inanci pòere ala ora 
tionetpero ehe in quefto modo fece* 
docometi doimali. In prima che p 
quella tua fallate* infinita feftinaii' 
tu conturbi li frati toi:&adte mede 
fimoacquifti fupbia:& altura di aio 
re. Pero te ftudia de eifere uirtuola \c 
conJolammanon monftrando no 
con el corpo non con figura non con 
habit j non in parole non inatti ne 
ihfegnipcr fine atento che tu felli' 
ber o del uitio del indicare dd proxi' 
no tao. Ma mentre che et inchine' 
uuleaquefto uitio fei fimi piante al\ 
li frati cuoi nclii modi deluoru t .c 
non fia dillimighato da loro per la 
fuperbia del cuo re c per fe tua propri 
a reputatone. Vidi lo no dik i pulo 
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che fi gloriaua dela pfetfionc del Tuo 
maiftro.E penfandofi de acquiftare 
honore dela bontà altrui ma giorni é 
refi acquiftauauergogna, pero la co 
fcìa de turi li auditori rifpondea e di> 
cea.E come larbore bono^pdofle rao 
fenza frutto. Non douemo eflere te 
nuti patienti e fofferenti quando no 
bilmente foftenéole iniuriedel nro 
premia qua do da ogni homo femo 
defpreciati de offefì: Impero chel pa- 
drefoportiao tutti per naturale riue^ 
rentia:&per debito. Riceui e beui le 
uergogne come aqua de uita da ogni 
homo che te ne uole dare abeuere.pe 
ro che elle fono purgatiue dala carna 
Ikade e dala luxuriaipero che allhora 
nafeera nel anima tua profunda cafti 
tade:& Io lume de dio non uera meo 
al tuo cuore. Mon ti gloriare nela de 
IccTratione dela mente tua quando ue 
di tutto ei collegio della fraternitade 
fe ripofa fopra di te:pero che li Iatroi 
ftano dintorno a te da ogni parte. Ri 
cordare dele parole del noftro fegno 
re.'Iefu chrifto nelo euangelio quan' 
dodice;Q.uando hauerete facto cut 
f e le cofe cofe che ui fono comandate 
dite noi frmoferui inutili habiamo 
faclo quello che erauamo teuti de fa> 
re.Ma quale fiano le opere noftre nel 
lempo dela morte lo faperemo:El ce 
nobiorcioe el monafterio e uno cielo 
terreno.Et impero qllo affetto di a 0 
xt e di reuerentia che hanno li angeli 
in cielo miniftrado adio quello ciitu 
diamo di fare hauere al cuore noftro 
feruendo adio nel monafterio. Ma 
molti in quello cielo tereno ftano du 
ri:cv ìfenlibili come le pietre iquello 
feruitio che fanno. Ma alchuna fiata 
dfegnorc li confola conia f onpon> 



dh'one.Et quefta uarietade uiene per 
quefta cagione: adeio che fieno libc 
ridala fuperbia dela propria repura' 
tiòe:& nele fatige loro per laebrime 
fieno còfolatu Vno picolo foco mol 
te fabriche di melle fa liquidare, E ua 
picola uergogna che foprauiene mól 
te fiate fubitamente ftriga e diftepera 
tuttalaferalitade.&infenfibilitadee 
cecitade del cuore &couerte!a in dol^ 
ceza. Vidi alchuna fiata doi eh e fta> 
uanonafcoftiperudireepòerfi amé 
te li fofpiri e le peitentie deli ferui de 
dio.Etluno de quefti lo faceua p pre 
dere xempioefeguitareconleoper 
Laltroel faceua per farfenne fcherne 
quando li acadelfe e 1 tempo: bc farlo 
celiare da quella buona opera. Non 
fia fconueneuole e faftidiofo uolcdo 
tenere filentio dando per tuo filentio 
turbinone:* amaritudine ad altrui. 
Et non ti fare per tuo filentio iudica' 
toree condempnatoredo quelli che 
non tengono fi!entio:pero che altra' 
niente facendo ferefti peiore che li fu 
riofi:& tempeftoft. Et dice poi que-' 
Ilo làncio parlando de quelle anime 
che fanno aparentia de opere fpiritu 
ale di fuora:& dentro fonauitiofi cB 
alchunni hanno quefta apparrentia 
perinfinimento.Alchunifì Jannop 
propietadc;& idoneirade : cioè per 
attitudine naturale che fono dolend 
acridi ofi c tri ili e Ce per quefte cofe te 
gonofilentiolczaniua uirmdecVcof 
fi e dele altre ope che leno fpirituale 
m i apparentia.Et pero dice che partu 
nfcono:ciocchefànoleopechc par 
no fpfiale e perifeono qlle opere: po 
che non hanno la fandea uofuntade. 
Quelli che ftano in niczo: cioè nel 
Nato dcUcombaticoricdeli proficic 
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ti puotc più guadagnare dela oratioe 
formata dalanima fecoudo la neceffi 
tade che afe fente e fecondo la pugna 
the paté che non può guadagnare de 
la pfolmodiatcioe de dire li pfalmi. 
pero che la confuQone del pfalmo in 
quanto non feguita par una materia 
ma parla de più cole diueriè fie la m 
catione delamete del propheta faft 11 
fubitamente per lo fpiriru làncto.La 
quale mutatione non può feguitara 
lamente e lanima che epofta nelle ae 
guftie delle bataglie.Combati nel tn 
podela oratione.penlando dcricoc 
gliere adte medefìmo cotinuo la nv 
te e la intentione.Et quando lamctc 
de la intentione fono diffrante dae le 
altre coffe che non fono utile aquelo 
eQTere non ceffare de riuocare a dte la' 
mente.pero che dio non ricercha da 
liobedienti oratione non diftracta 
ne inchinata in altri penfieri*Et pero 
non ti contriftarequando.nella orati 
one pati furto di menteteioe che e f u 
rata lamente dali altri péfieri : ma fta 
pur con buono animo :& lo tuo intel 
ledto fempre reuoca adte e fubleualo 
a Chrifto Pero che folo Iangeloeql' 
lo che non può riceuere furto di men 
te:Q,uelli che ferma lo cuore fu o nel 
la confidentia de dio e di non partir' 
fi de laoco per fino ala morte anci de 
partircrmille morte non cade legra' 
mente in neuna dele prediche colè. 
Pero che la infidelitade e la dubi tati' 
one delcuore e la incoftantia deli luo 
gi lèmpre genera offenfione econtra 
ri aduenimenti *QjjcI1ì che fono le 
geri e prtnpti a tranfmutare luoghi i 
tutte le cole e in tuti li luogi (èrano re 
probi. Impero che niuna cofa e che 
tanto priuilannima de bonni fructi 



quanto fa la infoffercntia Et Ce tu Tei 
mctuto aluuogo de medicamento de 
anima:ciocdemoafterio: Et hai tro 
uato medico:cioe prelato elquale nò 
cognofeinontc ligare incontinente 
malia iue come peregrino e fecreta/' 
mente prendi la experientia de tutti 
queli che iui dimorào. Et fe tu cogno 
feerai e lèntirai per li loro amficii $c 
minifteri :cioe per li modi e regime' 
ti loro utilitade fopra la tua infirmka 
de&fpecialméteadeuacuatióe e no 
tatione del tinore & fuperbia de lani 
ma tuardalora inanci te ferma altare 
con loro:& compera quello ftato co 
lo auro dela humilitade:& con la car 
ta dela obedientia e con le lettere dia 
miniftratioe e con le fatighe de fare li 
feruitii e co la teftimonianza deli an 
gelitdifrompiin quelle cofe la carta 
dela propria uoluntadc. Pero che ql' 
Iochefetranfmutadaluogo aluogo 
per uoluntade propria certa cofa e eli 
ti m ette:& annichila per meno: & a^ 
nulla quella ricomperatioe.Laqualle 
Iefu diritto fece de lui conci iangue 
fuo preciofo.Et pero el tuo luogo fia 
ad te monimento nanci al monumé 
to'.cioefiaate fepulturaper fine ala' 
morte, ©eia quale fepultura aloui che 
ne fono ufeiti non hanno facto bona 
morte Dela quale pregiamo el fegno 
re che liberi noi. Li pegri e li negligé' 
ti figlioli quando fenteno ciTere gra' 
ui li comandamenti delli padri ipiri 
tuali alora elegono di uolere ftare in 
oratic.Ma qdo licomandameti fono 
legeri affare fugeno dala oratioe eoe 
dalfuoco.Ealcùo pcòfolatide di fra 
te fuo laffa lopa lacjie haueua p fa afa? 
Etealchuochela laffa p ocdofitade 
& negligentia.Et e andie alchuo che 
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faflapuanaglorla. Et e alchunoche 
la laflTa p propteza de Ipirito. Se tu fei 
nana prefo e preuenuro de promiflì 
one edi profellione de alchuno mo ' 
nafterio o abbate Iaql cofa no exami 
nafh in pri ma co dihgeria e ue di no 
hauerne urile fpirituale no la (Tare che 
non ti parti e diuidi da qllo ftaro.Mfa 
guarda che non fia p tutto difecto 
fto:cioeche no te utile lottare iue:po 
che chi e catiuo in ogni luogo fan ca 
riuoXc iniurie domale piare nello 
flato mundano hanno meflfj molte 
diflfenfioe.Ee le coni :(Tmoc nelle co 
pagnie A nclli monafterii fa no ueni 
re tutte mi ne e cadi menti e reproba' 
tìone.Sc tu potrai tenere lo principa 
to dite medefimo e fignorezare Iago 
la laquale e regina deli uitii 1 ogni fta 
roacquifterainiuditia:& , ipaflfibiIita 
derma feeflfa fignorezera te in ogni 
luocoriceuerai periodo. El fegnore 
dio fa diuentare li ochii deli obedien 
ci fauii e cognofcenti de uirtude deli 
loro maellri 6c neìli defedi fuoi li fa 
dTere ignoranti. Ma lo demonio elq 
le ha in odio al bene fa turo el contra 
rio.Figurai&excpiodela obediétia 
fia a noi largcto uiuo :pero che ua fot 
co a ogni cofa e con erto non il mcfco 
la niuna cofa de fozura . Q^ueili obe 
dienti che fono folliciti:& expediti 
guardinoli de no iudicare quelli che 
fono negliger! radeio che p quello iu 
dicare non fieno poi più fortemente 
iudicatiellì. Impero 'extimo io che 
lothfurteiuftificato che ftado fra coi 
fi mala gete non fi troua che alchuna 
fiatali iudicafle. Continuamente ci 
conuicne ftudiare di haucrcla mete 
tranquilla fenza turbationce fpccial 
mente nel tempo deloflicio diui no 



dela oronepo chel deonlo fi ftudfa 
di exrerminar la nra or one p li rao' 
ri e p le tribulatiòe,Li miniftri delo di 
uio officio co el corpo ftao dinaci ali 
hoinirma co laniere de bono el cielo 
tocaf .Le cocuelie e li dilpzanicti nel 
anima de obediente fono refmeglia' 
re alla amaritudine delo abfent ilo: 
male lodeeli honori e la bonafaim 
fono afumgliace al nulle aquelliche 
fe dilecta i n effe. E ued ia ni o co me la 
loro natura ediuerfa. pero che lo ab' 
finthio purga li humori aman.del cor 
poclacollora. Elo melìeeufatode 
acre ferii. Oouemo credere fenzadii' 
bitatione e quelli che hanno prefa cu 
ra denoi per amore de dio poniamo 
che ci comandino alcuna cofa che ha 
bu apoircncia de effere contraria 
alanoftrafalute.DicechehabUap / 
parentia conerà la noftra faluteima 
non exiftentia pero che nele cofe che 
fono chiaramente contra li comada' 
menti de dio no» (e deue obedire ap 
fona Se in quefte cofe non ce mefheri 
configli di douere obedire ho non fc 
non in quelle coft che non fono chia 
ramente rie o buone pero che alora 
fi proua la fede noftra uerfo li patri i| 
fi nella fornace dela humilitad: pero 
che quella e la notif icatione dela feci 
quando comandandoci cofe contra' 
rieaqudlo che iperau ano obediano 
lenza dubitatione:dela obedieria na 
fee la humilitade come di fto e.e dela 
hulitad la diferetioe eoe da facto: lo 
hane caflTiao nel capitolo dela difere' 
tide altilfi marnar e dcchiarato.E de 
la difererioc la uiGoc.Edela uifione 
laprcuifiòe.Echfrenuna pouenire 
acorrere co meco 1 quello bello ebuo 
cno corfo dcja obedic \U nda quale 
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ri beni ucdl aparechfatf de qfta gride 
uinude. Diireqllobono pfalmifta. 
Tu dio ncla tua dclcexa alo poucro 
obediéte tuo aparechihiafti lo adtici 
meco tuo nel cuore fuo. Nò tifeorda 
re i tuta la uita tua de quello gràde co 
batitorc clquale in rutti villani cB 
tèmi al fuo maiftro ifermo no udire 
dalui una parola piaceuole & amore 
noie* Et inpertanto non laflTo di fare 
ogni feruitio che bifognolifoflè. E 
poiamoche nòudiflèdaefloquefta 
parola-Dio ti falul dio te benedica: 
Vdiualada dio più cerraméte darò 
dafe che li diccua.Tu fe faluo e tu (èi 
benededto.Sono alchum obediéti li 
quali fenafcòdéo afe medefìmi: cioè 
che no uogliono uedere iueritade lo 
ftato loro pero che fapedo cflTi quello 
che bene piace ali loro prelati uoltan 
dofi afegui tare la uolutade loro e di' 
mandao alli prelati loro che li com3 
dino afare quelle cofe che piacene a 
e (Ti medefimi. Mafapinoe cognoP 
cào qfti cotal efler fi caduti dalo ftato 
delaucraceobedienrialaquale da co 
rona da marti riotpero che la obedie 
ciac fugimeto de ypocrafia e del prò 
priodefiderio.Etealchuno obedic' 
teelquale riceueel eomadamétodal 
fuo prelato elquale comandamento 
(ènte che e còtra la in tendone del pre 
lato e 1 perciò no obcdifleuoiutieri: 
Are akhuno altro che obedifce prop 
tamente (etédo chel comandamelo e 
contra ci piadmeto del comandato? 
unde e da cercare quale de quefti dot 
fa più (anétaméce Sci frate e nouo ne 
fa obedicntia fa meglio fc obedifee 
proptamcte.Ma fe egli e ftato proua 
ro perplu tepo nela obedienria fa me 
glio nò obediendo la parola dclco' 



ni adam et etnia obedlreala fntetiòé 
del coniatore -Nò e da credere che 
lo dem cnio ref fta:& fia còtrario afe 
niedcOmo alla fua medefima uoluta 
de laqle fepre e puerfa e fepre defide' 
ra la noftra pditione Et di qfto te Z' 
macftrino quelliche uiuono i negli' 
getia fi qlii chefuportao Apfeucrao 
nela qetc folitaria fì qlii che t uiuon o 
nelli monafterii fotto la obedientia. 
Q^uàdo fìamo téptati:&infeftati cB 
ei partiamo dali luogt noftri doue di 
moramoqftalpugnatiòeche riceue 
no fia anci fegno che adio piace che 
noi iuedemoriamo. Pero cheefTere 
i pugnati e (cgno che noi Ipugnano. 
Nò iéro nafcòditorcr&auaromali' 
gno tacedoauoiqllacofa che non fi 
uuole tenere (otto filétto Vno home 
de fuma pfecftione el cui nome fu. [a 
hane opani o (abaitis narro ame cote 
degne de effe? udite. Tmpo che f* ho 
perfectoemudodaogni mendacio 
e da ogni pola:& opera malignai fi 
gulare in fanftitade tu fancto padre 
lo (àpefti per experiétia. Q^uefto mi 
narro e diffe colli nel mòafterio mio 
che e inafìarpero che de ouella proui 
ria era nato eflfo era uno nomo anti' 
quo al tutto negligete e ? corinete no 
Io dico iudicàdorma p di? la nerica 3 
A qftui nò fo eòe liuene amào uo dif 
dpulo gjouaelo el cui nòe fe chiama 
ua Inocétio f iplice de arbitrio e p dli 
berarioe di m éte & fauio 3 pefieri àc 
opa.ElqJe tanti mali pari da qfto uc 
chio gei ferebbe qfi incredibili amol 
thipcioehenòfono laftìigeuacòin 
iurieecò ucrgognemia co batiture c 
co piage. E la fua patietla era ragione 
uoìc.Et io ucdédolo continuamente 
pofto in tante afflizione come fuffe 
r cali 
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uno feruo comperato fcontadolo al-* 
cuna unita diceua afui.Che hai frare 
Jnnccctiof comcfei (lato ozi* E lui 
rifpondeua.Comeadio piace. Et al' 
chuna fiata moftraua' li ochii liuidi. 
Alcuna fiata ci colio.Alchuna fiata 
ci capo piagato .Et io cognofeendo 
che lui era c patere diceua alui bene: 
benefofticie erai faluoJSteftùio Ila 
to.ix.annifottoaqucllo uecchio fen 
fcamifericordia andoifene adio.Et 
clfendo (èpeluo nel cin Jtorio di que 
lo moatteriodapoi cinque di. Ando 
que -Io anno de quelli padri antiqui 
che dimcrauào in quelle contrade e 
difle alui. Padre frate Jnnocentio e 
morto. Eqilo udendo ri pofcVuc 
chio qfto nÙ mi faraitu credere.E ql 
Io diflfe. Vieni e uedi.Lcuofi ql o in' 
cotincre e ado co qllo ucchiocòma' 
datore de que. lo beato còbacitore 
Eteflendo gioncti al dicto luogo. 
C f i i a n i o a d fe q u a i f u ( fé u \ u o . P er o 
eh uerame nre cllcdo meno uiueua. 
E difle alui. Frate Innocenzo fei tu 
tnottoi E quello bene fàuio obedic 
te dimoftrando anche dapoi la mor 
ce la obedientia rifpofe aquello graa 
de padre e difle.Come padre e polii 
bile de morire homo che e e patere 
de obedicna.Alora quefta uecchio 
che era ttato comadatore de Inroce 
tio co paura c con tremoree co lachri 
me cadete aerra foprala facia fuac 
dimadolicencia allo abbate di que> 
lo monafterio di fare una cella a pref 
fo ala fepultura de inocentio e lueuif- 
fe dalora inanci cattamele dkcdo al- 
padri io feci homtcidio.Ami parei 
padre [cuanechc ftiflc grande qfto 
Jchanc che parlo con ci morto. Et al 
thuna alerà cofa narro auit ylfo ani- 



ma beata quafida altrhma era JHire 
ftatoeilb fecondo che io feppi poi. 
Ediirecoiì.Vnaltromonachoroha 
ne lUua in qllo mcdefimo monafte/ 
rio deafia a ci fere amaeftrato da uno 
nionacho moka quieto e manfueto 
E uedendoii tirare mo.to honorato: 
firquietato.Pt n io opimamente eòe 
quefta cofa amo; ti fuilc danpno.Ep 
go queftoiuo padre che li ciede lice' 
ria di ptiredaluuE pero cB lui hauea 
un altro dikipulonon li fu pena de 
darlilkentia.E. partedofi da quitto 
fuo maeftroidor&eò Ja lettera deqp 
tofuo nUvftro tu riccuuto i uno mo 
naftenodela^puintia di pòco .Eia (5 
ma nocte che fu in quello iwòafteno 
uideinuilionefeee\e conilretoaren 
dere rafone.E reduta ia ragione mol 
topaurofamente atertibili exactori 
rimafe obligato a douere rendere e 
fatiffare cento 1 brcdoro.H fuegian' 
dofi intefe la uifione e dille afe mede 
fimo pouero anticho grande di bit j 
te refta a paga re. Et eflendo fotto que 
la obcdientiachc nondifeerne inque 
lo monafterio tre anni io tra reputa 
co uiile .Etpero che io era peregrina 
patiua tribulationc da tutti pero che 
non li era luialtro monatho peregri 
no*Et io uidi una altra uoltainuiiio 
ne.Vnocheucnc ame ediedemiu' 
nacarfadcrcmjlTionede.x.libredel 
debiro mio* Et luegiandonii in ci 
ci fegno c dirtele per fina adhora 
nonciatilfaftofenon.x.libre quan 
do compirò la f viffactione de tanto 
dt bito^ h diifi ame mcdefimo. Ville 
anthiochio de più grande fatica c de 
pili uergogna ai bilognoiE dalora. 
lancti me i Mj deeflef ftolto di hauc 
re pduto el tfv :aia nò die io con 
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pifle diligentemente ogni feruicio 
che ami era importo. Vnde quelli 
padri fenzamiiericordu ucdctido' 
mi inquello&inquella prompreza 
e folikitudine tucce le opere gradc de 
lo monafterio ame comandauano. 
£ r perlèucrando.xiii . anni in quello 
(fata* Vidi uenire ame coloro che in 
prima erano apparuci inuifione tf 
mi diedono la ferirà delia perfeeta li 
berarione del debito.e quando queli 
che ftauano nel monallcrio mi tribù 
lauano dalchuna cofa io me ricorda' 
uadeldtbito eportauaogi i cefi no 
bilmencc.Q uellecofe mi narraua q 
fto fapkniifljmo lohanne quafide 
una air ra perlòna.E pero mutandofi 
ci nome chiamauali Anthiocho.Ma 
etfouerace era quello che perla òhe 
dienria e patientia hauea nobelnu te 
canzelata la carta del debito iuo- Eco 
me quello (aneto fu facìuperfecto &c 
cognofeitof perla fuahumileobidic 
ria uediamolo.Stando lui nello here 
mkoriodi lancto fa bba andò tono 
aliai tre ioueni monaci uolendo elle 
re amaellratià: rcgulatida eflb.EI^ 
lericeuendoliconamoree lietamen 
te benignami e*Lt hauendoli recre 
aci per la fatiga che haueuano hauu' 
ta perlocaminare parlo alloro e dik 
fe codi. Frati perdonatone che io nò 
pollò tenere con meco niuno de uoi 
pero che io fon fornicatore.Er effide 
quelle parole non furono fcandeh" 
zari:pero che cognofceuano la lua 
bonradeJEt hauendoli molto prega 
f o non poterono obtinere da elfo cB 
lui li uoleflfe tenerecon feco.Allora 
fegittaronoallipiedifuoi pregando 
dolo che loro amat ftrafle t he douef- 
lino fare e die modo tenere c douc 



douefléno andare e dimorare. Et eP 
fo cognefeendo che li erano apparec 
chiatta humelmente riceuerela fua 
doctnna dille auno diloro.Va filio' 
I o uuole dio che dimori in uno loco 
taranquillo di Iblitudine col padre 
fpirirualeaiqualetuobedifei.E alfe' 
condo dille cofu Va e uendi le tue uo 
luncade:&daleadio:& togli la croce 
tuai&iolUentperfeucrantemente'nel 
mona ft&io deli ; rati . E altuto hauc 
rai lo tuo tht Ciuro in cieio.E poidif 
fe'a 1 terzo. Prendi ni 1 ruo cuore la jra 
rola che dille lefu chnfto.Ch i perle' 
uererainfinoala morte quello farà 
faluo.Et ua:&fe epolfibile trouael 
più duro homo chelìa nella natura, 
humana e Io più grande riprehendi 
tcre:&prehendilo per tuo maillro. 
Et perfeuerando con eflTo lue reprea 
fionee derifonebeue continuameli 
te ci me melici lacle. Et quello fra* 
te ri fpofe aquello grande lohanne* 
Et fe quello colli facto homo uenira 
in negligenza e uiuera uiriofamentc 
che comandi cheio faciai Et quello 
padre rifpofe^Secii ueddlìche elio 
folle fornicatore nona partire.Ma 
di ate medelìmo.Amico ache ueni 
ftj/Cioe penfachetu non uenifti j> 
prendere txempio ne doctrina daef 
iole non p portare lafuadureza:& 
per patire le fue reprenfìòe.Et alora 
ucderai larua fupcrbiafterminatadat 
tti& infracidata *Tuii noi che uoléo 
temere idto contatala noftra forza 
ctconutenecombaterecomrali no* 
ftriuiciirAcio che nela fcolla de le uir 
tude nonàquiftwmc anoi medefimi 
malignitade e mahtia e crudeluadc 
eatìuria:& ueriutia più che uirtude: 
pero che molte fiate auiene quello? 



v 



Bc non e imraueglfa.pero che quf do 
Ihomo prede ftudio di uolerfi apreP 
fcreadioladucrfario nmoue contra 
cflb più forte bataghe che imprima 
per diuina permiffìone. Laquale ce 
fa e Iurta e ragioncuole che fieno prò 
uati quelli che ueracemente con tuto 
ci cuore uoglionofèguicare dio.Ec- 
crefeendo fa bataglia contra allho' 
mo fe non et efee ci fforzo fuo arefi' 
fiere e bifogno che fia abatuto.Et ef' 
fendo abaturo Io aduerfario prende 
fepra eflb poten ria e uiolencemente 

10 trahee conduce de uicioin uicio 
c di ucnra pciore che non era i prima 
Et per darlo meglio adinrendereq^ 
(lo facto pone Io exempio tempora' 
le deli inimici delo Re che mo do té* 
Cono acombatere contro ali ferui di 
Re E dice colli Mentre chel homo e 
de uille ftato e de uille conditione co 
me fono qnelli ! chc non fono letterati 
c marinari elauoratori di campo li 
Inimici delo Re loro non prendeno 
arme conrra di loro: ma quand ue„ 
gono quelli che pr endeno ìfegne:* 
arme de caualie ri contra di loro prcv 
deno le arme e cobateno crudelmen 
te per abaterli e preciderli- E pero 
noi non dormiamo p la negligentia 
E pone anche uno altro exempio de 

11 paruuli che uano afcuola ad inpar- 
are fapi cria e dice coflì.l o uidi li par 
uuli pueri Amplici e belli andare alla 
fcola p imparare dottrina bona e fa- 
piemia pdiuentare buoni:* quella 
fcola non ci iparono altro che mali- 
riaeprauitadeerei coftumi:* que 
ftoadiuene pia mala còpagnia che 
hebbeno-Chiha intelletto intenda 
quella paraboIa.Q^uefti mali che fo 
»o ditti adiucagono acoloro chefo 



no negligenti .Ma quelli che fé ftudl' 
ano co tutta la forza loro alle opere 
uirtuofe qfti crefecrano femprede 
bene imeglio. Et pero feguira e dice, 
ImpofTibile cofa e che chi da tutto lo 
cuore e laia adimpararela bona arte 
nò crefeae megliori inefla còtinua 
mente. Ma qnefto prefetto ad alai' 
ni e dato acognofeere ad alcuni e oc- 
cultato perdiuina difpenlàtione.Ec 
infegna el modo di cognofeere ci p 
el danno fpirituale perlo exempio di 
banchiero fauio e dicc.Lo pfe^to ba 
chiero e mercadàte ogni fera coputa 
el prò e dapno del di .Et quefto non 
potrebe farefenza erorefe atutte le 
fiore non fcriuefle quello cha da e to! 
le.Spiritualmctc quello fcriucre fic 
cotinuo:* atuttc le hore attedere di 
lige temente:* examinare ogni epa 
rione:* ogni parlamelo:* ogni no 
ftro penficro.Pone dapoi quello fa' 
tto el modo perfetto che deuc téere 
1 o di fei pulo q ua ndo e T propato e ti' 
prefodalfuomaiftro adirato ediffc 
codi .Lo difcipulo ftolto quando e in 
properatoeconle parole concitato 
ad ira fi ftudia di contradiccre ale pa 
roletfelmaifh-o.Ma quello difeipu' 
Io che incontinente dice fua colpaq 
fti nonio fa per humilitade fe non 
per ceffare li impropri! :cioc adoche 
n®n li .dica più improperi! .Ma fc 
tuinqueftoteuoglio perfettamen- 
te portare quando fei in properata 
dal maiftro tace e lafalo dire quando 
uuoleericeui quelli impropetiirper* 
oche fono I ecotture dclanima.Vn* 
de fe purgano dali mali humori de- 
li uicii.hachefono fineftrep lequalc 
entra nel laia lo lume del la caftkade. 
te ceUado ci medico alora dirai tau 
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colpa che forfi nonrleeucrebe It tua 
penitétia mene re che e turbato.Con 
tra ogni uitio cicòuicne còbatere noi 
che dimoriamo nelle cògregatione 
Ma fpecialmcte douemo atucte le ho 
re cdbarere conerà doi uicii :cioc con 
rraalagola:&còtralafubita:&agit' 
tata turbacione del furore. Impoche 
qfti doi uicii nelle cogregatiòe ligera 
te trouaa le ,pprie e dóeihcB macerie 
loro.Lo demonio aqlli che ftano fo 
tola obedientia li mette eldefidcrio 
dcle uirtud e Ipoftibile 1 quello (tato. 
Et fi melmente mette nelle mente de 
li folirarii defìderii fconueneuoliaq 
Io flato. Et quello fa p togliere la pa' 
ce delamcte lòtto fpccie di bene.Erp 
fare perdere quello ehe hano per ql- 
lo che nò hano*Ricercha la delibera 
tione:& la métedelo pazo obediéte 
c trouerai i eira la cogitati òe erronea 
eia Itenuone inganata.Pcro che pC' 
fa:6c intede di uolerefcguitarc le ope 
dello (lato dela quiete folitaria:cioe 
dello ftrecto:& extermo del ieunio 
dela oratione keirabile:& non inpe 
dita dela perfecfca priuatione dela ua 
nagloria dela còtinua memoria del" 
la morte della còtinua compuctiòe 
dellapfecta priuatione del ira .del' 
profundo fileno dela fopra cxcellete 
caftitade:Lequalecofeda pricipio li 
obedicti per diuinadifpefationenò 
le poflbnohauere.Etinpao quelli 
che fefforzano di trapalare a eife fu 
rono fganati elo fiorzo loro fu uào: 
E lo aduerfario li induce a cerchare 
quelle cofe inanzi al rempo :acio che 
non potendo le hauere diuentino in 
pacienti e non le poflbno poi haue' 
re nel tempo còueneuole. E fimelmé 
te lo ingma core demonio alifolica- 



rli beatifica t loda Io flato e le opere 
deli o bed lenti :cioe lo amore e lo ler 
uitio che fano alli hofpiti ^peregrini 
lamore della fraternitade la còuerià' 
tione che hanno inficine la caricadc 
fra luo e lalt ro lo feruimcto e la cura 
deli ifermi:E qfto fanop farli diué^ 
tare ipati«i.& Ifofferéti eòe fece aql 
li che ftano nella obediétia. Et uera/ 
mete feguitare lottato dela quiete (a 
liraria a modo còueneuole e d molti 
pochi. Et e folamtte de qUi che polle 
dono la diuina còfolatioe pio fola' 
20 delle fatige e deli dolori e p adiu' 
torio còtra le battaglie . Còtra le diP 
pofidone eie operatiòe deli uitii che 
iònoinoi douco pròptàenteelegere 
e difeernere modi e ordinario e de ui 
ta&maeftrialiqualici fottòetiamo» 
Et fe noi ci Tentiamo iefunati e feoré 
ti nel uicio dela gola e dia luxuria cer 
chiamo maiftro cB fia homo de quie 
te iolitaria lenza còfolatione duro àc 
aullerode grandilfìma abftinentia* 
Et nò cerchiamo quello cB fia opera 
tore de miracoli apparechiato aricc^ 
uereleperfoneafarli confolatione d 
mangiare. Ate che fei cerui cofoe ara 
gante:& fuperbo e miftieri di hauerc 
pallore fubito forte:& che non fia 
donatore ne manfueto ne benigno. 
Non cerchiamo maiftri chetano £ 
pheti:ma fopra ogni cofa che ueracc 
mente fieno humili:& habiano ci là" 
pere manfueto:&che iianoaptieco 
ueneuoli perlomodoeperlo coftu' 
me e per lo ilato loro acurare le infir 
mitade e li uicii che fono i noi. Apo> 
tere portare co uerace obedientialc 
iniuriede limacllrielmodo bonoc 
bello prendi exempio di quello a ba^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.65 



chiro (bpradi&otdoe Tempre pcnfar 
the ti proua e tempralo phto. fi già' 
mainonciucraimeno:&non erre 
rai* Quando etfendo tu riprefo.& 
corretto dal padre fpirituale Tempre 
prendi più fede e più amore uerfo d 
fui.Ec alhora lo fpiritu fanfto in uifi 
bi lmente habkera nel anima tua e la 
uircude del altiffimo ftara fopra di te 
Ma i mpertanto no te alegrare ne glo 
riare (offerendolo nobilmente le in' 
iuriee leuergogne: Ancho magior^ 
niente te dei dolore e piangere: pero 
che facefti cofa degna de uergogna e 
turbafti el proximo contra ate.Non 
ti merauegliare ne ftupiredi quello 
che io tediro.Pcro che qfto dice moi 
fes infieme con meco .JVlelio ferebe a 
noi di peccare contra adio che pecca 
re contra al padre noftro fpirituale: 
perdo che fe dio e cocitato ad ira con 
tra de noi el patre noftro ci p o àoi re 
conciliarcela fe noi turbiamo el pre 
noftro non hauéo niuno poi che £gi 
dio p noi che dperdòi.Parc ame che 
qfte doe hoffenfioe fieno de una gra' 
ueza.lntendiao:& difeerniamo dili 
gencemente quando e che efledo noi 
incolpati dal paftore fenza cagione 
douemo fuftenire traquillameterin 
gradando e no fcufarfi.Et quando e 
da feufare: (^certificarlo dela uerita 
del fatto* A mi pare che de tute le co' 
fe lequale apertengono anoftra uer 
gogna non eifendoci incolpatoci ,p 
ximo douemo tacere e non fi feufare 
po che qlli e hora de guadagno. Ma 
di qllo che tocha ala perfona del .pxi 
me douem o fare la feufa per la couin 
filone dela cariradc e dela infolubile 
pace Coloro cB fono fugf ti dala obe 
dientia qfti te potrano maifcftare la 



utilitade dela obla.pero che alora co 
gnobeno in che cielo ftauano.Q^uel 
lo elquale con feruéte defiderio fe ftu 
dia de adare adio: Arala perfectione 
dela uirtude ogni di che nò Iie diclo 
male grande dampno fi penfa hauef 
riceuuto.Còe li arbori che fono mof 
fidaluento mettenole radice più al 
fundo colli qlJi che permàgono nel' 
laobedientia pofledono anime più 
forteeeonftante. Q^uelloel^le che 
ftado nella quiete folitaria cognobe 
la fua Infìrmitade e partédoft da qllo 
ftato e uedefe medefimo ala obiaq' 
fto effendo in prima cieco rifguardo 
cuide Tefuchrifto-State ftate&ancfc 
ue dico ftate frati correnti e cobatits 
ri udedo el fauio che dice de uonChe 
come lauro nela fornace anche mav 
zorméte nel mòafterio el nf o fegno 
re dio lipuono e qfi holocaufto & ai 
male offerite: limolate aeflfo in fa> 
crificio li ha acceptatl e riceuuti neli 
luoghi dela fua quiete.Grado. iiii .ci 
$Ie al numero deli euangeliftiiO ere 
atore del rgno celeftiilc fta fermo co 
rendo fenza nullo timore che la obe 
dientiac preordinata ala pcnitentia 
et anche pierro figura de penitentia 
corfe inanci delohanne chefignifica 
la obedientia . Dela follicita e uerace: 
A efficace penitentia laquale e figura 
ta in (atto pietro. Grado Quinto 
A penitctiaeriuocatiòedela 
gra riceuta nel baptefmo.La 
pei cernia e uno patto cl^Ie fa 
lanima co dio d uiuer bn co' 
nie e uiuuta male» La pcirentia e con 
pcratricede humilitade.La penitctia 
e ua corinua difpcrariòc de ogni con 
iolatioc corporale.La penitentia eua 
cogitatioc no follicitata de cofe tenr 
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0 q " poralerci occhcl penitente pela de no 

1 v felicitarti de cofe temporale e perfe 
r follicitaicioe chefiafolicitapurcdda 
) falute del aia fua:&- per fe iudicata.po 

che continuamente ludica fe medefi' 
mo.La penitentia e fioladcla fperan 
sa:&negatione de diipera rione, po 
che folo qlli che hàno iperanza fano 
i 5 ^ penitentia. El penitente e uno códep 
; ; natodalèmedefimomianòe confu 
° % J^ : fo:perochenon ecaciato da dio. La 
penitentia cuna recfxihaaòe codio 
Uì ; per le operatione cetrarie ale oftefio 
ne e alli peccati .La penitentia e una e 
mundatiòe de conicientia. La penile 
tiaeunauolùtariapacientia de ogni 
aftìictione:6t tribuiatione.El peni te 
te e uno trouatore de proprii tormé' 
ti e pene.La penitentia e una forte tri 
bulationc del ccrpo:& aftìictioe del 
aia fortemente fentita.Correte:& ue 
nite.Venite&uedete tutiuoi che ha 
uere prouocato dio adira* Aduateue 
&c uedeteenarreroauoi tute quelle 
cofe le quale fono mòftrate alala mia 
Vndefipolfa hedificareiEti prima 
ordeniamo e honoriamo lanaratiòe 
delo flato e deli modi di qlli ferui de 
dio honorabili defonorati: &udiao 
& attediamo de finiamo tutti noi cB 
hauemo riceuuto alchuno cadiméto 
difpiaceuole adio. Rjleuatiuei&rfe' 
dece uoi che per li cadimenti afundo 
tacete. Attcdeii fratelli mei alla paro 
la mia: & fchinate la orechia ufa uoi 
che per uerace còucrfatione ui uolete 
riconciliare condio.Vdendo ioifer 
mo che I qllo luogo remoto dal moa 
fterio che fe chiama carcere elquale e 
ra fotto quello abbate che quelli che 
31 1 iue ftauano teneuao modi molti hu' 
mìli: CV nuoui pregai quello i urto cb 




me cilaflafle andare. Et quello gr5de 
padre elquale non uolfe giamai niu' 
una aia contrattare percolblarmico 
Tenute ala mia petitioncEt effondo 

10 andato ala manfionc dell penai: 
de nella contrada deli ucraci piagitoi 
Veriflìmamente fe non e preluptioe 
adire. Vidi quello che ochio de omo 
negligente no uide:& orechia de ho 
mo pufillanimo nò uditte:& in cuo^ 
re de homo occiofo non fallite coffe 
e parole da potere farfare uiolentia 
adio modi e acti da inchiare tortola 
benignitade de dio . Vidi alchui de q 

11 peccatori fenza colpa ftare tute lc 
nocte alaere feoperti per fina ala ma' 
tina fermi conli piedi immobili:^ p 
quella uiolentia che faceano aia nata 
ra loro tuti erano rotti dal fopno mi 
Arabilmente. Li quali con li ìprope' 
rii confundeuano le medefimi:& al' 
tuto non fi dauano niuno ripofo. Al 
tri de quelli uidi che rifguardauano a 
cielo miferabilmente e da cielo con 
pianto :& con lamentabile uoceinuo 
cauano Ioadiutorio lo ro. Altri de lo 
ro uidi ftare in oracione cole mane li 
gatededrietoa modo deli h omini 
danpnati:& lo ui fo feuro e piangofo 
haueuao uolfione dela conicientia Io 
ro intanto che non haueuano couelc 
adiccretado ala terra codempnado 
lèmedefimidenoneflere degni de 
guardare alcielo:Eflendo inpoueriti 
dale cogita tione:&dale confufione 
della confientia loro tanto che non 
haueuano coueHe adicereadio non 
trouando in fé come ninne faceffeno 
petrcionenefuplicatiòe.Ma folamé 
offeriuào adio laia feza uoce e lame 
te (eza ragione &: muta:& piena de 
tenebre^ <k una foteik difperatos 
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Vldiafcunlaltrifedereinterra uefti 
ci de faccojiquali fe copriuano la fa' 
da co li zcochii :òc la fròte pcoteuSo 
interra Altri fe percotcuano el pecto 
(?pre«R.iuocandofi amcnioria lania 
eia uita loro* E alcuni bagnauanoel 
pauittiento de lachrime.Ét alcuni- 
chenonpoteuanolachrimaf fe batc 
uano co le difcipline. Alcuni de loro 
feJamentauano:*urlauano fopra/ 
laia loro come c ufato di fare fopra li 
morti non potedo foftrire la forza e 
langofia dela conturbatione del cuo 
Jcunl de loro ftrideuano con lo 



re. 



cuore e lo ftrepito deli lamenti ritte 
uano co la bocca.Ma alcuna fiata Cu 
bitamenecridauano non potedofi 
foftenerepiu. Vidi alcuni liquali eo 
ci modo:* conci piante :*conli. io 
ci penfieri erano qfi ufeiti de fe ftupi- 
ci e fa#i muti per Iamolta triiheia * 
diuctati quafi inCenfibili atute le cofe 
di queftauita. hauendo già lamente 
loro profonda nello abyflb della hu' 
militadeextringendole Iachrimc de 
li ochii loro con elfuoco dela uergo- 
gna. Alcuni altri de loro uidi liquali 
cflendo pieni de triftitia fedeuano 
guardando pure i terrari continuua 
mente mouendo el capoti amodo 
de leoni de mezo del cuore gittauao 
rugitti:*fremeuàocon li denti p la> 
gofia.AlcunidequclliperfeAicòbo 
nafpcranzadimadauanola remifli 
6e deli loro peccati :* fila obrierono 
Airi de loro p la ididbile huilitade 
còdcmpnauano femedefimidc non 
cfllr degni di riceucf remiffiòe:* no 
potere fanfare ne rendere adio ragi- 
one. Altri de loro efTendo contriti 
otto el pcfodcla-conlcientia finccra 
mente dicemmo a.iio.Padre efegno 



re (è c cofa patìbile non fiaitio crucia 
ari nello inferno non damo fa<*i de 
gtii dello regno e badici. Alcuni al' 
cripregauanodiodeeflere cruciati! 
quefto mondo: * nel altro trouarc 
mifericordia: Vidi iueafe humile:* 
contrite:* inchinate (otto el pefo de 
la con r cientia lequale hauerebono 

{)Otuto dare copunctióe alle pietre p 
e uoce * parole cB diceuào adio:po 
cherifguardàdo icerra e diceuao co 
fi.Sapemo fegnore fapemo che noi 
fiamo degni de ogni péa:* tormcto 
* iuftamete^ Et nò iemo fuffiaéti de 
rendere rafone e fati (fare p li nfi mol 
ti peccati. Anco fe tuto el mudo fi chi 
amaflenoapià^ere pernoi.Mifolo 
qfto ti domandiamo e di q'to ti pie 
giamo ehe tu non ci corregi nel tuo 
furore:* nella tua ira:* nò fi crucia 
re fecondo el ludo iudicio tuo:*ba' 
ftici. Eliberaci da quelli molti torme 
ti oculti fenza fimiglianza e leza no 
me deliquali noi hai miaciati . po efi 
non femo arditi de dimadare piena 
rem iffioe come homini hqli non ha 
biàoferuatalanfa .pmiiTiòc. Anco 
dapoi latua pria benignità le e remif 
noe cbanoihaueui fatta eflapiiiiflì 
oehaucorota.OamiciìqlloK>go lì 
poteudo rico^nofeef màifcfbmcte:. 

? C V*w n,&c ,e P ar oIc del ° PP heta 
dauid. Vcdcdonoifaclimifen&in 
dilati per f io ala fine dia uita loro tu 
co el diadare cótriftati:* haucr tuto 
el corpo fracido de piagenza niuna 
cura.Liqh (celio feodati de màgiar 
Io paeÌjro:*clbeueragioahq con 
piato mefco!auào:*la ccnef cA P ae 

^Ppaemagiauao.AuuIoclcv rapi- 
atocolioilictutifcchi còeel fieno- 
cAppoqhnofi potcua udir palei* 
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: cruciao: 



k^J' no cotale. a.a.Gway.CJual.iufte lu' 

ftepdòapóda fegncf fe epoinbile. 
Akùi diceuaomifcricodia mifencò 
dia. Alcuni altri dicet/ào più milera' 
^ biiméte pdenafegnorefèepoflibile 
!,r Vidi aloro tutte le liguearfc amodo 
^ deli cai tenerle fuora della bocca. Et 
alchuni de loro fe cruciauano con el 
j e P lttI( molto caldo. Alch ai col molto fredo 
Akhui afagiauao un poco de aqua p 
prendere aìchuo refrcgcriofol per 
non morire difete. Alchuni di loro 
predeua un poco di pane e poi lo git 
rauano di Ioga da fe dicédo lè ella e i 
degni del cibo rationak come homi 
ni che hauciTcrono tacte optf de ani 
mali non rationa i.Uue tra (radilo 

li (itoli! 



itnriK 

bfió 

listoni! 

Vi 



ite 

ss 

auefe 



ro apparentia de riio. Oue parlarne^ 
toocciofo: Ouefurortf Oue ira: Li 
quali non fajreuano fè era ira neli ho 
mini tanto j er Reta mente hautua 
fpento el pi aro in eflì lira.Oue era in 
elìì parole de lite ne di eontradictióe 
Oue di fefta^ Oue confidcntiakioe 
alegrcza ne fpaffameto corporale' 
Oue cura di corpo. Oue fegno di ua 
nagloria/ Ouefperanza de delirici 
Oue pefiero de uio^Queaflagiamc^ 
to de fructi? Oue péfiero di màgiare 
de pigne ne di colà cocta: Oue dele 
etamete ne dolccza di gola: pe ro cB 
la fperàza de tutte quelle colè appo' 
loro era tolta. Oue era appo loro Ioli 
citudinenecura decofeterrene^Oue 
di fare iudicio de niuna pfòa nò mai 
Ma quefte erano le cofe kqle cònnua 
mente fediceuano da loro chiamàdo 
adio.AJcui fe bateuano el pecto for^ 
temete equafi tteflerono inanci ala 
pLiradelcielodiccanoadio.A pre^ 
fi anoi aprici iudicec uidicatore:po 
die nei chiude (Temo palo nfc pcc» 



cato .Alcui diceu Jo dcoftrafi la feda 
tua e feréo falui: Alcui diceuaa illui' 
naci noimifericBfcdéo neleteebre: 
6c nel ubra dlla mòre .Et aleni dicea. 
Tofto fubuégàofegnor le tuemiferi 
cordie:pochefèopduti(eo defpati: 
& feo uèuti meo fòteméte Alcui dio 
ro dictuao potéo creder chel legnof 
le degni giamaiddi mcftrarfiioliìe 
del uoitofuofopra de noi. Alcuni di 
cea forfi cb àche el fegnor lì còfolera 
fopdenoi:forfi cB ancB udifmoh 
uoce (iia cB dira anoi V oi cB flati ne 
li hgamiìfolubili ufcitce:& uòiche 
itate pelo i ferno dala pcitétia pnde 
te lafòlutiòeela pdòàz* farfi cBl ufo 
clamor citrato nel* ofcchia de dio. 
Tuti fedeuào auédofemf> lamorte 
neli ochii e diceuào.CBpcfiao cB fu 
menuato del de bito nf oi Forfi fere 
beo fatiffacTro.fcqle feraelnfofìeicr 
mo foifi riuccati. Forfi che fera pdo 
nato aqlìi cheltaoìqfte hùiletiìbre 
còdèpnati. Forfi die la nf a ore hebfi 
poiàia de i traf nel còfpeclo de dio. 
Ouero iufbimétenòlariccuete elfc 
gnof:& fudifcaciata:&cófufa:&gic 
tata.tt priano che itrafle qdo pefiao 
o teneflc:& opafle e riconciliaire dia 
ufeiedo die bocce c deli corpi imudi 
plaqlcofa nò poteua hauere molta 
uirtude e co fidetìa con dio. Forfi cB 
ha recòciliato ci iudice ituto oforft 
in pte Forlì per la mitade dele pi^gc 
e dele colpe. Perciò che fono molte e 
gràder&abifcgnamo de molti fudo^ 
ri e de molte fatige. Vnde poteo pefa 
rcchelinn guardisi angeli fico an' 
che ripreflan anoi o ftano anche puf 
daIonga:Peroche fe qnelli non ci fi 
ffliào ogni nra fatiga efeza ptlcto 
apoiBla i fa oratiti r.ohauuiude 
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éc confidenza ne pena de modida' 
chepofla itrareadio Teli angeliche 
hanno cura de noi no ci fi apreflfiao 
e prendela e offerifcala a dio*E qfte 
coféinqreuano ifieme:& diceuano. 
Forfi forfi che obtieremo la remUIV 
one.ForQ che anche elfègnore firi. 
ceuerar&apriraci.Alchuni altri ref- 
pondedo aquelle parole diceuano. 
Chi el (a . Coe diceuano qlli noftri 
fratelli dela cita de niniue:Se Io fe-- 
gnore fi riuolta anoi e liberafi alméo 
dcloifinito cruciato .ma {pertanto 
noi fa damo quello che dou iamo da 
la parte noftra . Et fe eflfo fe degenera 
de aprirci bene fta de fe non benede- 
tto iia eflb.pero cfS iuftamete ci cada 
ma pure noi pfeucriamop fino ala 
fine dela uita noftra chianiando:for 
fiche ala nf a molta iportuitade eflb 
che e bono aprira.Et pero fe medefi 
mi cofortauano &c follicitauano dice 
do.Gorriamo frati corriamo, pero 
che apifognamode modo correre, 
pero che hauemo IafTata la nra bona 
copagnia*Corriamo non pdontao 
alla noftra carne beftialee ibzarma 
uddiamola eoe eflfa ha ucifi noi: E co 
fi faccia quelli beati peccatori. Vidi 
ifra loro quelli Iiqual p lamoltitudie 
dele genuc haucua li zcochii (ècchi: 
&Ii ochii tuti confumati:& riétrari 
dentro afondo priuati deli capilli Et 
pia calfditade dele feruente lachrle 
naueuano le goltearfe tuter&piagate 
flr le fade tanto palide e ftche nò era 
differenza da effe al le faze deli nior 
ri. Et le pecfcora haueuano piene de 
piage:cVde doglie:* Iiuide del (ague 

f)erco(To pie molte baciturc che loro 
i haueuano fattcQuecra i quello 
loco kflro da poffare/ Oue era ucfti' 



mcrone&oofao/Matutf ueftimetl 
orti e fozi e pieni de ogni im ondina 
depediculiepuliei.Noera fimigha 
za dal male che pateno quelli che fo* 
no'uexatidali demoniialmale cheef 
fipatiuano-Enoefimlglianza dali 
dolori de quelli che fe lamentano de 
li morti quantunque e cari:* amari 
alli dolori die quefti patiuano :An' 
co li dolori de qli che fono defeacia' 
ti Se f banditi &c de quelli che p homi' 
ridiofono danpnati*Veraméte fo' 
no niente qlli cruciane quella pena 
non uoluntaria arilpecfto deli crucia 
ti e della pena uoluntaria de qli i piV 
tenti. Ma pregaui frati che qfte co fc 
non reputate fauole.Pregauano an> 
co fpefle fiate qfti cotali quello gràde 
iud ice e paftorei&angelo dico infra 
li homini che li facefle mettere li fer 
ri nelle mane:* nelo collo:* li piedi 
neli cepi :* non li facefle trare p fino 
al monumento. Et anche ci pgauao 
che li corpi loro dapoi la mone non 
fufTeronomefleifepuItura.E no ai' 
nafeondero la miferanda huilitade d 
qfti ueraci beati ala contrita péiten' 
tiat* la caritade loro uerfo de dio. 
Chedouédo quelli boni citadini de 
la contrada dela penitenza andare a* 
dio per la morte e £fentarfi al iuftlflì 
mo iudiceelqualeuacccptaperfone 
quando fe aprelfauano ala fie prega 
uano per qli che erano pofti fopra di 
loro el grade abbate e facendolo .p 
mettere per iuramento cheelli non 
fe di g nafte de farli ponere 1 fepultu' 
ra huana.Ma eoe beftic li facclfe gic 
tare nel letto del fiume o nel campo. 
Et qllo abbate lucerna de diferctioe 
fpcfte fiate con fentiua ale petitiòc lo 
ro comandando che fuiTerono priua 
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il de ogni honore t9t delo officio di' 
uUlotft (c peliti fnora del cimiterio* 
Et udire quelle fpauetofoemifèrabile 
fpt'vtacufo che craauedere qnando 
fapenfòua sfiaterà ut i?a dela m9rcc 
loro. Quando inanci fapeuano che 
alcuni di loro douefle migrare dal 
corpo mare che haueuano ci cogno 
(cimento eia mente intregafelipone 
uao di ncorno & co pianto: & co defi 
derii:&con molto modi miferabilt: 
A: co parole piene di trifticia moué-' 
do per conpaflfione lo capo dim^da 
ua quello che migraua:& con ardore 
depietadediceuano. brattilo noftro 
dapnatoinfieme con noi come ftai 
tu/Che dice tu/Che fperàza e che 
penfi p la fatica che tu hai patita/ Ai 
tu obtenuto qllo che dimandarti no 
lèi puenuto aeflb o non hai riceuuta 
certeza o hai la fperaza incerta/ Ai- 
riprefa la liberta dela meteo dubka 
anco la cogitatioe tua? Sai alcuna il 
luinatione nel cuore o e anche tene 
brofoecofufode uergogna/Efacla 
ite alcuna uoce che dica ecco che fei 
fatto fanoo fono ti perdonati li tot 
peccati o la tua fede u facfto faluo. 
O odi forfianchoqlle uoce che dice 
fieno metti li peccatori nelo Tferno e 
tutelegentechefe feordano dedio. 
E fi i tolto lo Tpioucio che non ueda 
la gloria de dio E ligatelilemaee li 
piedi e gittatclo nelle tenebre di fuo 
rii.Ofie dice o fratello dicelo pregia 
moti che rifpondi/ Aciochecogno 
fcao in che doucmoeflercnoi.pero 
chel tuotépoc fchiufo:* no harai 
pia I eterno. A q ftc parole a f cuni de 
quelli che doueuao migr ire rifpon- 
deuao.Be nedefto fia ci fegnore che 
la noftra orerie c la Tua mifericordia 



non rfmofle da noi. Alcuni altri dice 

umo. Benedetto iiael fegnore che 
non cilaflb eflere prefoni infra li dé' 
ti deli demoni . Alcuni de loro dokv 
ro&mentcdiceuano.Forfi chelani* 
tua noftratrapafleraquellaqua inrol 
lerabiledehfpiritidelaerenon con' 
fidandoti .Ma penfando che douefle 
eflere nei iudicio oue fe ricerca la ra* 
fone. Alchuni rifpondcuao altro più 
dolorofamente e dicruano. Guai ate 
anima mia che non obfcruafti la tua 
prò miflìone. In quella horafolaco 
gnofeerai quello chete rifpofto:Et> 
io o padre Tohanne uedendo :& udc 
do queflccofe aperpo di loro quafi 
iuedefperai di me riguardando la 
mia negligentia:& afirmandola con 
h pacièntia deli maliche patinano 
quelli ueraci penitenti. Et lo ftatow 
lahabitationedi quello luoghnera 
tutto tenebrofo:& fetente:& fozzo 
&caliginofo:Et pero bene e ragio' 
neuolmente era chiamato carcere de 
danationc .Si che lo afpetto del luo' 
go era maiftro del pianto & de tutta 
penitentia.Ma quelle cofe che fono 
ad altri contrarietà: graue:& impor 
tabile. Aquelli che fono caduti dale 
uirtudedalericheze fpirituale fono 
ageoleidv legef aport af & riccucr Pe 
ro co laia co e puata della cofidetia B 
folea hauer con dio:& ecadura dalla 
fpaza ailaipaflìbllitad \ aucdorot 
to& apto ci fignaculo dela caftitade: 
& eflendo di predata del thefauro de 
lerichezeegratic fpi rituale: & alic 
nan dalla diuina confolatione:dV po 
che ha irritatoci paci > che hauea 
con el fegnore.Eta perduro la bel !e^ 
za del bono fuoco dde lachrime efle 
do percoli* eferita dala memoria de 
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queffe cofe no folamcrc le ditte pene 
& dolo ì prompramac riceuano ma 
le medesima fc ftudia de uccide* fero 
do dio fa Gamete p exerririodeope 
uirruefete rimaftalcfla fìmillade 
carlrad* :dV reliquia de rimorc de dio 
fècodo che erano quelli ueracemete 
beati.Li quali ricordadofì de : qftcov 
fc e pelando Ialteza dcle uirrude dale 
quale erano cattali diccuano. Ricor- 
diamoti di q lo primo feruor che ha 
ueamo in q lellidj antiqui della mr 
ftra R licitudinc. Altri cMamauano 
a dio e dicuao Ou fono le rue miferl 
rieordic antique le quale dcmoftrafti 
alla ma noftra nela ma uirrude/Rico 
dari dello obprobrio e dela anguilla 
del/i Teruirui. Alchuno altro diceua 
Chimeriponera Ario (lato nel qua 
le era ne!i mefi deli ariqui quadodio 
niipiardaua/ Quadonfplcdeuala 
lucerna dcUo lume fuo fi prael capo 
del cuore mio. Etinqfto modo feri' 
cordauano dtle prime uirtude loro e 
diccuano al modo delliparuuli pian 
gai lamenradt fi.Oue e la mundicia 
dela noftra orarione/Ouee la confi- 
derà che noi hautao \ elfa Ouo e el- 
dolce dono dcle lachrime che aueue- 
mofopra la amaritudine de li noftri 
peccati Oue e la fperanza dela pfeeta 
caftiraderA-munditia^Oi e e la expe 
Astiene dela beata impaflìbilitade.' 
Oue e la fede che aueuamo alpaftof 
Uue e la efficace operarione dela fua 
oratione fepra de noi^ Tute qfte co- 
le fono periterei quafi giamai non fo 
lerono ftare fono uenute meno.Et di 
cendo quefte cofe e lamentando in al 
chuno optaua fe efferc demoniaco. 
Alchuni pregauano dio che eadefle- 
In grande infjrmitadcAlchuniÉi 



giuano dio che perdefleno H occhili 
deli fada:aciocne fuifenouna co fi 
mififfabrfcdauedere.Alfri pregauao 
de efferc paralitici :A atracli foio che 
no fu fieno riferuari apatire It mah di 
altra uita.Et io o canifimi ftando <ra 
quelli che amauano de d morarend 
la contrada del pianto dimenticai di 
me. Et edendo tutto rapito: A: aliena 
to nelamente non mi poteua più con 
tinere. unde ritornando al pnneipa 
le noftro parlamento. Eifendo io de 
mordtoin'quellecarccre.xxx.diriiò 
Rai co pati nai co parknna al grande 
monafteno: A al grà de abbate. Et ef> 
fo uededomi tutto alienato e lìupito 
cognobeeifoiapientiiiimoel modo 
dellaalitnarioneediireame. Chec 
padre Tohanne. Vidifti le baragli. 3 
quelli che fafatig ino/ Et io diffc.CB 
bene haueua ueduto, E mi fono ma' 
rauigliato.Etdiireallui. Oratolo- 
no beati quelli che fono caduti :& pi' 
angon^ li cadimenti loro più che ql 
li che no fono caduti:^ no piàgono. 
P ero che p lo cadiméto fono refufei 
tati deunareferrecticnenon perico 
lofa.Eteglidi(Te-CoflieIuero.Etnar 
ra ami la fua lingua uerace.Innancia 
qucfti.x.anni io haueua qui uno fra' 
te che era operatore della uoluntade 
de dio molto follicito.Etioucdendo 
lo cotale :&coffi ferucrede fpirito tre 
niaua p lui e molto temeua della inui 
dia deli demonii che m io molto cor 
rerenoncadefle.Perochee ufatode 
uemre:& colli auenc alul .Et poi tor' 
no ame nella profunda notte edimo 
Vtro la piaga nuda dimado lo impia 
ltro cerco de eflcre cotto- E fortifli' 
inamente era ^turbato del fuo^ec 
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caro . Euedenclo dici medico non li 
uokua eflfere duro anci el uoleua tra" 
ctare benignamenterpero che era de 
gno de compatfionelui fc giro in ter 
ra inanci ali piedi mei e fufficietemé 
te li rigo de lachryme e dimandoe de 
elfere condemnato in quella carcere 
che uedefti. E dicendo ame importi ' 
bil cofa e che io no li uada.Et in que 
fto modo la benignitadedel medico 
conuerri induriciaXaqual coffa e fo' 
pra clari(Tima:& raf fiate fc troua nel 
li infermi .Et incontinente fu aconr 
p ignaro aquelli penirenri eprompra 
mente fu fafto parricipedel piamo 
c deli loro dolori- Er hauendo el fuo 
cuore piagato de uno colrello de nv 
fticia.Laquale procedeua dala carira 
de diorlo etiuo di migro adio dima: 
dando di non partidpare fepultura. 
Ma io lo feci arechare qui al monade 
rioiArfepellireco li padri come per 
fóa degna/ Pero cf3 Japoi la feptima 
na feruile el di o ftauo fu facto libero 
6c aflfoluro Et alchuo elquale certame 
teel fepeche inancichelui feleuaflTe 
dali piedi mei uili:&fozi fu reconci 
liaro co dio.Er no e meraueglia pe*o 
che predendo lui nel iuo cuore la fed 
di quella fornicatrice: cioee di mig' 
dalena merito qllamedefima pieni' 
tudinedicerteza.Rjgindolt piedi 
mei uili con le Iachrime: pero chel fi 
gnore dice che ogni co r a tono pòdi' 
bic al credente: Vidi alchune anime 
immunde inchinare furiofimente e 
patimento ale concupifcentie della 
carne. Leqi ile preti tendo occafìòne 
dala experictia delo ft >ln am :>re ql 
lo loro a^n >re cranfumrorono fan- 
ctuicntc c pofelo indio .E fubito tra 



paflando ogni timore Jnfaclabclmc. 
te & atcntamete furono inferte nella 
caritade dio* Et imperdo elfegnore 
de quella calla fornicarrice non li dif 
fe:perochearemute:ma dille pero 
che a molto amato: &pc te ageuoL/ 
mente caciarelamorteconlo amo' 
re.N la io fo o padre mirabile che que 
fte cofealchuni non le crederanno. 
Ad alchuni altri ferano forte acrede' 
re. Akhuni pareranocofedi fare dif 
p erarc.Ma quelli che hauerano per' 
fecìra uoluntade di quefte battaglie di 
quelli beari ne perdoneranounofti' 
molo :àc una fagirra de fuoco: & fem 
pre ne porterà uno celo nel fuo cuore 
Quelli che ha habuto femore e prò 
pteza de fpirku:& cade daeffj quefti 
ageuolmente cognofee la propria in 
firmitade:&rpo(fcdo humilirade nel 
cuore fuo per la accufatione della col 
pafua quefti corre più poiché non 
correua imprima alla impaifibiiita^ 
de:&adio.Et nò fonde queftoigno 
fante anci io nefan fauio e certo. CB 
e(To peruencndo comprenderà quel 
lo anche corc.Ma homo negligente 
nonuenga audirc quefte cofexacio 
che quello pocho cheadoperra non 
perda e defperge & d i ffi p i defp eratr 
dofi&fead ipifeain elfo quello che 
diceel fegnorrede q ieiliche nona 
prmipteza.Etancho quello c-ielui 
hali fera tolto. Pero che noi elfendo 
caduti nello lago delle i niquirade no 
nefolemoeffere rractifegia nonlia 
a > Irriti nello abilf j della luiilirade 
delli penirethE-infrala humilìrade 
e iiuerfitad cdiffcrcda.lmpe.ro che 
altroehu uditale dolente de i pia' 
genti che li fa dolorare alli peccati :& 

d ii 



altra colà e la condépnatione della 
confcirntiadequclliche ancho pec 
canotcvalrracoiàela humilitade la' 
quale c data alli perfaCti per diuina 
©pcrarj( ne laqqale humilitade li fa 
richi dele gratie fpirimale Non ci fol 
licitiamo di trouare q fta treza huili' 
tade perparole: pero che in qucfto 
modo corremo fuano. Ma el fègno 
della (éconda.cioedelli piangeri eia 
perfetta pacictiac delle uergo£»nee 
deli iproperii. Lalrra cioè la gòdepna 
rione della confeienria di quelli che 
uoluntariamente peccano pare hiìili 
rade:ma non ecoflirSpeue fi are la p 
funptione fa tirannia fopra ali pian-' 
girorri e non e meraueglia.EI perla' 
memo ci trattato del iùdicio de dio 
e deli cadimenti dele afe e obfcuro e 
tenebrofo cY ad ogni hanima e Icon 

{>renfibiIe.Q uali fenoli cadimenti 
iquali pcruégonoplanegligentia: 
«■quali fono qli che peruengono p' 
riprobarionc diuina .Ma io udite da 
unoqftochciodirorcioechedalica 
diméti liquali a diuegono anoi fecÒ 
do la diuina difoenfatione tofto ci ri 
kuiamotpero che qllo dio che pmif 
te ci cadimente nò permette che fiao 
ditenuti Noi chefemo caduti fopra 
©gnicofaconbatiamo contraal de 
monio della accidia tpcro che nel te 
po dela oratione ci fta adoflb:ctredu 
renducendeci a memoria la confido 
tia eia con/olationeche foleuamo ha 
uere. Et F e r quefto ci uolc far ecfore 
da lopcratione.Non fbigotttircca/ 
dendo contìuam ente e non ti rena- 
readretoima ftauirilmcntecon bc 
no animo.Et altutto.Iangclo chea 
guarda farà rmercntia alatuafcffcr' 
ciitia:cioc die li fora grauarft non 



patirà che (la confuterà non fìa txx* 
udita la tua oratione. Mentre chela 
piaga e cai Ja e recente Ce può bene e 
Iegeramente medicare. Mi quelle, 
che alrhuno tempo fono ilare aban' 
donate fenza cura fono forte a fanai 
recVmedicare:cVabi(bgnano demol 
ta fatiga : e de fero e de fuoco uolen 
dofi medicare: Ma quelle che fono 
autiquate di molto tepo fono iniàn* 
bilc.Ma appo dio ogni cofa e podi' 
bile.[nanci ala ruinael cadimentoìi 
dimoniipertrard apcccare dicono 
che dio e béigno e mifericordiofo. 
Madapoiel cadimcro per farci di? 
pcrarc dicono che dio e duro fenza 
mifericordia.Nò obedire ne creder 
al dimenio che te dice quado fei ca' 
caduto nelepicole oflftfione tu non 
hai farlo tale e tale peccato grande 
pero non ti c ontrift are quelli piceli 
peccati die tu hai fatti nò fon» nicte 
Et qfto dice el demòio per fpìgef in 
noi Io fpirito dela còtrit iòe. \ ladèbj 
pefar checòe molte fiate li picolidóì 
fano cefTare Io molto furore del iudi 
ce.Coflì Ji picoli peccati cfténdo fpef 
le fiate ìficme adunati iefu chrifto be 
nigniftìmo iudicc nro iuftaentclo 
prouoca adira còtra de noi. Q uel li 
che tracemente puniiTe fe mediìmi 
p fare uendetta deli peccati foi o<»ni 
di nelo quale nò piàge f e reputano e 
penfa haucre pduto qtuque inqllo di 
habu fatti alcuni altri beni. Niuno 

£ i. J e,amentano dc J» «dime 
tircv die offènfioc riceuera nella mor 
te piena ccrtificatione tpcro che la co 
che e incerta non e ferma . Vunde 
dice ci fantto propina adio. Dime 
rime a, io che io fia refrigerato perla 
certiUcuiionc inanci die io uadadi 
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^fta uita ado cB fo mi parta (cza pie 
nacerrificitioeLecertificatoe piene 
dela pfeita rcitTione fono qfte che f e 
gultào Doue e Io fpirito del fegnor :ci 
oe Iap feda caritade che dilcacia el rio 
re iue el ligame e dilciolto. Doue e la 
humilitadein cxtimabilei&iuinci'' 
bile iue e el li game difei olto : uelli 
che fenza quelle duecofe uiueno o 
moreno non filnganino credendo 
eflfere difciolto.Pero che eflTi fono li' 
gatLQ,uel!i cheuiueno fccularmen 
re fono alieni dalecertificacione efpe 
cialmented^la prima. Alchuni cor' 
reo per le uic dcle mifericordic.& de 
leelemofinecognofcendo el pianto 
nela morte.Q^uelIi che ftano i lame-' 
todefemedefimi non cognoiccra el 
pianto nettamento del nel cadimcto 
nel defeco altrui .El cane che ha rice 
uuto ci morfo dala fiera diuenta mol 
to più furiofo uerfo de ella per lo do 
[ore dela piaga. Attendiamo che .lo 
(limolo e rimorfo dela cenfeien la 
non fia ceflato in noi permaliciapiu 
che per mondici a.El fegnodel no' 
(Irò fcioglimenro: cioè del noftro ca 
dimento fi e fempre te reputare debi 
tore e no dire tanro bene io fazo ne 
tato male patifeo. Niua cofa e magi 
cerne equale alle ppiciatioe de dio 
pero quelli che r ene defpera uccidéo 
(e medefimi.Elfegno dela folicita £> 
(èntiaedelaftudiofamentee quefto 
reputare noi degni de tute Ictnbula 
rione che ci foprauengon o &anhe 
de più uifibile:& inuilibile.Moyfes 
dapoiche uidedio nel rubro anche 
ritorno in egyptoelquale editto te 
nebre ale opere deli matonidi Pha^ 
ra onc elqua te le intende per cflTo .eld 
monio. Et poi ritorno al rubro & nò 



folo al rubro :ma falite nel monte; 
Chicognofce qfta parabola laqualc 
e breue da cotemplare giamai non fl 
defpa. Elgr^de lobdiuctopoueroe 
poi arkhi adopio,El cadlento da poi 
la uocationein quelli che fono pulii' 
lanimi e negligenti fo no crudeli:po 
che tolle a elTiìa fperanza dda inpaf 
fibilitade:& fa penfaretbe fia beato 
quello che ecaduto pur che poffa u fei 
re della fofla del peccato fenza àdare 
più fnnand a perfezione de uirtudc 
Penfa e uedi che noi non torniamo a 
dio per quella medefima uia plaqua' 
le eramo e fu (Temo ìganati: ma ntor 
niamoperuna uia molto più breue; 
Io uidi doi che erano de uno modo 
de ulta c de abftinentia:^ i uno tenv 
po andare per la uia de dio.E luno di 
loro era più antiquo : de haueua por' 
tato più fatiche depeitentiatElaltro 
eradifipuloccorfepiu chel uechio: 
& intro prima nel fepulcro dela hu/* 
militade. Attediamo tutti e magiof 
mante noi che femo caduti che no in 
fermiamo nella noftra mente della 
firmitade de origine impio:& fenza 
dio: E quale origine allegando la in 
fmitade della benignitade de dio dif 
fe.Che finalmente tutte le anime fi 
doueuano faluare.Ma erroipero che 
diflecontralafententia delle parole 
de Tetti chrifto quàdo dìfle.Chefuo 
co eternale era apparechiato aquelli 
che non hauerano fa eie I e opere de^ 
lamifcricordia.Pero che lanima co 
taminata allegando epenfando labéi 
gnitade de dio e non lafua iufticia 
legeramente fi com perhende dalo 
amore delle cofe concupifeibile e de' 
lecteuole Vdiamo el propheta che 
dice nel pfalmo.Nella mediratione 
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ida :cY magicamente ne'Ia penlten' tutele altre operartene e neecflaria al 

ti a mi j le accederà ci fuoco della ora la 'àlure delIanima.La memoria dela 
tionc clqualc arderà tutta la felua del mone aquelli che ftanno nel mezo: 
li peccati. Ate che uofi fare peniten' cioè nelle battaglie genera fatiga e do 
ria qucfti fancìi condempnati fopra lori icVexcrcirarione. Anchora déle* 
dicci te fieno determina tione forma ctariòe de uergogna laqual cofa ebea 
&5* f n pio:& figura e non abifogne ra:Ma appo quelli che fono defuori 
rakfc libro intutta la uita tua per fine delle turbatione e deli tu multi gene 
starcene lefu-chrilrofigliolodedio: ra laflàmento delle cuore del corpo 
Or ulta eterna ti mandi da cielo la lu' cV continua oratiòercV guardia di mé 
ce fua nella re r eredtione della folicita te. E quefte tre cofe fono madre:cV fì> 
eirudtofa penirentia AmemO peni- IioIedeeiTa meoria della morre.Co- 
tente tu hai fahtoel quinto grado del mee difeernuto manieftamentelo 
la icaja:cv,iai mondato li cinque fen' fogno dal argento quanrumque ha' 
«memi fugendo perla pea uolutaria biano fomeglianza. Colli da quelli 
ci cruciato e la puitipe no uolutaria: che hanno diferetione chiaramére e 
Ue la memoria della morte. manifeftamente e difercnuto el natu 

riè Ann «Ym r l k P auenrodel , ,a ™™ da quello 

uKADO SEXTO. che non e naturale. Quello e eluera 
pegni parola ua innanci ce fegno de quelli che hano la memo 

tZ^T"' Coffiì l™ riadellamorteinfentimentodecucr 
nrn^tl' T nC C ^ Aucrc «oluntariamentc leuato Io af- 
ri>i ni«Sì c ne Ua,n J? a fedro: * ,oanior<> rtdolb da ogni era 

memoria dello exi to dcllanirm e tfo affld\V^,?l ? T, ° n(> 

fofp;ro aturc le hore. Lo fpauento de chinarTw 1 3 deIh ,n ,' 
|a morte e proprictade dlla natura el narura,edcI continuo of- 

quale prouWdela pri^ricanòn dr a ° C pCr ° pe ^ r hu ™l" ad e deli' 

la obeSictia .Ma lo tCr SS 1 , dmn ,° mortc ' Et fon ° a 'chuni Ii 4 

^kp,^^S^^ «perlaloro propria reputataci? 

ria dcfle ofTenfionc Et : wSiSS " R0 ? 0 pCrfcC * : * «""P** nò 

radclcduenaturecheerainc&o P Co tS^SSé^ST^ ^«ì* 8 
meelpcneenecclTarioal corpofoy di i 1 ' c,ccrcdcfìdc ranodeufcire 

pra metili altri alimenti com Km al h^S/Alf^? 00 '? 0, 3ndarc 
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tffari,; 



Jjj moria della luortee tanto utile pche 
le | ^ dio non uole che innanci fapiamo ci 
) ; : tempo della m orte noftra/ Non co' 
^ gnofeendo che per quello dio adopa 
» ^ e jpcuramirabHmcte la noftra falute 
Pero cB niuo cb haueflfe inaci fapnta 
la morte Tua non arebe andato incò 
finente inane! molti tempi al baptef 
tuo ne aiuta monadica. A nco tutti li 
difoi hauerebc confumati nei!e ipic 
tade:& nelle male opere: de nel tepo 
della morte fcrebbé andato al qaptef 
:3m ^t mo:&alla penitentia.Et infra quello 
JIT ^b tempo per la longa mala confuetudi 
!i bvpi ne tanto dine nterebbe picno:& cofe 
l ^oiec cìro de malicia: & de uicii cheferebbe 
utoelms xjuafi inpofiìbile de uenireapfettioc 
-a Vt di bene. Tu ad cui e dato dono 3 pia 
to qlio tepo non # riceuere qilo demo 
nio che ti mette in còfideratione dela 
benignitade dio:Ma de quella benK 
gnitade te ricordi quando te feti eflfc 
re tratto nella ,pfundadefpatiòe:po 
che la intentione del dconio ile de fo 
trarci dal pianto e dal timore pia cofi 
deratiòe dela beignita de dio:Quel 
locheuuole rctincremfèla memo' 
riadelamorreedel iudicio eternale 
cdedioedclfigncf nro lefucriftoe 
dalle alt cure:&ocupatioeeiimig!ia 
to alhomo che nota nel aqua e uuolc 
toccare conlemae.Lacficàcemcmo 
ria dela morte riciedeli cibi. Et eflen 
do ricifi li cibi infieme con effi Terici 
di no h uicii- La priuatiòe del dolore 
CI L del cuore acecco lamente.Ma la mol* 
H titudinedeh cibi feco la fonte dele la 
chry mc:La fette e la uigili a aflixfero- 
no el cuore & elTendo afflilo el ; uor 
11 uscirono laqua dele lachrymc. Q^ue 

fte cefe fono dure ali golofi e fono in 
credulealli negligenti: Macia ha uo 



obi 



M 



lutade de piacere adio le prouerapff 
ptamenre Quelli che de qfte cofe ha 
riccuuta experientia furridera Copra 
afc.Ma chi ua per prouare no fera cof 
fi lieto fi come la perfetta cari tad no 
occide mai fecondo che dice fatto pa 
ulo.Coflì io afcrmo:& decbiaro che 
lopfettofcntimctodejamore trahe 
lanima fuora de timore. Molte fono 
le cofe che moueno: & follici* ano la^ 
niente.^ dico che fono qfte. La intc 
tione de amare dio. La memoria de 
chrifto la memoria Jel regno del eie' 

10 La memoria de! cielo e del fefuore 
deli fantti martyri.La memoria dela 
prefentia de dio fecodo che dice el p 
phetaJo prouedeua fempre idio nel 
mio ccófpetto delamente.La memo 

'ria dele fanttc òc intellettuale utrtucl 
cioè deli angeli.La memoria del par 
timentodelanima:&dela fententia 
eternale e deli cruciati de laltrauita* 
Dale grande cofe incomenciaflTemo 
6c hauemo finito in quelle che nò laf 
fao cadere lanima in peccato. Narro 
ame uno monacho de egypto che da 
poichel fenrimento della memoria 
della morte era fixo nel cuorc.Volc' 
do alchuna fiata per neceffitate con" 
folare el corpo fuo da quella memo" 
riadelamortemefuuctato qua Ida 
uno iudece fentenciatore. E co fa più 
mirabile che uolendo celiare quella 
memoria non puote.Vno altro mo 
nacho che dabito in quello luocho 
che e chiamato Tholaf per quefto at 
tento penfiero dela morte fpefle fia" 
te patiua rapto di mente:& rimanen 
do quali fenza fiato era riportato da 

11 frati chel trouauano. Et non uo^ 
glio tacere la yftoria del folitario 
che habito in thoreb. Quefto 

diiii 
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non hmc do aitato curi de Jaia fua le 
preuiuete in negligenti*. V! rimarne 
te efrendo grauemenre Tfermaro qua 
li per fpacio de una hora lanima per' 
fedamente migro dal corpo. Frpo« 
ritornando in fe prego noi tutti che 1 
connente u<cf (Temo dela cella : cv cflfo 
fer adola dcrro.xii.5ni fiere nò parla 
do anitìo ne porfio ne molto nò ma 
zando altro che pane:*- aqua.* E ih' 
ua flupito intendendo Colo aqlfo che 
naueuauedu o in quello rapto. Non 
muro giamainc modo ne coilue. E 
cofTi ftaua attero nendédocò la men^ 
re le uara e fempre feruente: cVIachry 
mado lènza flrepiro A noi ftupeua- 
momerauegliandoci uedendo uno 
prima tanto negligente eflère colli fu 
biro muraro:c\ tranlTormato in colli 
beate rranfformarione.Erquadoue 
nceltcpochedoueua migrare a dio 
noi rnpendo la porta dela cella intra 
nioalut.E pregandolo molto che ci 
parfaflècqlrafola parola udimoda 
lui. Perdòarimechc io non ui parlo 
fe nò quella parola. Niuno che Tenta 
la memoria dela morte poterà pecca 
re. E noi repellendolo con riuerenria 
nel mòallerio che era iue aprilo chia 
matocaftri. Laftrodicerchandoper 
fe Tue facle relique nò le rrouào. Vo. 
fendo el fegnore in quello certificare 
dela fua Cohcita penitcntia ftudiofa e 
jfgna di la ude aturi qili liquafr dapol 
fa loro molta negligcnria uegliono 
ritornare al bene. Còe alchuni deter 
minao che Io abifTo e infirmo :ftrkv 
go lènza fundo eoflì lo arrenro pc'fie 
ro dela morte poflìed caftiradrcV epa 
rione in exrimabile.E qilo fi confa- 
mapcrlocxéploinancidiecodiqito 
wnAo .Perdo che quelli corali pren. 



dendo fempre rimore Ibpra timore 
non celiano pfino che contornano fa 
uirtude del oÌTa loro.Rendiamo cer 
ti noi medefimi che q Ila cola e dono 
de dio con li altri fuoi beni.AIrramè 
re come fere bbe che andando noi ali 
monumenrici fliamoduri:cVfenza 
larhrynic:6V non uedédo limonumé 
rineaprelfandone fpciTefiare diuen 
riamo ròpuncH. Quelloelqualeha 
elfuoafTecTo mòrificatoda rureleco 
fe auefto hebbela méoria dela mor 
te.Ma quello che anche ha lo affecro 
eloamoreadalchunacofa qflonon 
può attendere alè medefimo: po che 
uolunrariamenre arradiflc fe medefì> 
mo » Perciò non uolere cò parole cer 
rificare ogni perfoa dela caritadeche 
hai alororma dimandala adio che ef 
fo fecreramenre lo facia cognofeere a 
loro.Er fe non fai coin non ri battere 
beel tempo adimoilrare li erTecH de 
Io amore:6Vad hauere conpuntfiòe. 

in rt S anare ° ftolro operarore 
uolcdc . riftaurare tempo per tempo. 
UlTando lopera de uno tempo pera 
dimplre nel altro tèpo pero che non 
balla el di alhhomini pertenderea 
dioeldebitofenza manchamentoe 
dinecro:E eoe dilTe uno: Non potc 
mopaflareunodi uerruofamenreA 
ftnza negligentia fe noi nou extima 
mo che elio fia lulno di dela uita nfa 
fcrecofamerauegliofache lifauiigf 
ci fe concordano in quello con noi. 
pcrochediiTerono:c\derermiarono 
che la uerace philofophia fi era el P é 
fiero dela morre:El fcxro grado e fa' 
imenro o rudie fei faliro So„ peccl 
mi più g,a mai fe e ucro quello che di 
c£cU ? (cr, P tura: ^ordari dele 
cofecheukimamentetedebbono uc 
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nlrc e non peccarai in eterno:doe de catma el proprio fegno de quelli che 

lamorte.Del continuo baprefnio:ci fonocrefeiuti nel pianto fle di no adi 

oe d J pi anto che letifica tanima. rarfì e Io feordamento dela uende&a 

GRADO:S£P FIMO» edeleiniuriericeuute. El fegno prò' 

L pianto e lucto fecondo prio de quelli che fono perfecti pian 

e idio e una contrizione co gitori fono quelli. Lahumiiitadela 

uno affcclo de defiderio d lète dele uergognetla uolutaria fame 

dolor de cuore elquale do dele tribulatione non piaceu ole e n o 

lor lama el cercha fempiternalmete: electe per uoglia.Non iudicare e n o 

& feruenteméce:& ipetuofamente.E condemnare li peccatori.Compaflì 

quando e priuata deqfto dolore che one foprala potentia. Accepti fono 

cercha co fatiga e co dolor el ua fegui adio li primi* E degni de laude fono 

tandotàlamaandofi. Anchoelpià li fecodi Ma beati fono quelli che ha* 

tee uno ftimolo doro dato alanima no fame dele ucrgogne e dele tri buia 

elquale la fpoglia de ogni acoftamen tione.pero che loro fera no faciati del 

to:& affixamentot&afftcìiòedeco' cibo infaciabile.Tu che tieni el pian 

fe terrene elquale ftimolo fe infinge totienelo con tuta la forza tua: per© 

nel cuore quàdo e uifitato dala fatta che lui ha natura di poterfi perdere le 

triftitia laquale procede dala carità geramenteinanci che lanima fiabe' 

diuina.Q>iandoIanimactriflade neconpreflada eflfoefe perdenoda 

peccato tuo non per timore di pene quelle cofe:cioe dali romorie dale co 

ne per dan no de priuatiòe dt gloria: turbatione e dale cure corporale e da 

ma folamence per che haoftefo el bh le delicie e maximamente dal molto 

gno dio elquale ama. Epero echia' parlare e dale parole de fare riderec 

mato ftimolo doro eiquale oro rif>' come e la cera fe rifolue e ftempera le 

fenta la caritade per la tua fingulare germente dala penitentia de fuoco, 

excellentia .E quello ftimolo diffa de El pianto ouero la fontedele lachry 

humilia lani ma per paura che non p me dapoi lo primo baptefmo e un al 

da lamore:La conpunchone e uno p tro mazor baptefmo dato da dio ala 

petuo cruciato che fa laconfcientia al nima quantumque para prefumpti' 

anima per recognofeimento dele fuc one adire. Pero chel primo bap' 
offenfione per loquale cruciato fefuf tefmo laua dalo peccato originale 

cita ci fuoco nel cuore. La còfeflìone &atf:uale:ma quello folo laua dall' 

uera del cuore e uno feordamento de peccati comedi dapoi el baptefmOé 

la natura quando p ella alcuno fi feor Ma intato fe può dire magiore.pero 

dademangiareel panefuoediricc ebehauendonoi fozato quello bap 

uere le altre neceflìtade naturale. La tefmochericeuemoinparuoleza:ci 

penitentia e continua priuatione de oe quella puritade che trahemo del 

ogni confolatione corporale fenza baptefmo:per quello altro baptefmo 

trifticia. Le proprie operatone de q ci purgiamo:El quale baptefmo fe la 
li che fono itrati ne) piato fono qfte. bontà diuina non lo haueffe dato al 

Laobedientia elo (iientiadelaboe lihominirarifcrcbono atrouareiw 




H:& forte fcrcbc atrouare ho! che Te 
foflèrono faluati.Li fofpiri e la trilli' 
ciadelamente chiamano adio Ida* 
chrymc che procedeno dal timore in 
tercede no adio.Ma le lachryme della 
fancìilnmacaritade fanno lanoilra 
orarionceflere acccptata nel confpe' 
cTro de dio.Si come niuna cofa fi con 
uiene tanto ala humilitade quanto ci 
pianto coflì niuna cofa ramo Ile con' 
craria quanto e lo rifo diffbluto.Tu' 
acui e datala beata gaudctetriflitia d 
la fan eia còpun elione ticnla bene:6V 
non la latore per fine atanto che per 
fedamente non te habia fubleuato 
dalo amore dele coiè rranfirorie:c\r 
habiati offerto a Tefu chrifto tuto mò 
do.Studiati de imaginare in te mede 
fimo Se non cefTare di cerchare col 
cuore lo abiflbdel fuoco eternale li 
mi niftri crudeli :cv lo iudice fenza co 
p3iTi ne e fenza perdonare lo infini 
to chac s de la f ia ma eterna le e quello 
Iuoco in fcrnale terribile e pauento 
fo.Q.ue'li defecndimenti e qnelli ut 
aziftrectirdv obfcuri'Leimagine de 
quelle colli factecofe fempre porta 
Inrc.Adoche lainmundiciaelalux' 
in ia che enellaìa effèndo per cofla:& 
rimofla per Io molto timore lanima 
fe accenda della incoruptibile caftita 
«e laquale fa lanima che la riceue effe 
re fopra ogni foco fpIendcntcSfa 
neh i tua oratione con tremore come 
Ira. homo condempnatodenanci al 
ludi, e che! condanpna cacio che con 
la uifla de fuori e col modo dentro 
goffi fpengerc ci furore del iufto lu- 
di; erpero che lui non potrà patire d 
d . «Prcsare:*dinon confoJarc foia 
cheli fra maneicomeuedoa opreha 
«.dolente. Anco filaOcra (Forare c 



ufneere quello che non lì può ne uf A 

cerenefforzarc.Q,ue)lo chealela/ 
chryme el pianto nicnrale:cVfpiriru 
ale alluiogni luogo li fera apro. Ma 
quello ehe ha el pianto e le laehrime 
pur defuori quelli cerchi detrouare 
luogo apto alFc:doe luogo rimoto 
dal uditoeda egencerpero cBcome 
el rhelàuro nafcollo e più iècuro dal! 
latroni ehelo palefè e publico:colFi e 
inquelle cofe ipiriruale.Ncn effèrc 
come quelli chefepelifconoli morti 
Iiquali alcuna fiata fanno lo lanu to 
fopra eflì:& alcuna fiata fe inebria' 
no per loro cagioneicioe del predo 
che riceueno dele loro fatigedel fepe 
Iire.Ma debi ciTere come "quelli che 
fono in affienati nelle publice prefo 
ne flagellati atutele hore dal i guardi 
ani. Pero che quelli che alcuna fiata 
piange e alchuna fiata ride.-cValchu' 
na fiata Ila in delide e fimi'gliaco a q 
Io che lapida el cane col pane clquale 
in apparenoa el caciarma inueritade 
einfacTro fi loalegra. Per locane in' 
rendi jo amore dela concup feenria. 
T u che piangi non amare de dimo' 
Itrarri de eirere ueduto. Et di que' 
ita cofa fae la iuftificatiòe nel tuo co' 
racloe cercha fe al tuo cuore piace de 
effere uedutupianocndo:pcro cheli 
demo ni remeno eì pianto fec fincc 
ro:cV fenza macula come li ladroni 
temeno li cani.Oamici non ci ha chi 
amato dio in quello tempo prefen te 
anocce:cioe per dare a noi ale<>reza 
in quello mondo anco ha chiamato 
noi al pianto de noi medefimi.Al' 
chuni mentre che hanno el pianto e 
le Jaehrime nonfc lìudianodipenfa 
re aldina cofa ne de i ntereederc adio 
in quello tempo beato non penfado 
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ehellachrymire fen-za intenrionee 
féza penfieroe proprietade deh ani 
mali non rationali & non de raciona 
li. Pecche le lachrime nafeono dalc 
irenrioee dalc mcditaticetEt la intc^ 
rioe:&meditartoe naiedo dallo nel' 
le A.) ratioalc.Et lo recliar e collocar 
eh fai nel ruo lecto fia adte ri^faario 
ne delo reclinare quando fèraimef' 
fonellafepulrurae dormirai meno, 
n ^ E quando (era! m elio amenfa a man 
'oh- giare recordati deli uermi che fono 
apparechiati amangiare te dolorofa 
menrcJEnonbeuere che no tericor 
didela fetechehanno quelli chefo' 
no cruciati fn quella fiamma e no e^ 
rai tanto follicito abeuere : & attuto 
farai uiolenza ala natura.Nclla dif' 
honorabile riprenfì6e:<Sruergogna: 
&- corre Aiore che ti fa el tuo paftore^ 
ricordiamoci e penfiamo la fpauen^ 
colà fenrentia che ci fera data ala nof, 
tra f merfir udderemo la erifticia e la 
maritndine nrationale che ci nafee 
nel cuore con uno coltello da ogni p 
te tagliente di manfuetudinc e di pa" 
cientia. Come dice fancto lob. El 
mare per longo tempo menouando 
fi urrebc menoapocho apochoecof 
fi la inpacientia noftra apoheo apcv 
cho mefìouandone ucrebe meno. E 
la pacientia e li altri beni che fono di 
(ftfuerannoaperfecHoneinnoi. La 
memoria del fuoco eternale ogni fe' 
ra ceni e dorma con teco e teco fe ri le 
ui e già mai 'a negligentia non ti po^ 
tra fegnorezare nel tempo de dire li 
pfa f niiclofTicTodiuino*Aloperatio 
ne del pi aro tioua : & ìduca el tu uefti 
mento negro, po che tutti qlli che pi 
angonohmortifi uefteno di negro 
Etpo fe tu no hai el pianto quella ca 



loe plagi .E fttu f£za qfta eafoe hai et 
pia o e ti a p qfta cafòe ti lacca e piàgt 
più po cB feipartifo da lord!e:& da' 

10 ftatomodaoelqiee fcza dolor :8e 
fei ucuto allo liuo moachale dol oro 
fo apif gef le tue offcfioe Nel fparger 
dele lachryme lo bono e iufto iudicc 
nro penfa e ludica la potetia dela nra 
natura.fi come intuti li altri beni.lo 
uidi picole gociole de lachryme fpat 
fe con grande dolorc.E uidi fonte de 
lachryme fpar fe lenza dolore.E iudi 
cai più fecondo el dolore che fegon^ 
do le lachryme e penfo che coffi iudi 
chi idio.Nnoficonuieneche quelli 
che fono nello ftato deli piangenti fa 
ciano parlamenti ad altri de theolo 
già :cioe delecofe de dio: perei 5 che 
quefto parlare naturalmente diftoL 
gie el pianto. E fono diuerfi li ftati de 

11 piangitori. Lo ftato deli parlatori 
fiede quelli che ledenoin cathedra 
ad amacftrare Lo ftato deli piangito 
rifie de quelli che fedeno interra ue^ 
ftiri de cilicio:& di facco.Pero che pc 
fo io chel grande. Dauid quantumq 
fufTe fauio e dottore ftando impian" 
torifpofe aquelli che Io dimandaua 
noedifle Come canteremo elcan" 
tico del fignore nela terra aliena: ci' 
oc nel ftato uiciofo come e nelle ere' 
ature che alchuna fe muoue dafe. A 1* 
chuna e mofTa da altri collie nella 
conpunctione dela mente noftra* 
Che alchuna fiata lenza niuno ftu* 
dio fuo Ile data prouidenria ce qua n* 
ta diferentia fia fra lua e laltra dechia 
rale qfto (a ciò e dice. Vnde quando 
(anima fcza fuo ftudio diuentacon* 
puncta& lachrymo fa duota :& maiv 
fuewcorri5o:aoccxcrciiào haora^ 
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re:ftachlamaredlopIe noftreneeef 
fìtade. pero chel fignorce uenuo no 
cflendo chiamato da noi:& ad dato 
la fpongia dela crtfHcja adio piaccuo 
le dtlequale ufcille Iaqua delo refrige 
rio dcle deuote e fitte lachrimc aftri 
carcc (pengerele noftre oftenfione 
che fono feri ptc nella charta di libro 
deliudicededio. Guardinola que 
ftacompuncioneche nòk perdiao 
pernoftracagionecome guardiamo 
la pupilla delli ochh nortri perfino 
che efla fi parta: pero che quella con 
punctione ha più grande uirtudee 
potencia che quella che uiene per no 
ftra foIIicitudine:& intende pefiero. 
Noeperuenuto alla bclleza del pia 
to quello che piange quando che uo- 
le ne quello che piànge Tempre quel' 
Io che uuoletma quello che piagede 
quello che deue piangerei in quel- 
lo modo che uole dio. Pero che fpef- 
fe fiate el piangere fecondo diorcioe 
de quello che douemo piangere non 
in quello modo che uuole dìo perciò 
che Iie mefcolara la uanagloria. Vnd 
dicequefto fanclo.Speflfe fiate el pia 
gere fecondo dio fece abraciare le in 
gratiflimelachrymedela uaagloria. 
Sono chiamate fgratiflimc.perocB 
per nullo modo fono grate ne piace- 
uole adio. Et quello cioè cfS le noftre 
lachryme fieno per uanagloria el co' 
gnofeeremo bene e facilmente qua. 
do uederemo noi medefimi piange- 
ri-^ malignantiXa propria e ueràcc 
compunctioneeuno dolore de Uni 
ma bene humiliato elquale non li da 
niuna confolatione imaginando fo- 
lamentelamorte fua temide hore: 
& afpcftando come aqua de refrige- 
rio la diulna confolatione Iaquale xo 



fola li humilf ftionachi. Quelli che 
poffedeno el pianto in fèntimemo 
di cuore queftl hanno in odio la lo* 
ro uita come cola operatrice di colà 
dolorofa e degna de pianto c de la' 
mento:&dal corpo loro fi guardao 
come dalfuo inimico Quando inqli 
che piangono fecondo idio uedemo 
ira:& fuperbia le loro lachryme repu 
riamo non etfere fecondo idio. pero 
che non h a conuenienri a la luce con 
le tenebre-pero che la lùperbia del 
cuore e la propria reputatione fono 
filiole dela non dritta e legiptima co 
punftione-Ma le filiole dela ucracec 
laudabile compunzione fono la hu 
militade e confolatione. Pero che co 
meel fuoco confumale ftoppe codi 
le lachryme calle e fanfte confumao 
ogni contaminationer^V ogni Iosa' 
ra delanima uifibile:& inuìfibite.Da 
molti padri e facto parlamento delc 
lachrvme molto obfcurora: forte a' 
trouareparticularmente e fpccialmé 
te in quelli che nouellamente fono in 
troduft, :pcro che diiferono che lela 
chryme nafceuano in molti diuerft 
modi, \!chua fiata dala natura :cioe 
dalaconplexione naturale, Alchuna 
fiata da dio. Alchuna fiata dala tribù 
lationechericeuelanima perle cofe 
contrarieralcuna fiata dale laude & 
dale cofe laudate. Alchuna fiata dala 
ti anagloria alcuna fiata dala more 
fornicarlo. Alchuna fiata daleebric 
rade . Alchuna fiata dala caritade. Al 
chuna fiata dala memoria della mor 
Vi d ? f n, ° :t " ,tr c cofe e cagione- 
Ma noi li modi de rutti queftfpian' 
gitori C on timore de dio dicernedo: 
<*Ii boi ebollendo Prindpalmcted 
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ftudiamo de acquidare le Iachrlmc d 
la memoria della morte nodralequa 
le fono monde: ftfen^i diffectode 
maIicia:po che in effe non e farro ne 
fuperbia de propria reputatone aco 
ci fono purgatone de ogni fupbia: 
de acrefeimento de carirade uerfo dio 
ecòfumationeefpengimento di pec 
cato:& iiberatione delle cemptatione 
che lanima pate.Cheh piangitori co 
menciano alchua fiata a lachrimare 
p bona intétione e finiscono nel con 
rrario no emereueglia p le maligni 
tade deli demonii liquali non cell'ao 
de Ipu^nare p corrupere le nodre bo 
ne oparionc. Ma hauedo incomecia 
toallachrimare couiciofa intaione 
o p cofa naturale come ede piagere p 
la morte delle care pfqne o pdanno e 
aduerfirade teporaice trafmutareel 
pianto a { le intènrione fpirituale qfb 
cofa e degna di land. (£ueda ^ parola 
tfe chiaramente la miédonoql!i : iqii fa* 
fio più inchinati ai uicio de la uana^ 
gloria.Nò hauer fede neli piati tuoi 
neticòfidareineiTi inanciche tufei 
purgato pfeclamente dali uicii.Coe 
che no fi può dare fede al molto che 
ìcondnenre fe rrahe deli canali.Nm^ 
nocotradiceaqftv) chetacele Iachri 
me che fono fecodo dio:cioe per iten 
rioe de piacere adio no fieno unle o 
pficuerma qle fico la utilitadecogno 
fcereoneltcpodela morte. Coloro 
che no cedano de piagere (ecódo dio 
q di non cedano de fare feda ogni di. 
Ma quelli che non ceflfào di fare feda 
ogni di.MaqlIi che non ceflfao di far 
feda corporalmente qdi ferano riceu 
uti dal piato eternale nellaltro feculo 
Non hano tepo de gaudio quelli che 
fono icarcere fententiau. Meli ueraa 



monaci no hano fed i fopra la terra* 
Pero chel ,pphcta che haucua el belo 
piato fofpirando diccua.Segnore tra 
he de carcere lanima miaiacioche da 
q I nari io guadefea nel fecreto lume 
tuo* Stando ti in humilitade da eoe 
un altro re nel cuore tuo:&comadae 
di alo rifo ua uia:& uada uia Et aldol 
ce piato uienUfr ucga.Et al feruo tuo 
tiranno corpo di fa quedo:& facialo 
Quello che fe uedito del beato e gra 
tiolb pianto come de uedimento fpo 
falc qdo ha cognofeiuto lo rifo fpiri 
tuale ddiaia.Et chi e quello tato folli 
cito che tuto el fuo tepo codi facfcamé 
te habia fpcdb nela conuerfatioe mo 
nadica che niuo de niùa hora:& niu' 
no pucto habia riceuuto danno.ma 
tntte le habia offerte a dio penfando 
che quella fiora ne quello di no la po 
tra unalcra fiat \ riceuerc: Beato e qt' 
lo monaco che puote h ochii dellani 
ma leuareauederc le uirtude intelle-* 
ctuale:cioe li fpiriti beati* Ma quello 
e dabile anon potere cadere che del 
continuo riga ie fue guàzic dellaqua 
uiua delelachrie perla memoria del 
la morte e delle fue oflenfione. Non 
me fatiga acredere al primo padb £ 
quedo dato fecondo. lo uidi poueri 
nergognofi mendicanti liquallicon 
grandi parlamenti fubito in chinaro 
no a compaflìone li cuori* deli Re: E 
uidi poueri de uirmde e bifognofilf 
quali non con altri parlamenti: m a 
con parole obfcuf humile e dubi tofe 
chiamando feruentemenrc con pica 
fede alo re fopra celediale del cuore 
profondo quali defperato perla lo 
ro uiolentia feceno uiolentia allabc 
pigna natura di quello acui no fi può 
tefareulokntia.Q.uclo (he delcfuc 



— 



■ ■ i 
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fachrjrtne fi feua fnluperbianella me legnare H fa d.uentafe ciechi perdit 
Ce Tua e dentro da fe ludica quel.'i che fpelfe fiate el dono delle Iachrymea 
non Iachrymano quello enfi miglia qllicTaefonopiuuotide u'rrude fuo 
to aquelli che dimandano le arme al lelejareinfupcrbia.Etpoadalchu' 
JoRecontrali Tuoi inimiciràr con q ni non edato:acix:hcIa priuatione 
learme uccife fe mcdefimo.Q amici di qnetlo dono affidano fe medetV 
non ha bifognodio de n^ftre lachry mi co lòfpiri e con dolore e trillici* 
mee non uuole che p dolore e p tri- mérale.Ét perla .plancia edurbado 
fhcla di cuore Ihomj pianai anco/ netcVatenuatloue delu penuria del- 
uuole mazormenre che p/r la caHta piaco fieno angufliatileq" eco'eadé 
decbhjbiaelTjfiralegri irifodliaìa pieno Io luogo^delelacliryate fenza 
peronopuotelho'farecópitoel fuo pericolo di ùanagloriaquantuq elfi 
pianto a dio del fuo peccato che Ino- debono reputare niente q aeilecofe 
mo piange per lo fuo peccato elqua- arifpedt j dde lachrime. be noi atte 
leadionopiace.Vndediceancftola deremo anoi medefimi trouerem» 
Ciro. ioglieuiael peccato etera fup- una amara derifione che li demonii 
chio e doloreela tnlticia del pianto fanno in noi che q Jo fiamo fatii e pi 
edelelachryme alliocchii fenfibili- eni di cibi allhora ci fanno diientaf 
INon efiendoci piaga non e bifogno còpuucti:* deuoti 'de lachrma ti.Et 
ra.orioptagriare.Non erano iadam quando deiunamoci fanno hauere 
lachrynie innaci che preuaricaflTe fi elcuore ind,uoto:cVduroadcioche 
come no feranno dapoi la refurre Ai effendo inganati per quelle nò legip 

IT i f\° d ? ftm a JeI P? tle hchr y™ *ao noi medefimi a fe 

Evh* .°r rC£k ! r '? idae i* 8f ita «Iago/alaqualeemadre detu 

éS£SS i^ chuniel pianto:* tiliuici.Eperononciconuieneobe 

d J ,me JP lant ?P er,a Pena direaqueftiinganiancifi conuiene 

D^aSS difarelocontrario.Etiocognofcen 



, _ . .ww.. u.vu.miuH,. 

no denrro col molto dolore collt fo 
noafflicti parendo haloroeflèreuili 



i «•*»« 1.1 u« tua i-uuicu^j' 

noinfegmiioelcdcia fpi rituale co 
me el fauo contiene el mele. Et per 



c derelitti qTf non hauefTerono dolo quello doucm o è^a ofcerTchc lue 

renepianto pche non haueuanole (tauerace conpuntt once p oX 

a chryme:* per quella bona e bella dono de diorpercio ch^ ^quando que 

ignorante pmangono in predabile Ila eonmm i q • q 

«oc liberi dala uU^fa uj£ «<S2E^„£&£S£? 
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Hi 



oh 
bri 
i 



amo una hi'ftoria utile aliala laqualc 
hilloria e molto milèrabiie. Vno 
chiamato àitephano che habitto in 
qiìo luogo dequdlo montefynayu 
mandola tranquiiitafolitaria eia qui 
ete della remotionc.Vude cflendo 
Ini ftato molto tempo acombatere 
nella conuerfatione monadica :& ef 
fen Jo bene contrito:& ornato maxi 
mamente de dcjunio e lachrime e de 
Gioiti al tri bt ni quelli he bbe la cella 
alia difleia de (aneto E lya copiopia; 
te re de dio in quello lancio montee 
Vndcqutftuipcrintenrione di lare 
più afpd a e dolorala penitemia pre 
leune luogodeanachontatl quale 
c chiamato jydin.Et tflendo liuto in 
quello luogo in pcitenna fonilììma' 
pero che lo luogo era feri za ccniola 
tionecheqfinòcipoteua andar pfo 
na:& era remoro dal moafterio che 
e chiamato cailri quafi p Jxx.migha 
ri .Et cfledoapreiro alla fine fua p la 
fcne&ute.Ritorno quello uechio al 
lapma iua celia in quello fanctom o 
te.Ethaueua doidilcipuli de paletti ' 
na de m cica religiofa uica liquali ha 
ueuano guardata la prtma cella fua E 
ftando pochi di ifermodclaqualcin 
irmitade bi morite. Et uno di in 
fnaneichemonfle fu rapta la mente 
fuo e tenédo li ochi aperti mo fi uol' 
taua ala parte dritta del lecì:o:& quan 
do alla f i neftra arendere rafone a ql- 
li ehe Io examinauano: & parlaua u' 
dendo tutti no i che iue erauamo pre 
lènte* Ma non uedendo quelli a cui 
rifpondcua. Et alehuna fiata dieeua 
colli e ueritadc: ma io mi conferai e 
pianfi cotanto tempo per quello. AI 
cfiuna fiata dieeua nò e uero uoi o*<> 



tlte^ftonofeclfo* Alehuna fiata di' 
cena cofi'e uero : mo io piàfi e pati co 
tanta faticha- Alcuna fiata dieeua uc 
ramente me acculate e coJumpniate'* 
Etera alehuna fiata che dieeua coffi c 
no habbo che ci dica in dio e la mixe 
ricordia. Et era quello inuilibilie: 
inremiflìbileexecutola mifericor* 
dia. Et era quello inuilibi e:&in 
remitlìbile execntono de la rafone 
che alui le ncercaua ori bile :6c tei ibi • 
le Mae cola più terribile ipauen' 
te fa che loro aeufauano e hiede ' 
uano de lecefe che lui wgnoraua' 
no e che non haut uano lacte.Penfia 
moacheera còdurto quello quieice 
te anachorita: Eguale de alehunc 
offenfionc dieeua anco ndabboehc 
ci dica nonio. Et elle odo Hata 
quafi *xl. anniinonacho:&hauen 
do dono di laehryme era con duto a 
quella llrccta.Guai guai anoi.Oue' 
era la parola del jppheta ezechiel che 
dice aquelh e xacturi che in qualunq 
di el peccatore lera con utrtito apen 
itentia non mi recordero de tutte le 
fueiniquitadedice dio.E quclialtra 
parola ehe dice.inquello ftaco die io 
ti trout ro in quello te iudichero^ Ni 
una diquelle cotale parolcpuotcrif' 
penderei fua exculatione.Delaqual 
cola habiane gloria dio elquaK fola 
quella cafone cognofee. Alcuni irati! 
narro ame liquali non mentirono 
di quello S tephno che con la lua ma 
nlepaeeualolconpardo cheandaua 
alni nel diferto.E quello homo coli 
grade nel redere dela raloe feparti dal 
corpo nò lalTadoanoi alehuna certe* 
sa in cB f u lì c o tcrnua to o d? latria c 
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ludici o lui haucfle riceuuto.Ccmie la 
uedoua e la femina che non ha mari' 
to ma ha uo folo unico fìliolo e foro q 
Io fìliolo tiene dapo dio per fu a con' 
fo adone* Codi Ianima caduta neh 
peccati nel tempo dela morte non ha 
fimile conf lattone aqlla de 1 abitine 
ria e die lachri me.Q ucfti caduti pia 
gitori nel canto e nck laude che fi fa- 
no nella chieda non cerchano di rice 
uereinfe mellodia nciubilo.pero cB 
la melodia e Io iubilo hàno natura d 
extermi nare el piato.Et (e tu per qtte 
cofe cerchi di trouare el piato fapi cB 
la fua opcratioe e la fua mifericordia 
scora fta dalongi datc.El piato e uo 
dolore infocatamele conprefo ncla- 
trima.EI piato I molti e facto precur 
fore dela beata impaflìbilitade andà 
doinanci extrahendoe fpezando e 
confumando la feJua deli uicii : Vnde 
narro ame uno £bato operatore di q 
fto bencdel piatoedifTe coflì.Qua 
do alchuna fiata io fufTc ftato impu- 
gnato di opera de uanagloria ode ira 
o de gola I continete loperatione del 
piauto cridaua dentro dame c prore 
Uandodiceua.Nonci uanagloriare 
perochemi partirodate.EcolTiface 
ua de turi lialtri uicii e patti óe che lui 
afaliffe. Etiodiceua alui. Iogiamai 
nontiferoinobedicccpcr finoatan 
to che ru no mi rc£fenrerai a diritto. 
LoabiHodel pianrorcioeel piato 
fundo non fupcrfu ia le uide la confo 
latione. E la modicia del cuore riccuc 
tela il Iti natione.La illuminatone e 
una 'certa oparione icognofcfecImS 

tecogoofdutatdrinuiflbilmcteùedu 
ra .La c nfolatioc e Sa refrigeratone 
nel do'orc de laima amodo del pani 
uloclqlepiagendaconnngoltiinfie 



me con col piato chiaramente forri' 
deXa opitulati one e una recrearione 
e una renouatione dellaia laqle per I* 
rriftitia e caduta alfondo p Iaq le la re 
creatione:& opitulatione lafa e mira 
belmente tranfformata dal dolorofo 
fpargimeto delle lachrie nel fpargi' 
méto delelacrle non doloro fo.EI ip 
gi mento dele larhrie perturifeono el 
tiore. E del flore ^cedendo la fccuri' 
radeapprae ci gaudio. E dal conrnio 
gaudio apparcte ci fiore dela feta ca' 
ritade.Cefla e defeaccia da te come v 
degno con la mane della huilitadeel 
gaudio peregrino: cioè non cogne^ 
iciuto date: pero che fe tu folli molto 
legero a riceuere forfr che reccuerefti 
ci lupo credendo riceuere el pallore. 
Non correr inanci alla conre~platioe 
nel tc'po della non contcplatione:pa 
chelacontcplationenonft £ndeda 
qlli che ua p prenderlarma eifa pnde 
qlli che per huile riore fi ceffa da efTa. 
Et ciò e che dice qfto facto. Adcio eh 
eflaiunga re correndo:^ feguitando 
la bellcza dela tua huihtad. Et fia poi 
coniuga teco in feculu feculncioefc' 
pre nelle caftiflTìe noze perche non d 
a più luogo el uicio della fuperliae 
della propria repuratione.EI parulo 
quando prima cognofee el padre tuo 
fe i mplc de gaudio ma quando el pa' 
drc pcrdifpcnfarionc fatrahe lapre 
lentia fua per afchuno tempo da elfo 
c poi ritorna allhora ci paruulo fe rie 
piedieaudioedirriOtcia.Digaudió 
rcrochc uede quello che ha in defidc 
no.L>irrimci;ì:peroehcrcmechcun 
a;tra fiata non fi parta da luic perla 
pr uanonedelblv MU bcìlczapert* 
to tempo. E la enfòc del wcdxcto fub 
tradimento e quclb che ;i/f- uque 
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U ce: 

I, 

ili 



fto fandto I qfte parole che fegulta un 
de dice.La madre fi nafeode al fuo fiL 
Itolo par u'o: Òralegrafi uedédo chcl 
paruulo co dolore e co laniero la uai 
cerchado p laqual cofa el paruulo im 
para di non partirfe ne adilongarti 
niente dala lua madre. Et anco p qfta 
cofa lo affecto del paruulo fc re infla 
ma de amore uerfo la,madre*Chi ha 
orechie da udire oda dice el fignore. 
Quello che e fentcriato e codepnato 
no cura de riguardare alle cofe belle 
lequalefono porte p moftra:acio che 
riiguirdela gente.Equello che ftain 
lametoepiato efficace nò attenderà 
adelicie ne a honorc ne a ira ne a in' 
d gnatione* Imperechel pta:o cuna 
rrifticla fixa nellala del pcitéte:<!Vco' 
prefa eoa cfla.Laquale ogni di acref- 
ce trifticie fopra trifticie e dolori fo' 
pra dolori quafi de femina che parru 
rifee aliarle ierefee di parturirc-El !u 
ftoefancto cimar qlliche ragione 
uolmcte màtienelo ftato della quic 
lefolitaria ragioneuolmeteel fa effe 
recopunAo.Ecqliiche mantegono 
loftato della fubicftionccoefccoui 
ene cotinuamcntelo letifica :&faJIo 
ftare indelicie.Ma qualunque de qili 
doiftatiferualhomoco ncgligentia 
fera priuato dal piato- Difenda date 
quello cane demonio elqtnle uicne 
ad te nello ,p r undifIìmo piato: de uo 
le farri credere che dio no h^bia con 
pafltone:& pieradc. Chefe bene te 
poni amenre tu trouerai che qfto de 
monioTnanci a! peccato tepredicaua 
come dio era beigno:& c(5paffiuo:& 
p lonatore:La exTcuatooedelcuec 
Bèlle opere nirruofe ecnera frequaia 
&- infìftcria La inf ftecia finifee in fen 
limerò. O uell o eie e co Jucl j afenti 



meto:&e qualificato e cSfefto e com 
prefo co !a mere e forte e dif idi *c ato^ 
ghere. Poniamo che noi habiamo al 
chune alte egrade couerfatiòe:& opa 
rione fenoinon hauemoel cuore cq 
puncto:& contrito reputiamo quelle 
opatione no eflere kglpcimcrpo che 
quelli chedapoel baptefmoii fono 
fozati in peccati abiiognano che col 
fuoco cotinuo del cuore pia miferi' 
cordi de dio lauino le mane loro da' 
la contaminatane dela peccalo uidi 
inalchfiimoltoe fopra molto exter 
minato pianto liquali pia grande tri 
fticiadcl piato: Se ferito cuore gitta' 
uano fenfibiiméte el fàgue pia bocca 
E ricordando! del propheta che dice 

10 fon pcoiro come el fieno:& e fecca 
to el cuore mio.Le lachryme che prò 
cedeno dal timore effe in fe medefi^ 
me hanno la guardia che non fi pop 
fono pdere dala uanagloria e F quefta 
guardiae el timor. Ma qlle lacryme 
che procedeno dala cantade inna nei 
alla p fetta earitadelegermc te porto' 
no eflere robateadalcuna aia fe già el 
fuoco beato no habia accefo el cuore 
a! tutto nel tepo dela efficace oratiòe. 
Et e cofa mirabile come la cola mino 
re e più certa nel tepo fuo che U ma' 
zore.Sono alchune materie che fec 
eaolefòte nfe dllelachrymeXome 
fonolc magiarie el nino el ufo delle 
delicie.Etfonoalchue materie lequa 
le nelle noftre fòte gencrao luto c utr 
mi. Come e Io amore elei pricipato c 
del honore e dele laude e de nòe e de 
f^LTritadeedcfcietia.Perieprimema 
materie Loth diuccopreuaricarore 3 
le fot fiHòk<P< r le fecSdè lo demòio 
cadere da ddo.Malta poic ria e *ppo 

11 nfi inimici che le materie delle uir 
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tu c'è fano occafioneucrfnicte deuenta 
re madre delle malicie, E quelle cofe 
che debono còducere la huilitade fa' 
nodiuaarecòductricedi fupbia. Li 
Iuogi e mafione delle noftrehabi rati 
enee lo afpecto loro hano materia: 
& hano natura fpefle fiate de còduce 
re laniere e lo itellecto noftro a copu 
€tiot e deuotioe. E pero Tefu chrifto 
Elya: & Tobane baptiftaelegerono 
luogi defèrti p orare e p demorare g 
do uoleuao atcdef,afe medefimi p da 
re an oi excpio di q ftj eofa Vidi mol 
te fiate boi liqfi détro nelle citade: & 
ffra li ruori delegete haueào lelachri 
me palefemcre.Et qfto e fgano cB fa 
el dconio aqfto uendimcto: acio cB 
péfado noi che ftar Ifra le gete no d 
pofla nocere amiao di ftaf ffra el miì 
do e aprefliaoci alui: Et cftedo mefeo 
lati infra le gae fìamo poi cocamina 
ti deli modi e delle ope loro.E gonia 
tuo che no ci coraminadéo nelle ope 
loro nicte dimeo pure ftado ffra elfi 
fe fcòciamo li facìi nfi cria p le paro 
leloro.Vnddiceqftofacto.Vnapa 
rola modana fpefte fiate difolie el pi 
anto delanima. Et e miracolo fepua 
parola fpirirujle fi reacquirta.O ami 
ci nel rcpo del partirne to delani.i no 
fcrcoicolpati.&noci fera rechiefta 
rafonepchenohauerco fa #o mira- 
coli e perche no hauerem 0 facto li al 
ti pariamoti de dio e perche nò feréo 
fiati gradi contemplatori .Ma aleuto 
rendercorafbncadio fc no hauereo 
facta codegna pa tenda e fe no forco 
flati burnii] e fè nò hauetro piato co 
rinuamac li nri peccati. O tu che fei 
fatto degno de falire aqfto grado ad 
lutami pero che p Io feprio grado tu 
già hai riccuto Io adiutoriolauadog 



lopi&olecontamfariòe e lemahrie 
di qfto (ecuIo.Dela irafibilita laquale 
e forte da trouarer&apoflTederla. 

GRADO-OCTAVO; 
Ome laqua gitata nella fh 
c ma del fuoco apocho ape 
co Io fpenge: èc fa morire 
coffi el fpargimcto dele la 
chryme del ucrace:& legiptimo pian 
to ha natura dira morzare edifpen' 
gere ogni fi a ma de Idignatione de fu 
rore de ira Pero dapofcl pianto ordi 
niamo el trattaro dela iracibilitade. 
La irafcibilitade e uno defiderio infa 
ciabile de uergogne fi come nelli ua' 
nagloriofi el defiderio dei honof e in 
finito. La irafcibilitade e uic"t oriade 
la natura in nò ferire dolor nelle iniu 
riericeute.Laqlcuictoriapuieneala 
nima per fatige e per dolori e per iV 
dorè che ipri ma porto riccucdoleiti 
iurie fensa uidicarfi:&(cza rifponde 
re.La mitadeid- manfuetudinc e uno 
ftatoimobiledelanima. Quadola 
nima tale fi troua nelle uergogne qle 
neli honori e gdo lie data la bona W 
ma.El pricipio dela irrafcibilitadec 
Io filctio dela bocca efledo ci cuor co 
turbato. El mero e Io Glenrio dcle co 
gitationc nella fotille còrurbariòede 
laia:ciocnòla(TifIamae pelare niu 
no male corra di q!Ii che ci hao offcQ 
hi fineefixa traquillirade dela mere 
nella 1 fofìcatiòe che fao li fpiriti ma' 
ligni conrra aqili che ci hao offcfi.La 
ira e una paricela e uo alpe Aamao i 
odi o nafeofto rcioe de ri cordaméto 
di ucdefta e di racof Lira e fio dcùde 
no de affli Aiòc fopra q Ili che eia co' 
turbati .La furia fic una ifìamatìoe di 
cuorfactafubitamcte.Laamaritudi 
ne e uno momento che diora nella* 
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fesa delectamcto.El furor euo mo y 
ui meco eh riuolta li modi licoftui 
e difhoneftade e laideza delaia.Si co 
me qdo Io lue appare iè partono le te 
ncbre.Cofli dala fragantia e dai odo 
re della huili tade ogni amaritudine 
e dolor furor e difeaciato. Alcuni fo 
nocheelTcdo legermete abatutidal 
furor :po che no dura molto tepo no 
fi foliicicano de curarfi de qfto uicio?, 
Nò attededo qfti miferi e miferabili 
alla parola della fcripturache dicc.EI 
mometo del furore e ruta dellaia lm 
poche eoe uno acuto eforte mouimé 
todela molta trida più graoiuomo 
meco di tepo che no trideraunomo 
meco léto e legero p turo el di. Cotti 
no fubito e forte furor difeocia più la 
nia che no difeocia una ira Iéta e lege 
ra p tuto el di .Pero cicouicne attéder 
iauiamcte.Et eoe uo gradeattédmié 
to de fiàa di fuoco mola da uno gran 
de uéto'fubitamete farebbe più danv 
pno nel campo che una fiama picola 
p giade tcpo.Coflì douco pefare ne 
laia comofla dal {ordinato furore. E 
no uefia celato qftoo amici mei che 
li demonii fe fubtragono de ipugnar 
ci a tcpo:acio che noi li gradi uicii re 
putiào picoIi.E fiamo acio negligati 
a curarle e remaneao t fermi ifanabil 
méte.C ome la pietra acuta e angula 
ta:& afpera ettedo pcoflTa co le alt? pi 
erre pde qlla acutezar&qlla dureza e 
prede la forma rotoda.Coflfi laia acu 
ta dura fcoueneuolc metta fra la mol 
titudine delle pfonedure e furiofelu 
na delie due cofe li aduenera o che p 
la patiétia curerà la propria ifirmica 
de o parcendofi altuto cognofeera la 
(ùa inftabilitade demoftranli qlla fu 
ga paurofa e feminile la fua iftabili ca 



de Se Ifìrmitade q(ì in uo fpechio. Ei 
furiofo e prefo uolùtariamae dal de 
monio.Etpqftopiglimctono uolu 
tario cadendo e difrotto.Ni ua cofa e 
tato fcoueneuole aqlli che uoglino fa 
re pcitentia grò a el co turbate furore 
Pero che la cóuerfatione ha bifogno 
de molta huilitade lo furore e fegno 
de tuta fupbia'Seqfto e fegno de tuta 
mafuetudie che efl edo £fentcqlli cB 
ci coduce a ira pio m o 1 to còtrariq cB 
cifaftarecol modo traquillo hauèdo 
loaffectoamicheuoleuerfo de lui al 
tuto qfto fera la determlatiòe del fu' 
rore.Che ftado fra femedefi o pugna 
recopole:&c5mainkr:&feralmcte 
còtra de qlli che la oftefo.Sc lo fpiri" 
to facto e diclo: de e pace delaia. E II 
ra:£v coturbatioe del cuo f e eli uo co" 
trarlo: Adunq niua cofa e tato corra" 
ria adaduenimento delo fpirko fan 
ciò l noi ha no lattare participi? etto 
fpirito quanto e lira e f urore.Q^uau 
docognofeendo noi molti peruerft 
filioli de quefto furore uno iblo filio 
lo cognoicendo che e utile poniamo 
che non fia legitimo ne per fua uogli 
a. E quefto che gittafuora demoftra 
la cafone del odio che portata in cuo 
reLaqualcofain che modo (iautile 
quefto fatto dechiara nele parole cB 
feguitano quando dice. Io uidi alai' 
ni accefi de furia liquali per la grande 
furia gufarono fuori con le pole que 
le cofe per lequalelongo tempo haue 
uanoportatorancore:&odio incuo 
re fecretamente co ntra aquello pro^ 
ximo.Et in quefto modo mirabilmé 
te per Jo uicio furono liberati dal ui' 
ciotpero che perla furia furono libe- 
rati dal odio in quefto modo* Che 
manifeftado la cofa per laquale por- 
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raua Iodio o lui ne diffe fua colpa q> 
Io die hauea dato queila cafone dclo 
dio o ucro che !è feufo e certifico q lo 
clic era {lato coturnato deiaJùa inocé 
ria dcqila cofa e fu reconciliato. Etti! 
di alchuni altri liquali in apparenti» 
erano benigni e ni àTucti c dentro te 
neuao lo dio e lo ranccre.Elquale ce 
lauano confilenrio afpechido top o 
di rendere per miIe.Ét q uefti reputo 
effe f pegiori che li furioft . I \rci o che 
con latramcto:doe eoi tenebrofo O' 
dio cxrerminano da fela columba: 
cioè la caritade eia puri rade dela me 
te.iVfoIta folicitudinee miiheri di ha 
«t r corra qfto ferpt'tedoe el uicio del 
ira e della furialo cB lui hap Oio ad' 
tutorio la natura.. Che naturalmctc 
femo irafcibili. Si come e] f< rpcte de 
li.corpidala carne: cioè cluiciodcla 
còcupifcentia carnale a lo adiutorio 
dela natura. Vidi alchuni cheeffèdo 
irati e perla amaritudine che haueua 
no fe abftineuano dali cibi per iaqua 
le fconuencuole abiti nentia pndero- 
no tofico fopra tofcicho.Et uidi alcùl 
altri adirati e furiofì liquali effendo 
quafi con una cafone rafdeuole iè die 
dono afeguitare la gola. Equcfti pen 
fendo de ufcircdela foffa caderono 
nel pricipio.Alchua fiata clcantico ci 
le : laude diai ne eò la melodia topata 
uirruoiamente : cV per.'cftamcre dif- 
elogile el furore: Etalcftuna fiata fe 
parte con lo amore dela deleccatione 
ipintuale fi come per lo amore di le 
ddectarionedek coiè temporale in 
tra m noi e maximamentc quado la 
d; .eccationc c iinefurata & importu 
na.h, impereio noi regulandoli té' 
piconucriiamo infra qucflecondif 
ctione. AJchune fiate dando io a j>f 



fo dele celle de alchuni (oli -arii.Vidf 
quelli folitarii che per amaritudine 
de cole che hatieuano contrarie che a 
loro erano ficte gariuano infra fe co 
melcpernice centra quelli che li ha' 
ueuanocòcriitari quafi fufferono ifo 
ti preientl corporalmcte e ceffi li me 
naciauano.Liqualiiop pietadecÒ.e 
gitatene no ftertèrono folitarii: acio 
chedehomini nò diuctafiino demo 
nii.Rruidialcuni liquali erao tropo 
inehineuoh acadere in luxuria: c\ in 
golol itadc li quali in apparenza era 
no ma'ue ti :cvpiaccucli amatoti deli 
fràtiJtVdelicòpagni.l iquali io amo 
niieréVeonfeglfai chcandalft ronoa' 
la rranqui irade dela uita l'olita* ia la' 
quale e quafi nouacula dt li cibi ha 
in odio la golofirade:cvla foza luxu' 
ria.Adciothe rffendoeffide natura 
«rionale non chadcileo e.fc fferono 
miferabilmente tranfp ^rtari nella ui 
ta deli animali non rationali. Ma po 
che alchuni lamentandofi ame dilfe 
rono che a ogni un o deli predicìi ui' 
cii fe fenriuano efferc indunari e uio 
Jenrementc tranfpcrtati. Aeffiuctai 
altuto che'per niuno modo andaffeo 
dapoiloloro arbitrio :ev Inina cofa 
feregefferonoper la loro uoìurade, 
tt co li loro prelat i amicheuclméie 
ordiai che parte del tòpo li fact Al no 
ltar(oIitari:c\ parte? còpagnia còli 
frati fotomctcdole effi el colo 1" tutte 
Iecofe:éVobcdiendo Moro prelati: 
r retori Colui cfc e amatore dele de 
le.tatioe fuole feonciaf fe medefio o 
forfi alchuo altro cB ipara qfto da ef 
foMa qllo dice funofo còturba:cvaf 
flige tuta la cògfgatiòcfi eòe lo lupo 
d' pge tuta a grege dele peccof X ru 
ddccofactuibareplufurorcludn» 




oc* 
Oh 



Otfék 



de laia eoe dice el propheta . Turba' 
to c dal furore lochio mio. Ma anco 
c cofa più crudele dmioftrare co pa^ 
r ole lo! peto de laia .Ma dimoftrarc 
la furia e elo i pc to de laia có le màe q 
fta e cole allea & inimica in ogni luo 
go dela còuerfatiòe mòaftica laquale 
debe cflfere àgciica e diaia. Se tu uoli 
o péfi de trahef la feftuca del ochio al 
trui no li uolcre traher co la erabc.La 
irabe fie laparolaafpera,& iro&:& la 
facia turbaca e la maiera fcoencuole. 
Pero che i qfto modo li farefti pegio 
che nò ha.Maabiado lamodefta do 
#rina:&: la benigna moniriòetcòe di 
celoapoftoIo.Riprcdi prega e corre 
gl co ogni partala e doetria:Sc no di 
fe peote. Efe lo peotere fuffe miftie 
ro acorregere nò io fare p ce medef io 
ma fallo lare p maeaittui-Euendia' 
mo ddigctemcnte e uedcréo cl3 mol 
ti farlon tono pròpri a deiunare a ta- 
gliare e ftaf folicarii . Et lo demonio 
acio li còfortaa qfta itcntioc:acio cB 
fotto caioc de pàtent ia e di piato co' 
duca loro alle cofe leqie acrefeono le 
materie dela paiFiòc e del uicio loro* 
Sicòe dicto e uno lupo:cioe ci furio 
fo puote cocurbare la cògregatioc ha 
uàio el demòlo p fuo adiutorio.Al^; 
tutto noftpuri fimo frate haucdola 
gelo de dio p fuo adiutorio tute le co 
tu barine puocc aqetare. Coeuoutre 
de olio fparto fopra el mare reperto' 
fo fa rfpoflarc la rcpcftade:& le onde 
dei marer&falualanaue.Etcoeegra 
de el iudicio dclprio cBjturba coflì ri 
ceuera grack £>mio el fecòdo che pa' 
dfica.po che c cafòe de utilitade e de 
fa Iute astuti. Lo prkipio di qfto beato 
abrenudameto dela rnalida de fofe' 
rirclo male e qfto.Riceuerc le ucrgo 



gnccoamaritudiedeaia:&co dolo 
ri.Lo mezoc qfto.Stare fra le ucrgo 
gnefèzatnrticia-Lapfecliòee qlta. 
Reputar le uergogne quali laude de 
bona fama. Alegrati o primo uale o 
fecòdo beato fei o terzo alegràdoti 1 
dio' Vidi neh irofi ùa miferabilemer 
caria laquale h uciua dala fupbia e da 
la ppria reputatiòe che cllcdo adirati 
iadirauao anco più .po che erao ftatl 
néri dal ira: E uededo io chel cadimc 
to uindicaua co el cadimcto nieraui' 
gliami chel peccato uindicaffe lo pec 
cato.Efbigoticcòiiderandolaaftu/' 
eia deli déonii. che qlii corali lì face j 
quafi defperare dela uita l oro.Colui 
che fe uede eflcr uinfto legermcte da 
la fupbia e dala propria reputatiòe c 
dala i di gnatiòe dela furi a e dala ma' 
lignkade e dala ypocrefia e p qfto fe e 
dìfpofto de fguainare còtra afe mede 
fimoel coltello da ogni parte acuto 
dela mafuetudine e delo renudame' 
to dela malica e dela fufferentia del 
male qfti ufeiedo dela Uro libercade 
Vadino intreno nello ibiancatoglio 
dela falute:doc nello colegio deh fra 
ti emaximamcte^eqiliche fiéoaiK 
fteri e duri fe effi uoglino pfcc^amécc 
effere fpogliatidelefue pafliòeado 
che cfledo dale connìelie e daie imu' 
rie e dale uergogne:& aco dale op£f 
fiòee dale re£niione deli frati excuft 
&intel!e3:ualmcte pcofTi quafiuno 
p a no l alchuo Iuogho fenfi bilment c 
lauato &c top Alato & còculcato pofla 
e Aere lauato dale fozure che fozano 
lo habito de laia fua. Et qfto ri facia 
cognofcere la comfie uoce de populo 
liquali li irn,pperii chiamano lauato 
rio deli uidi del aia.Pero che qdo al 
chunihauerano ditta moka uergo> 
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gna fada ad altri gloriadofene con II 
altri dicono cflì beneliiauai ci capo 
ccoffi e uerira.Altra cofa e la ìrrafctbi 
imde deli icome nciarcri c altro deli 
pfiacti'A' altra la imobilitade dela- 
mete deli pfecti. [j ìcomedatori eli 
pfiacti rengono legato con li piati e 
cola obedientia ci furore. Ma li pfe 
6Vi co la impaiTibilitade lào odio. Io 
uidi tre mòaci riceuef uergona: Se in 
luria.E duo di loro riceuere pea e cò 
turbarfi:ma tacete.Lalrro fi ralegro p 
fe:ma rrifiofi p qili dici oftéfe:EI ter- 
zo peni adofoloel danodel proxio 
lachrymo forremére. Era bella cofa 
«edere ifieme opatod de timore e di 
mercede e de caritade.Come la febre 
corporale efledo una ha molta caci' 
oe e nò folo uà cofi ci boliméro el mo 
nimcro del furor a molte e diuerfe oc 
cafioe fi eòe li altri uidi. Et impo nò 
fi pao determinar i uno folo modo. 
Ma chi uuole trouare la fpria cafone 
cerchi lo arbitrio de ciafehaduo infer 
mo ftudiofamétc:6VfolIidraméte:6v 
hauedo trouata la j>pria cafòc habia 
Tollicitudie di trouare la mededna cò 
trarla acurarc qlla Ifirmitade. Impo 
che la prima cura fie cegnofeere la ca 
loeddaifirmitade.Ethauédo troua 
ta;Ia cafòe pia diuia puidéria e p la fo 
I idtudie de li medid fpirituah fi farà 
I o ìpfaftro acurare olla Ifirmitade e i 
rr ao i una chone ueJIcctualc amodo 
«de chorre tcporale doue fc dao le fé 
tentie examinado li maltfacrori. Et 
examinado dimandiSodclc paffloe 
edeh uiciiedclccagiòeloro. Et ipri 
ma fia ligato qfto furor tyrano cò V 
Itea mi dda mafuetudie e fa p coffa 
tìaia Ioga pacictia e fu tirato dala fan 
et* cariude. Et fia f (t Utc ^ft» c hor 



te ipirfruale e fia dimadato itele cofe 
che a/ui fi apcrtógono e fia iudicatoj 
Di anoi o (tolto edtfhòeito ci nenie 
de colui che te f genero e de colei che 
male re parturi e dice elnome deli toi 
filiolicdele còtaminate tue filiolee 
nò iòlo de qfijimai dici li uenet abili 
nomi de qili che te impugnano e di 
qlli chete occidono.EIquale tyranno 
furore riipondedo a noi pare che cof 
fi dicefle.Le mie genitrice fono mol' 
te e Io mio padr no e pur uno.Le mie 
madre fono Io amore della pecuiae 
dela auaricia e la i ngluuia del uentre 
folaalunafìataela fòrnicatione. Lo 
mio padre e chiamato tumore ouc 
ro iùberbia.Le mie filiole fono lame 
moria dela maltda uende&ainimi' 
ciria iuftificatione nelle proptie paro 
le .Li filiolimci fono el Iiuorclo dio. 
Li mei adueriàrii fono qfti die mi té' 
gono fiora beato. La manfuctudine 
la midtad:& la irrafcibilirad.Lo mio 
infidiatore e chiamato humilitade. 
Chilciparruritclci dimàdarenend 
fuopprio luoco: Nel grado cctauo 
e ordinatala coròa dclairrafcibilitad 
de Iaquale chi ne ornato naturalmcre 
non porrà hauere più bello ornarne' 
to'Ma qlla che feacquifta per fodori 
uniuerfalmente trapaffa Io cctauo. 
De la meoria dela malicia o ucro ran 
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E landre tumide fono all' 
« migliate alla fcalla che uicl 
iacob.Ma le ìmonde mail 
eie fono rcfimecliatc ala 
cathena che cadete ddc ma' ode facto 
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lua dapo laltra menano e portano fu 
fo in cielo colui che fopra ogni alerà 
cofa quefto ama e defidera.Ma le ma 
licie luna nafte dal altra:<5cluna con^ 
ftrenge lai era: Vnde udì ni o chia mar 
horaTo ftolco furore perfuo filiolo p 
prio la memoria dela malida: Et im 
pero fe conuicne dire de lei.La mco^ 
ria dda malida e conpimento del fu 
rore guardiano deli peccati odio de 
la iufticia fagitta e rubigine e uencno 
de lanima perdimento dda ulrtudc: 
Verme dela mente- Confufione del 
laorarlonemozamentodele pedrir 
one che fe f ao adio alienatioe de cha 
ritade.Vnochiodo'fifto nelanima. 
Vnfenti mento nò dele&euole ama 
to per amore de amaritudine. Vno 
peccato che non uiene meno una ini 
quitade n ?n dormae. Vna tranfgref 
Itone cotrtdiana:& una malida con' 
tinua:Q^uefto e uno renebrofo e tri' 
ftouido:doe la memoria dda mali 
eia fra turi cfopr3 turi li altri uicii: & 
genitore dentri li uicii e generato da 
tutti: E pode lui più non ne udiamo 
dire:Coluichefa ceflare liraoccidc 
la memoria dda malida. Ma utyen' 
do el padre faffe la generatione delli 
filfoli.Chi poflìede caritade difeacia 
nolaucdettacoefuo inimico mor 
tale.Ma quello che ritiene la inimifta 
de quefto aduna fatiche lutile afe me 
defimo.La mefa della caritade difdo 
glie lo dio:& li mondi doni fecero' 
no diuentare lanima manfueta. Ma 
la mcnfaftudiofamae accurata e ma 
dre d ella confidentia: & per la feno 
Ara della caritade introno nela ingiù 
uia del uentreiVidichel odio difdol 
fe e ru in pere u no li ga e de am o re for 
nicario che era durato molto tempo 



e lo rancore fece dathora ìnftand rì' 
mancre liberi da quello ligame. Et 
era mirabile uifioncuedere lo demo 
nlocadarclo demonio. Ma quefto 
uera mente fu diuina di (benfari one 
non opera de demonio. Óilenga eia 
memoria della maheia dala cariradc 
ferma e naturale. Ma la fornicatone 
fi li aprefTa legcrmente.Et fecretame 
te uidi effere prefa la colomba . pero 
chefottofpede de caritade introlo 
amore carnale. Tu chetici lamemo' 
ria della malicia:doe del male di hai 
receuuto da altri habbi in memoria 
del male che te fàno li demonii: E tu 
che uoh feruare inimiftade fia iniml 
co Tempre al corpo tuo: po che la fua 
am i ftade e troppo pericolofa . Vnde 
dice quefto fan&o . La carne e uno a' 
mico ftolto e fconueneuole e tradito 
re:peroche quando meglio la nutrì 
cherai pio te offedera. Colui che pat 
la dela fancta fcriptura e tiene la me 
moria ddla ma!icia:& le parole del' 
lofpirtto fan&o dlfpone fecondo lo 
affech>iuo:doecheuuole demolirà 
re chela fan&a fcriptura dica cheli 
fila li dto tenere inimiftade e rancore 
Coftui (le confufo dala oratione de. 
lefu chrifto quando oro perii inimi 
ci Jaqualc oratione non potemo dire 
co effb tenedo d racore e la maligni 
tadenelcuor- qdo cóbatcdoti mol' 
to e no poi difdclgere date lo ftiulo 
de la puitade de qfto uicio al meo co 
la bocca di tua colpa al inimico: ad' 
o che per quefta moftra che tu fai 
in fua prefentia uergognandoti fi' 
nalmente lo animi in ueritade: & ri' 
ceuillo come bono amico eftenda 
puncto dalla confclentia qtiafi dal 
fuoco. Etallhoracognofceraiteef 
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fere cambiato e commutata da qllo extéder fi Ifino nele pfen e fpirituale 
fracidue dei racof nò qdo tu ori per Lo grado no o chi eifo polfcde dimS 
JotuoinfmfcomcqdohpTcrieh fai da có fiducia laabfcluricne deie fue 
don i ne quàdo io inuiti:& mangi co ofTenfioe al faiuatof dio noftro icfu 
Iui:Ma quado tu udirai che fia cadu' chrifto. Seguita ci erado decimo dia 
to ìtribulatióc ocòporale o fpirituale derracriòe . GR A DO. X 

cdoghcratiepiageraicòedetemede n Iu o faui o di fbbecB dal odio e 
fio ajhora faiiiberodaluiciodlraco dai racof nò nafeffe ladctracH 

rc.Lofolitarioche tiéelo racore nel óe.Perofipòciqftoordiedapoliifii 
cuore e uno afpido nel cuore elqle de oi gutori. La dtractiòe e filicla di e 
rro da fe tiee ef tofico mortale.La me dio:6Ve ua ifirmitadc fottilc:po cB al 
«noria de quelle paffione che pari cri detractorcnò pare peccato Ja detra' 
Ito nel tempo della fua motte fana ctioe.Et e ua fague fuga dcla caritade 
laia dal uicio del racof faced ola uer- graffo e nafecfta Iaqiecò fuma turo 
gognar dda fua impaci cria. Nelle le d fàgue della caritade ndlaalc (te rut 
pefrazidefegenerao licermi e nel talaùitafpirituaie.Er cypocreùa de 
le anime co li coitomi rraquilli e ma cai iraderpero cB uuole dar adinréde 
ruen e no legiprimi fpefie fiate ci naf re & auede f che per amor eper canta 
ìcooeIr5core:Lico(tumi tranquiihe f,a faefc la dcrracTriòe.Jtt e ©natrice 
inan<ueti e non legatimi fono qiii de fozra di cuore:* raermiatiòt da 

•more de dio.Chi dlfcacfa da fe Io ra h detracriòe fe desiarlo più de fot* 

cor troua la idulgetiatma chi lo mie ro.Come (ooalchue zouenek che fé 

3 • f S? ^ u " od l»?»»rericordia de saucrgognafàoelmalc publicane 

dio Moiri p hauer la indulgati fi fo te .Et aknune altre fanne pcSSS 

Ìet?ffl?^f f ^^ ,li ,0r ° ;iBa fanoI ° P iu ^cretaS 
«ne no (ericorda del male che a nceu più uerpoenofamete Coflì nrll^f 

«.toeo^ipuiceallaindulgétiainaci S!^S2S3ES^iffi 

cB hrf.Se e ucro qllo che dice elfegno dellanima che alchune fono Sfcfi 

te pdonate torto e fera auoi perdona epiuuituperofc come Mi li, 

fa di correr .Vidi aichù ci e h3o ^ r •> * , ra " C< ? re dd cuore: * 
racorealproximo am5i«» ? 3ScB 1 f adtm Ì tl , onc: ,,£ i uali ^cii altro mo 

cflì uciwimf dofìdehV facciano detrazione 



un 



decui diceuano*Et io diflfe alhorói 
Ceflati frati da cotale caritade acio 
che non faciate effere mentitore dio 
in uoi clquale dicedo perfeguitaua 
colui che iecrctamentefaceuanode 
trachone del proximo fuoiSctu dici 
de amar lo proximo ora per lui fecre 
tamentenòlo impropcraree male' 
licere :pcro che qfto e lo modo della 
curi rade accepta dertand adio:& al 
noflro fegnore lefu chrifto No te fia 
celato qfto and ti guarda e penfaci: 
Ce al turto ti ceflerai da iudicare el pec 
carorc.Vnde [udaera nel chorodel' 
lidicipulidelefu chrifto lo latrone 
era nel chcro deli homtddiali:& eco 
(àmarauigliofachein fiomomemo 
di rcrrpoìuronocofTi tranfmutari. 
Colui die uucle uincerelo fpiriru de 
la detra elione: ciocci demonio che 
ce Jduce afare detrndWone nò imputi 
el defedo al jpxìo dici fama ipucelo 
al demonio che loinduee:pero che 
no e niuo che uoglia offe def e peccar 
centra adio qruquetntti pecchiamo 
no eflerdo noi fforciari.Vidi cclui 
che pecco mamfeftamaei&i fecreto 
fece la penitentia: E colui che io iudi 
cai eoe pectìa fere rreuai che era repu 
tato ea fto a preflb adio :po che per la 
couerfioc che fcccramcre hauea fadta 
era recociliato co dio.Giamai no ha 
uer in reucraia colui che apo te fa de 
trachee del ;pximo admazormcnte 
di alui ceflati frate de dire cjfta paro' 
h . I mpero che io coti nuame te ofien 
dendo i priore cofe e cerne polio iu' 
dicare lui i tt co uo ipiaftro medi eh 
rai due piage efai due bei ipero eB fa 
nitaeiprc3dmo.Etqftaei5adeIeuie 
breue che mena alia remiffiòe delle 
©ifenfiòe: cioè no iudkare.Se c ucra 



qlla parola cfc dice no uogliate iudtr 
care e n ó fereti iudicati Come e alie^ 
no el fuoco dal aqua coffi deue eflerc 
alieno dal iudicare colui che uuole fa 
repenitcntia.E poniamo cheuede* 
fti peccare la perfona nelexito della 
morte anche nò lo iudicaf :pero cb e 
kertoali hoinicliudidode dedioi 
Alchiìt offenderono incofe grande 
manifeftamae:& ocultamcte opera 
rono cofi bòe magiore che non i uro 
no ql!e ne leqle offenderono A/nde 
qlli che amadodiccrchar li faceti al/ 

trui furcnoi gaati retlendo el fumo 
perlofok:pero cB iudicaronofecó 
do ci male palefee non fecondo el* 
madore bene celato ♦Vditemciudt' 
teme tutti uoi che pòcte mala ragio 
ne deli i facH altrui :po che fe e uero 
fu cine tic uero che diceel fegnore. 
In quello die uoi iudichereti altrui* 
in quello fereti iudicati uoi attuto in 
queili defedi ne li quali iudichiamo 
li preximi ne ftri o corporali o ipiri 
tuali cadcremo noi:&alrramcte non 
fera.Coloro che fono acuti e follici^ 
rie deftrccìi cerchatorie iudicatcri 
deli farti deli preximi hanno in (e 
qucfto deferto oche cafeno in que 
fto diffcclo oche non hanno ancho 
ra preia perfeeta memoria delle loro 
offenfionc.Pero chefe haueffeno prc 
fo cura deli propri! peccati non fi fot 
tometrerebbe aprehenderc fopra di 
fe fi grande pefo de indicare li pecca' 
ti altrui. Pero che fe alchuno del qua 
le 11 mali fuoi fono adlati:& coperti 
deluellodelacergogna uoleflc fccK 
prire e diligentemaerifgiaardare già 
mai in tuta la uita fua non prender* 
be cura di penfare li defecai altrui cx 
tUttmdo che tuto ci fecte&iep o noli 
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fcaftteFbe aplagefli fof peccati fc ceto 
ani uiuefTe e tate lachryme li ufdffe d 
li ochii qnto e Iaa del fine iordao. I o 
ai pofì améte del pi5to uerace de nò 
trouai i effo fegno ne ueftigia d ditra 
drioe ne di cÒdé*pnariòe: Pero cB ql 
li che ueraceméte i tede apiJgef li foi 
peccati nò fa fare dtradftòe ne còde, 
mtioedeh altrui dfetfi. Li demòti o 
effi ce ? ducono e cóTotao afare li pec 
cari o effi ce iducÒo aiadicare qlli che 
peccaotacio cB pio fècodo ce iducao 
nel paio e 1 qfte ci maculio effi hòid 
diadi: Q^uefto e el fegno de q"!li che 
hano racore e che pelano male.Che 
le doctrie e li faeli e lecofe diferedòe 
d:i pxitni uolórief elegeraméte le ui 
tupao e trouaci le cagioe eli colori d 
poter uitupaf effedo :ado tracci e mi 
frabilmete fuerfì dalo fpirito di odio. 
Vidi alcui cB fecretaentc e no ipubli 
co opauao mali molto crudeli e picu 
lofi 1 i $ li p mollarti mòdi e molto iuf 
riafperamèrerefrideuaoqliche pu- 
blicamere offvdeuào i alcneminime 
cofe .El iudicar e ua uibléte rapia de 
la dignità dediorpo cB folo aerto cB 
efegnoFaptiene eliudicare .Eicon- 
dcare e dipnetide dia poria aia: Co 
me la fupbia dela .ppria ? putatiòe fc- 
Xi altro uldo balla apder laia cofi fo 
lo el iudicar effedo ì noi còpitamète 
ci può pdef laia.Sc qllo pharifeo dl- 
qle.fe lege nelo euàgelio p qfto fu cò 
dc-nato.Lobonocoglitordel uua e» 
gliera pur la matura e nò coglierà la- 
cerba.E colui chcha lamctc fatila: & 
itedete tute le ulrtude che uedera ì al- 
trui follici tamete le noterà e porafde 
acura.Ma Io flolto cercBra pure li de 
fecri altrui dclcjlee fcrlptonel pfab 
mo. Effi cercherao le inlqtade & i qf- 



to cerchaméto uerSo mèo. E ponia* 
mochecòli ochii tuoiuedeffi fare el 
male lco no Io ludi caf :po che fpeflè 
fiate li ochii fono iganari: de errano; 
Quello e lo grado .x.clqlechi la là- 
lito e operato? de caritade e d piàto. 
Del filetto din bocca elcjlc e cuftodia' 
delaia. GRADO.Xf. 
d l&o e da noi copiofaméte 
eòe efiu dica re e colà mo»' 
copiculofa:& crudele:* e 
uno uido che Urano i quelli che par' 
onofpoali.Mamagiorméte iudicar 
e effere iudicato e dale ligue torméta 
to.Hora e mifteri de dire dia cagiòe 
e de la porta unde qfto difeci: j intra 
ndaia e dòde ne ufritTe.LomoIto par 
lare e la cathedra dela uanagloria hq 
le p Ce medefima ha natura de maife- 
ftariì pòparicani cte:Lo molto parla' 
re e iègnode ftolticia ouero i fdpiètia 
* e oorta dela dctractiòe.Et e eon'du 
dtof del rifo'fcd ieneuoIe:iV'e mini' 
ffro del mentirle diioglimcto dia 
còpunA.ò; difperfiòe dela fubtilian 
Sa delo ircIIecT-o dilaniatore c -facto ' 
re ddaccidia.Et e p~curlbre del i'òono 
edifftpatiòe dd piàto.Etcexrcram 
tore dela guardia delaia e rifkdamé 
to del calore e del feruore dela deuo' 
tiòe:cV obfcuratioe dela oratiòe. Et p 
contrario el filèno che e réuto c facto 
con difercriòe e fdenteméte e madre 
dela oratiòe. Guardia del fuoco del 
cuore. Vefcouo dele cogitatile, po 
che uendefuparea effea difeerner le 
rie dale bone. Et i ntàionc di qlli che 
fono ipugnati pero che mare che in 
tendeo ala pugna 'tengono fijcntto . 
t laffando ci flledo nò poffono iten 
dcre ala pugna. Etcon legarionedel 
piato pero die tolto el filetto d piato 
edifaolto.Eteamico de.'c lachryme 
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& cpatore dela memoria dela morte 
Et piàguore delc pene eternale nelle 
Qle cenedo Iaia filenrio può ymagin- 
are.Et e diligere inqfitof del ludici o 
eternale:^ e miniftro dela tnftitia f3 
cTra;Eteinumcodela jppnacòfiden 
ria & e còtuncte co la cranqhtade de 
la mete cornee el fpofo cóla ipo&uEt 
e repugnatore dei «more del infegna 
re e de amacflxare altrui. Et e acreici' 
n ho de fdétia:& ordiate f del parla 
métodelecofededio.Etc profecto 
non apparente:^ uno falimentona 
(cello .C olui che cognofee li iuoi de 
fecti retiene la iiguarma q;lo the par 
la molto nò feconofee cerne lie mi' 
ftien. Colui che e amico del fileno fi 
apreffa a ciò e iecretamete parlando 
con lui e illuminato Xo fillio che te 
ne I efu diritto denàci a Pilato inchi- 
no Pilato acòpaffióe.E lamodeftia 
eia transita della uoce del homo di 
fcaciola uana gloria-Pero che b ua^ 
vm gloria lepre parla co fauftoecon 
pòpa de ornato parlamento. Pietro a 
pcftolo p parlate che fece piali poi 
amaramete reccrrìSdofi del £>phcta 
dauld che dice- focali epuedmi in 
cuore di guardar le mie uieiatio che 
io no oftenda co la lingua, it ancho 
diceJaltroicioeSalcnu ne*Meglice 
di cadere de una altura p fino aterra 
che cadere co la ligua maleparlado* 
Di qfte cofe non uogli o molto palar 
quantuquela aftucia delli uitii:acio 
mi cdforti.Ma io udire quello da uo 
dqledimandaua diligentemente:* 
amicheuclau ie dela quietudinc:&3 
la gurdia delia bocca, ilqlc me dilTe 
chel molto parlar aliutto naiccua da 
m de qfte cofe-O che nafceua dal mal 
le nutricarne* o e dai* mala ufa n*a la 




qlee forte a laflare.Pcro che la ligu a 
e uno delli mebri del corpoi&aquei' 
lo che era amacftrata ritorna p ufan' 
za.Ocheuiene da kitaméto de de 
monio i quelli che fono conbatitori 
e maximamete dal demonio dela ua 
nagloria.fct alchuna fiata nafee dala 
goia e dalla replctionc e Gnolleza di 
uc tre. E pò fpeflc fiate qlli che re/rea 
no el uérre quafi p una forza e uiolé 
tia e per oa debiiuade rechiudedo la 
bocca e lo molto parlare che da etTa 
.pcede-Collui die e felicito apéfarc 
dia morte circucide:& abreuia le par 
ole.ii qllo che poflfede el pianto del' 
laiafugecoedal foco de) molto par' 
lare.Colui che ama la quiete e la folk 
tudierechiudelabccchafua.Maqlo 
che li alegra de etfef uifitato e recbie 
ilo dale gente fteiicdo perfeguitato 
dalle palliane de quello ulcio e cada 
to fuora della celia. Quello c he fen' 
te Io odore del fuoco del airifiimo fu 
gc li homini cerne lape el fumo.coP 
fi quello e cariato dalla reciunanxa d 
li grandi pai lamenti .Ma quello che 
e gratie parlato? ama la còpagnia de 
qJhcheionofimili afe.Moln pochi 
fcnoqlichcpcffcno tenere lacche 
no e rechiufa che no corra i giù* An' 
co fono più pochi qlli che poffao do 
mare la lingua che e ffrcnaca:&: incoi 
tinentc per la mala ufanz.Q,uefto € 
lo .xi. grado de la fcafaelqualcchi la 
agitato molti mali recide \ una cofa* 
Del mentire: GRADO.AH> 
E 1 ferro e dela plenra nafc« 
d el fuoco*E del molto pim 
nafee la feuritad e la méze 
gna. La feuritad fie el piàent* 
E fi fa pfar jider li auditori la mézo 
gna e exttritticc e caciameto dela ca 
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iltade po che qìlo che métifle al $xi' eflere ca gióe de ucilitade e di pfetfd 
imo fiio efegno che no iama.Lo fper> (pirituale die tacer .La ypocrifia e ma 
lurioenegatiòe dedio.Niuo bene fa dre della mczogna e moire fiate cagi 
Mio penflche la mczogna fia no mi' one . Vnde alcfnìi deccrmurono che 
nimo peccaro.Pcro che lo fpiritu fa' la ypocrifia nò e altro che cogit.it lòe 
erodala fètentia contra elfo peccato & opatiòc di médacio hauendo feco 
più forte chepoflà erfere qdo dice a' còluntto e! iuramèto.Colui che pof 
dioperlo.pphetadauit.Scgnoretup fìedecl rimore de dio a riceuuto nel 
derai :cioe dapnarai tati qlli die par f uo al bergo lo còdcmpnatof del me 
lanola mczogna:Adunqchepatira datio. Eqiio difeacia da fclo meda' 
no qlli che ala mczogna aiiìgono ci tio li come da cofe aliene : po die pof 
inctircel perinrio. Vidi alcuiche fc fiedeinfeloftimoloddlapropriacà 
gloriauàodelemézogne cheaueao fcientiaelqualeequafi come uno iu 
didtei&p fcunhtade e parlamcto oc dice placabile e non acceptatore di p 
ciofo fe ftudiauao de còduccre altrui fone Come nele altre pai ììone: & o> 
a nfo fconueneuolc e miferabilmt te pcratione uiciofe cognofamo eflète 
ex:ermiauaoq!lecofep !cqualeliau diterériadele lenone: pero chclani' 
diton fecoducefforonc > apiatoelqua ma per effe fi può offendere più eme 
le era mifterio aeffi.quado li demòii no feco ndo le circonftanrie e le caci- 
uegono che noi ci uolép celiare e par o ne e li modi Colfi e del mentiremo 
tire dal udito dele parole mòdàe qua che altro peccato e iudicio i ncorre co 
fidaunapeltilcteifermitadefacédo luiche menrilfe per paura di pcrico- 
jterron,perceceira rql | ocrudc , cpar lo^altroquelui chemO f e lenza pau 
lamento. Alihora li demonti fi (Tor- ra de nullo periculo.Et a tro coluuB 
zanodeiganara:aciochen5 cipar mente per Lle epe ^Sloddp 

ITZ a u i P i 'P 1 ™ 3 ] 1 ^ «««o era de mentireicV altro colui cB mcn 

Si?™? - n 1 Chc ^ 3 udlre te P cr faf "def altrui :prue^ 

qìlo parlamcto Par nrti toftoe non «èfcxcrdcaloniendadoiEDJamd 

ard ? re:pochefeftaiaudifgllopar dtudìe dMc lacK^ SÌ 

fatneto nel tepo dea oratlone hauc- tire. Alchuna uoK d Sri «SS 

r^Ieco^tatioeeleymagiatiòecheti ditr«Wleiufte^ 

rudcifuglre.Ancotiuudladercia SS5££ «SSSSirS 

re qllo maligno cocitatorio e pponi pf ua f cu f a q "iìl p?"{ *, , d, J> a3b 

alhoro la memoria della morte? de 8K^1^?J? ™ mcda T 

fudido eternale .Pero che mcrtioé orlini ,audata e premiata e con la 

più utile e ellcre rlprrfo^u?p?d?5 fi? O £2 ?" * ,a fua & 

-iuana^ac^olaudaco:!^ ^^K^ 
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natici co molto timore p tempo e p 
cofa de necclTicadc non lotto mctere 
fino ad alchuno modo di mentire co 
merendo akheuna duplici tadeo di 
paròla o di modo o di fa^tocòe fe.c 
Abraam Samuel: & Dauid. Colui 
che e paruu'o non la maire fimilia te 
mere lai* che e priuata de malignità 
de.Celui enee letificato da iurnocìe 
tutte le cofe nò uolutariamcte dice ci 
uero.Etlanìa Tebnatade compungi 
onero può mctfre.C^ueftoclo gra 
do.xii.Eiquak thi la laìito poliiede 
la radice del bene- De la accidia* 
G R ADO.T lx E OLX E . 
Vello e uno deli rami efili 
oli del molto parlar e ipef 
fe fiate elpriogeniro come 
dicTrohabiamcrcioelaac' 
cidiatpo li diamo el luogo a le couc 
neuole in t qfta cathena maligna. Lac^ 
ridia e remiflìoe delaia e difciclimc 
td delamcnre e pufllanimitade de 
exercitatiòe nel bene fptìale:& odio 
dela ^pfelfionee beatificatrice dtk p 
fone mondane:^ detratrice de dio q 
fi eflb fufle crudele c ftzapicta 3 e be i 
gnitad.Vnde dicedo li pfalmifta a 
tonito:rioe fuora de ogni boa me: 
moria:& forno nella orationc e for 
te come el ferro nelle opationc.Nel' 
leope dele mane no epegra anco e 
follicita più che no li fa miftieri.Nel 
la obedictia e ripbata.go che iuep 
de ogni forteza.Colui che e fubdito 
&robedictenonfachefiaacdd[a ep 
li exercirii corporali e Cefi bili pcfa:& 
acquiftale uirtude:& pfeftione me 
rale.EI monafterio e uno combatito 
re centrano alaccidia laqle accidia al 
folitario e ila moglie ppetuale.Pero 
chedienccle còbate colui Inàci la 



morte n5 fi p te da eflb làc ifino al par 
tlmcto delaia non li da rirpoflb.Lac 
ridia ucdcdola cella dlloanachcrita 
folitai io forrife:& apffandofi alato a 
cfla fico la <ua teda. Ei medico uiiìra 
la maaa li fol ifermi:& laccidia uifi> 
ta qiji che fc exercitào nel bc e nel ma 
so di Laccidia conforta: & follicita li 
oratori che Itendao alle cp e dela hof 
pkahtadct&amonifcch ergali che fe 
ftudianoalleopedelemane p fare e 
lemofìna. Laccidia proptamttelia' 
moif e'che uifitao li ìfermi reduce^ 
deameoria le polede le u chriftocB 
dice. lo fui ifermo e uoi me uifìtafti: 
Amonifcch ancora che uadano a co' 
folaf li a fiiccti e bifognoft fecondo cf> 
dice facto paulo*Mare che itiamo i 
cratione tute le cofe neceflarie che ha 
uemo afare laccidia ce reduce ameo' 
ria:& con ogni foriglianza: & indù' 
ftria còbatcqfta fenza ragione.Acio 
che quafi con uo capeftro ragioneuo 
lecifotragadala oratione. Q^uefto 
demonio de lecddia ce induce in h o 
rore:& \ faftidio letre hore : cioè dal 
hora di fexta p fio alhora dinona ne' 
laqlemazaolimonaciecoduce gr5 
de tedio:doeladiftcperanxadelcor 
po dolore di capo rigore di ftbre tor 
clone di uctreepftandimcti.EtelTc 
do uenuto la hora di nona fa meno' 
uare qfte infermitade predi&eiSicfc 
quado la menfa e pofta el monaco ac 
cidiofo alora fi leua de lecto.Ma qui 
do uiene el tepo dia orati oe el corpo 
diuaa tuto grauato. E ftando I orati 
one laccidia lo fomergenel fpopno 
e co li iporruni aprimcnti di buocca • 
li toelie e rapifle el uerfo di boca Tu 
ti li altri uiciife deftrugono pia fua 
uiitu còtrariaaeflivMa laccidia da' 
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poi che e habiruata col moaco e mor 
tedelamctefua.Malaforteza della 
la fufcitalméte mortaci oecB lalacB 
uolefè fotemete còbatcr potrbe cacia 
re da fe laccidia. Laccidia eia occio 
fitade difpergono tute le richeze de 
leuirtude.perocheqfto uicioifra li 
o&o uicii capitale e più forte.Facia 
mo delui examiatiòc come facemo 
deli altri.'Ma quefta parola ci aiugo. 
NonefTendo prefentc lapGilmodia 
laccidia nò appare ecdpkolo offi' 
cioliochiifóoapti. pochel fòoea' 
dato aia. Nel tòpo delaccidiafe co' 
gnofeono li ui oleti che rapifeono lo 
regnodelcielo-Niunacofaeche ta 
te corone faciano acqftare al moaco 
gto e laccidia.po che còtinuaméte 
còbate colui. Vnd confiderà chein 
ogni modo ti còbate.Se ftai ritto ìpi 
edi ti còforta che ti pògi afedere.Da 
poi che fei pollo afedere ti exorta cB 
rechini lo capo alo pariete. E ftado I 
piedi teamòifee che ti apogi almu. 
roacioche facifterpito cufipie.Ma 
qlloche piage non fafe medefìmo 
che fìa accidia. Sia ligato qfto tyra j 
con la memoria deli peceati e dele 
oftcfìone.Et fia pcolTe e batuto dalle 
ope dele mane.Etfia tirato dala ite 
rione e dalamcoria deli beni eterna 
li.Et elfcdo profetato denaci fìa di- 
malato dele cofcchealui apdene. 
pianoituneflTo e diffoluto chieql 
la che male te partorì Et qli fono li 
cuoi pnogenitie chi fono litoi fpu 
gnatori e chi e el tuo oceiditorerEt cf 
fendo effo {forzato pare cheefTo rif 
pondefTe cofTi.lo appoqlli che fono 
«craci obedied non o doueel mio 
capo ripofi.Ma in qlli che demorao 
nella quiete folitaria ripofo e rechi© 



I 



ci capo mio e dimoro ifieme con elfi 
Lemiegéitricefonodiuerfe e molte 
po che me igeerao la ifenfibilita d la 
nima.Et alchuna fiatalo feordamé 
to dele cofe celefhale . Et alchuna fia 
tameingenraole foperchie fatiche 
corporale. Li mei primi geni ti fono 
le tranfinucatione deli lu ogrLe fore 
le nate con meco fono la lobidientia 
del padre fpirituafe Io dimctigamé 
todeliudidoi&alchuna fiatalo lallà 
mi to della propria promiflTione fa' 
<fta a dio.Li mei aduerfarii fono qlli 
che mi tengono hora ligatoicioe la 
pfalmodia con Iopera dele mane.La 
mia impugnatrice fie latenta media 
dòe deh morce.Ma qla cofa cB perfe 
etamete mi mortifica fie la oratione 
conia pfe&afpcrazadeli benieter 
nali Et chi fìa colui che genra epartu 
rifee quefta predicc i oratione dima 
datene lei.Q^ueiio.xiii.grado e una 
uict oria tale che chi etia poffiede uer 
amente i ogni bene e probato.La fe 
de efficace a dio e la ferma fperaza 
dele fue promilfioncxV la carità per 
fecìra qfte fono qlle cofe che parturi' 
fcoolaorariòecòdnua efledo unita 
co labitinetia habituata. De la fa' 
mofilììma e regina gola maligna. 

Oucdoe uolèdo noi parlar 
dia gola e del nette pponco i 
tute le cole piar" p fapiécia xra d noi 
mediimi.po cB io me meraueglio fc 
e alalo libero da qfta gola fe nòn cB 
nabitao nela fepultura.Lagolafìcla 
ypocrifiareiocfalfa moftratiòe di uc 
tre.po che qdo e (atollo dimoi* ra cB 
acora fìa biiògno.E qdo c pico efe 
prapicofl richiaa edimofira acora 
di haucr fa e La gola e qlla cB faappa 



co 



rechiar li cibi dlefteuoli ella efote 
c p nei pio Cile dclectatiòe dcla libidi^ 
ne.po che Ce euacuafti lauca dia libidi 
ne carnale p la obferuàtia dia caftirad 
dalaltra pretcioe dala gola e reltrata: 
Ethaiobruraraqllaucae da lalrrala 
ai riapta.Et fe ai rimorrara la fama d 
la libidle dalalrra parte fei duicto.Et 
haucdo dftrncta lua dallaltra feiucto 
p tuteqfte parole Vuole dmoftraf q 
fto facto eoe la gola e fòte e pricipio 
dia libidìe.E chi no rafrea la gola no 
può còrraftaf alla libidfe.La gola e 
uo i n gao dli echi i aecepto e piacere 
Et e ua còpaffiòe e ua tcpei àza euo^ 
milatiòe piaceuoIe.Laqle mette aued 
re cB rurre le cofe uo homo dbba di' 
uorar .Intcdcdoloiqfto modo.Che 
Ihomo ft laffa ìganaf alla gola pia ue 
duta die cofe dlccteuole: & p copali!' 
oc di corpo:&' p paura p ua tepcraza 
cioè di n uolef ffofafel copo adabfti 
naia molto afpa:6rp uia dhumijìta 
de di cedo fofò uo peccato? e nfò da 
fe guitaf lifaclri liqli faceròo gradeab 
fhnaia.Etinpo mette auedef che tu 
te le cofe dlecteuok debia ufar.La go 
laefacietaddeilicibi:& padre della 
fcrnicatiòetft la tri buia ti òe di uccre e 
opatrice dela caftitad. AÌchua fiata lo 
leone e facto hui le e mafueto p le lu' 
fighe Ma qllo chel corpo fuo lufigha 
e dee i grade cura f epre In fa diuctaf 
più faluancoalecpcfpifituale-Loiu 
deo fi ralcgra e fa fefta eJ di di fabbato 
ma el mdaco golofo fa fefta e legraflì 
ci fabbato eia domile*. Pero cB ina' 
ci altepo Sumera la pafq & molti d i 
inaci procura li cibi pia pafq.EI mda 
co fèruo dluctrepéfacdqualicibifa 
eia el di delafefta.Ma colui cB e fet uo 
dechriftopefa qle gratie debbia acq 



ftareiefla fefta. Quado el mòaco g 
egrio uice ci mòaco golofo per ella 
golatutofimuouea fare co lui cari' 
tadc e rupendo la fua abftientia exti' 
mo di far còfolatide del frate.Nello 
aducimctodealchuo pefa iliaci de 
beuerdluio rupedoel fuo ccfttìe e 
pcf ado di nafeddef la uirtud dia ab- 
ftinétia fua diucto fuo dia paffiòe di 
la gola.Speffe fiate la uaaglia e inimi 
ca dia gola e còbatéo ifica (ofi al mi^ 
Po mòaco qfifo^auo Può còpato ♦ 
Vnde la gola cdbate chel mòaco rò 
paedifeiolga la fua abftinentia Jn 
uanagloria bateeBdcoftrilafuauir^- 
tu p fuo honor :Ma ci mòaco fauio fi 
gura e còfi dra lua e laltra bataglia nel 
.pprio tcpo:Etp!fegnarli ppritepi 
dice ceffi qfto facto.Che qdo el fuo' 
co dia carne e uigoriofo e crefee alora 
aftìigiao la ,ppria carnei i ogni luo 
coctcpofuaolanra abftineria.Ma 
cjxlo elfo fuoco e ripoffate Iaql coffa 
nò cfdocBfia inaci la fepulfura dela 
morrò. Alora nafeòdiao la nr a cpari 
òe dlabftinaia. Vidi mòaci au q ì qf 
ta cole i ganati dali deonjj .Et uidi gi' 
ouài cB nò ci erano panati liqli nel 
beuer del uio:& nel utàf le altre cofe 
co la benedictiòeakua fiata relaffa\ 
u^o laabftinctialoro.Perlabenedic 
tiòe uendeelcòandaento di mòaco 
pcerio còliqJi fe ritrouao. Et Ilegna 
dqii pegrini douco obedir ci eoanda 
m cto c ì qle modo & dqli Vnde dice 
cBlècffimòaci hao nòe e teftionio 
p.ffgulaf (atfritad p loro eòandaento 
rilaflìao la nra abftientia.ma tepera^ 
tamae .Ma fe loro fono hòini negli' 
genti non curiamo di loro comada^ 
mento precipuamente fe noi femo 
nela bataglia del fuocho della earn^. 
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Vti3 diltantìqniiMohadcIquifchtf fadelacenatpocheqllo che tarda fa 

be nome eua grlo mandato da dio a-* refecfròe da poi lora ordiata dcla no 

tempo perfuapròpreza eperfuofe' nadifcòcialordiaciòe cornac eòefa 

no di uolere efière più fauio che li fa' colui che prede la re fectiòe inàcl Io- 

uii:mafuinganato:&mentiafeme- ra.Altraabftincriae cóuencuoleaq- 

defimo e palefèmente fu più ftolcq li che fono ìoccnti:& altra aqiliche 

che liftoltf inmoire cofe maximame fono noccci.pero che qili che che fo 

te in qftotpero che diiTe coflfi.Quan no inocéti h ano p fegno el mouimé 

do laia defìdera uarii cibi fia mena al to del corpo cioè el rifcaldamèco dia 

laftinentiadel panccdelaqua.Laqua carne.Q^uelìoe adire che de bono 

leparolafu fimilèal comldamento fare'cataabitinctiachelaloro carne 

che fece uno monaco a uno difeipu- nò fera rifcaldaméto p cagiòe di loro 

lo quando diiTe che uoleua che falifle mangiare. Ma qlli che fono noceti ì 

tuta la fcala a uo paflb. Pero noi aba- fino alla morre lliéo fermi i a bftjnc- 

tendo el fuo df eco dicemo coflfi.Che tia fenxa còiolatiòe e fcza cordoglio 

quando laia delidera diuerfi cibi dTa Etli primi debòo e uogliòo guarda 

cereria:* defìdera alcuna coffa prò- re la téperaza e la còpaffióe 3 la mc- 

priadela narura.E pero "ci conuiene te fcm£mai.Ck e che debòo euar' 

tifare induftria per fuftentare la natu dar che la loro mete eiamai ne per 

raeperrefilìerealagolalaqleinmol beucf ne p màgiare nò facónda ne 

ti modi eingeniofa. Et fe noi non fa anelatala fèpre fopraftia ala fcfìm 

^ C 2fn g iT dÌ[r,ma o taglla r '^deXlfecòdipIafpVirualetrS 

conrradi noi la natura. O uero d fa- e p fa mortìfìcanòe placano dio.A q 

ra effere obhgati «cadimenti corpo- h che fono pferti el t%o dcla fu c5 

raho rpintuah. Adunque in prima folatiòeedeleticiafie P deeflerepnua 

roghamo al corpo li cibi che ingraf- ti atuto de ogni folicirudic A!?òbad 

fano e poi li cibi che ardeno e puoi li torc el tc-oo bòoV e E£« £ i f 

dbicheIideIec.ano.Etreepo P nibile &HSfi£^*&J^ 

edaalcorpodbochelempiaecblia feftadcle felle eh freSiTSrS 

«lIIeelegero:*fotdIe:cioicBnòfia q^^h 9 u^STJk^i 

de troppo nurricamèto:acio che p la g| lc e dalla mAl« £K!? ! ?2 

tropparepledòefatiamolafuaifatia &W op ri^ e drf?££ n» 

bile deliberatiòe.Pcr lo fort.Ie lege' cuori dei colofl ftW g r'' 

ro e mie cibo poliamo torto refpira pnU dee l ì e d £55^*8"° 2 

re:S-e(Terhbrridalcaloredala fi,- Si de ó itra^Anfx 

niatiòcedalflagello.Poniamomé- ^tìoeneonorS ? m 

te e trouermoefe molt cibi fa Ai de- cU?TidUu^W ° P T C 3 H? 

lecofe che ! P irao:doc deli alali mo- lui tenea e 32 r TJ. lnM f 1 *J 

uco ex icitàoi noi calori:doema- uWa?, :p - C,,Cp -r^ 

mariòcdicarne.RideefateberTedi Q^£j^^^f°?3S 

m demonio che te amonifee che ru (eòo colorò et ^ ^ C °$t 

«nlllarefe** dlcorpopattata lo- lb«S^*£2*^ 
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mf nare.QuelIi homini che fono cu 
nuchi non heberono experientia di 
quefta co fa. La intenta meditatione 
del fuoco eternale circoncide el ueiv 
tre.Ma alchui che obedirono al uen- 
tre liqualt morirono de doppia mor 
te. Pero che feguitandola gola non 
poteuano feruare caftits de mozaron 
li li membri genitali per poterla fer 
uare:& morirono! animar&incotv 



gore E pe ro ri (T'orza di combater co 
tra a cflb uentre con la fame:& anche 
conel uegiare.Etfe in quefto deiuna 
re:& uegiarc riceuerai un puccho di 
penaedifatigaelfegnoreti farà gra 
tia aiutandoti aportare qlla faticha* 
Li utri moli ficati tengono molto fo' 
pra mefura:Ma li utri fecchi e no mo 
lificati non tengono tanto. Codi co' 
lui che fforzael uentre mangiando 



potCerchiamo e troueremo cheqfta molto fi ampia:& alarga li interiori! 
— 1 — — 4 ~ u Ma chi cobatecontra al uentre reftrls 



gola certamente opera appo' noi reli 
gioii pericoli fpirituali. La mente de 
Io abilmente deiunatore ora uegian 
tementei&fobriamente.Ma lamen' 
te de colui che nò e abfHnente fi riem 
pie de immonde fàtalìe. La facietade 
del uentre fecco ci t onte dele lachry 
me. Ma elTendo fecco el uentre lamé' 
te pduflfe le aque dele lachryme.Co' 
lui che nutrica e facia beneel corpo 
fuo e combate per uincere Io uicio de 
la fornicatione ailìmiliato a qllo che 
uuolefpingere lo fuoco ardente con 
loHo.Q^uado el uentre perla fame e 
tributato lo cuore fe humilia:ma qua 
do el uentre e confolato la cogitatide 
fi leua in fuperbia: Et aprouare qfta 
cofa examinae cerchate medefimo 
nela pria hora del di :& nel mezo di: 
de nel ultima hora i nanci che manzi 
Et p qfto cerchare de te medeflo po' 
trai cognofeere la uirtu del diuioJm 
pcio che la marina fapflat&cxtollela 
cogitatone dela carne cioè li fenti me 
ti e li rifcaldaméri. Et quado uiene al 
hora fexta fi abafla un pocho.Ma aj>f 
fo'al tramorare del fole perfectamete 
e humili a ra la cogitatane dela carne 
Aflìige el uentre perla fame & altuto 
chiuderai la boccha tenendo filentio 
tna daliiiìolti cibi prende uerbo e ili 



ge le interiora lequale eflendo reftre^ 
<fle no ha bifogno lhomo di tato ma 
giare^Eckllhoralnanci diuenta lho 
mo naturai mete deiunator* Lafete 
fpefle fiate fece ceflare la feteteioe che 
pa tendo la fete palla la fete fenza pi' 
culo. Ma uolere lhomo caciare la fa/ 
me patendo la fame q uefta e cofa cru 
deleeipaOfibilep natura. Maqùado 
te uince la fame che ti conuiée faciare 
la carne e tu la doma con le fatige Et 
fe qfto no fi puote fare p la infermità 
de della carne e tu cobati contra a elfo 
co le uigilie. Et quando li ochi i fono 
agrauati dal fopno prendi lopera de 
le mane.Ma quando no ci fono el fo 
pn o nel tempo dela oratione non to 
chaf lopera dele mae:po che noe pof 
fi bile di dar la mete a dio e alle ope ci 
le mane inficine. Et Tpero nel tempo 
dela oratione no tocare ne ucdcre lo 
pera delle mae.Pcfa e attedi a quefto 
chel deonio alali fiatafiede fopra el 
ftomachoedifponeloa non porerfi 
faciare fe mangiafle tutto egy pto e be 
uefleel grande fiume nilio.pero non 
ficonuiene fatiare quefto appetito. 
Quefto imundo demonio dnpoi ci 
cibo fi pane poi che ci a facto molto 
mangiarle mandaci lo ideo della 
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fornfcarione&anifdali quello chce 
facto e di celi '.Prendi Io e conturbalo 
po che poi che el corpo e piccherà 
uato co ii molia fatiga Io hauerai.EÌo 
demonio dela fornicarionc uedendo 
JoUfenerifee fchernilo uedédouno 
homo cofi concio. Eligandolo con 
elfompnio li piedie Jemane fecene 
ogni colà che lui uolfe e lo corpo e la 
ni ma fozo con fanrafie burare e con- 
taminatone e polfutione. Ere colà 
merauegliofa uedcrela menrechee 
cofa fpiriruale eflerc fozara:'& obte- 
nebrara dal corpo e poi eflere fatta i 
materiale & purgata e afotiliata per 
Io pianto.Se tu promerefti Iefuchri 
fto de andare perla uia (fretta -A an- 
gofeiofa itrengi affligi el uctretpero 
che feluen tre e ingrofTato e ampliato 
tu ai rota la promiflìonccheallui jv 
metefti . Penià: & intendi e odi el fe- 
gnore che dice. Ampia e fpaciofa e la 
uia dehientre laquale conduce alla p 
dir ione dela fornicatione & molti ua 
no per eflà.E irretta e angofciofa e la 
uia deldiuino e dela abitìnóia ìaqua 
le mena ala uia dela calhtade e pochi 
fono chelntreno per effa.'EI lucifero 
elquale cadete da cielo e principe de- 
li demonii.Eprincipe de tutti li uicii 
he la gola e la igluuia del uérre Q u a 
do fiedi amenfa a predere la refettio 
ne arechati ala mente ma lamemoria 
della morte e del iudicio e poterai un 
pocho impedire nel uicio dela gola. 
t quando prendi el beuere non ceffo 
re de ricordarti del fcle e del aceto cfc 
ftidatoalfegnorenoftro ìefuchrifto 
fctaltutto o tu te ftarai o tu fufpireral 

0 tu te tenera! più uile.Non ti ìgana- 
re che m non porrai efTere libero da: 

1 haraone c nèucderal la pafqua fpi- 



rituale fè tu non mangerai le Iatugea 
greftecon el pane azimo- Le Jatuge a 
grette ibno la uiolenza del dczuo la 
faticha el dolor e la fufTercria deli ma 
li.Lazimo paneeel fapere non infta 
to ne fuperbo:cioe non tenerfi bono 
Ala tua memoria fèmprefia conimi 
<fra la parola del propheta quando di 
ce.Me ntre che li demonii mi faceao 
moleftia io me uefti ua el cilicio e hw 
miliaua con el deiunio lania mia Eia 
oratione non fi partiua dal feno del 
lanima mia.Lo deiuno e uiolentia di 
la natura e mozaméto della deleeh' 
tionedelguitoeccflTamctodel caler 
della cocupicentia e mozaméto ddc 
male meditatione 8c i ntenciòe libera 
ta delii fompnii emondicia della ota 
tionelumc dellanima e cufbdiadel 
la mente difei ollmcto dela cccitadc e 
porta dela còpuncrione hu mile fufpi 
ro:*aIegracòtritione.Riftrengimc 
to del molto parlare e cafone di tran 
quilitade.Guardiano dela obediéria 
e uotamete ealeuiationedel fompno 
Sanità del corpo:<!v operatore e con' 
ducitore della ìpaffibilitade.RemiP 
Hone deli peccati e porta e delicie del 
paradifo.Q^ucfto tyranotdoela in\ 
gluoia del uenrre o uero gola elquale 
e comadatof de turi li nri mali che ci 
ipugnano.Lui e porta deli uicii cadi' 
mento di adaa .Perditiòe de efau mó 
te dd popolo de ifrael e difhòdtadc 
ai noe. Traditore delll gomorreidl 
jeoto di Loth.Exterminationc deli ft 
noli de hely facerdote condudtore de 
le contaminartene e delc rie cogitad 
one. VndeuoIendofare cxaminati' 
onc de lui.L>i niad , amo , 0 primam c 

£X n ? C nafc f c $ !i fono » xiloli fuoi 
Oj^nafconodacffagola. Et chi eco' 
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linài, 

bui' 

ik 
ella* 

'Ddli( 



^ «5 ciie in tutto. Di a noi o mortale tyra 
; : nodeognihomoelquale con lauro 
ì de'h tua ifaciabilitade turi noiaicò' 
prati.Vndeintr.illiinnoHEpoi che 
lei inrrat j che ce par urifli e generi 1 
noi :'Et in quale modo te parti efemo 
da re liberati Etdfadolendofe dele 
Iniurie come unafiera riipod anoi fu 
riofamenteetiranicamente. Perche 
me bari con li properii uoi che feti li 
gatiameperdebito? E come ui folli 
citati de partirne da mi i 10 fon ligata 
con la natura.La porta unde io intro 
eia natura deli cibi dela mia infacia- 
bilitade la ufaza ne fono cafóe. Lufo 
innanci pigliato e la carentia del do-> 
lore dcllanima.E lo dimenticamene 
co dellanima'fono cagione della mia 
paflfionetcioe che afàlilco laima. Ma 
pero che dimandate per (aperei o no 
me deli mei filioli fe io li uoro anoi' 
tiare ferano più che la rena del mar. 
Ma udite che fono li mei dilecli e pri 
migeniti chiamatilo mio primo' 
genito filiolo fie el miniftro della for 
nicatione. Lo fecondo dapoi eflb e la 
duricia del cuore.Lo terzo c el fòpno 
Dapo quelli fie el mare delle imon^ 
de cogita rione e le onde delle tempe 
ftade delie contaminatione.E lo prò 
fundo dele indicibile immodicieda 
nieprocedeno.Lemiefiliole fono q 
fte la ocriofìtadeilo molto parlarerìa 
confidentia:!orifo:Iafcurllitade:cioe 
parolreda fare ridere ria con traditi 
oncia ceruigofa duricia. I n audten' 
ria : Tnlènfibilitade :la ca ptiuati onc di 
cuorerlo magnificarfi: la gloriatione 
laudacia:fa prefumptione: Iamof di 
mondo relqualefcguita la oracidefo 
sa;li riuoltamcnti delecogitatione e 



EtCQ 



Mi 
ita 




fpefle fiate cadimenti nonaflpcAatf 
Òapoi liquali alchcua fiata feguita la 
difperatione laquale e crudele Topra 
turti li altri malt.Mc ipugiia:ma non 
mi occtde la memoria dele offenfioe 
e deli peccati. Ma lo attento pefiero & 
la morte e del paramento delanima 
quello e mio inimico altutto- Ma co 
fa che perfe&amcte me cada e dcftru 
ge non fi rroua infra li homini. Co' 
lui che polTiedc el paraci! to elfo inter 
pella contra dime. Et elfo paralitico 
eflendo pregato no mi laflfa operare 
taiciofamenterma coloro che fono fé 
za el gufto d efTo para ci ito altuto cer 
chano di confolarfe per me.Forte co 
fa e hauef di quella gola uictoriamia 
quelli che preuale e uenze manifefla 
mente Laefaliffeallaimpoflibilitacl 
6c alla fopra efumma callirade. 
Della incoruptib le e muda callitaj 
per farige e per fudori acquiilata. 

t GRADO.XV* 

Cimo horra la fmaniofa 
u gola chel fuo filiolo era la 
bataglia dela carne: E non 
e meraueglia-pero che que 
flocognofcemonelnofto primo pa 
dre Adaam elqualc (è non fuffe llato 
uenrodal uentrenon hauerebeov 
gnofautoche era la moglie: cioè fe 
intende de concupifeentia defordi' 
nata. Et impero quelli chcobfcrua' 
nolo primo comandamento della 
uirruofàabllinentianon cadono ne 
la feconda tranfgreflìonc perla con' 
cupifeenria carnale. Ma permagono 
quelli filioli de Adaam non cogno" 
feendo che era adaam eflendo rt gè' 
ncrati in chriflo eflendo perla ca 

f li 
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ft/tade refliHlfatf aIangeIo:ma unpo 
cho minore che li angeli p Io ftato de 
la morralitade.Et in quella minore^ 
za dello ftatò della mortalitad lia po 
fli dio per loro bene.Come dice fan- 
ciò grcgorio chiàato thcologo. Vn 
de bene e quello che perla carne mor 
tale che porri.ìo Io maIe:cioe el pecca 
to e lo difecto loro no é mortale: ma 
e remiflìbile e troua uenia . La caftita 
de e propri etade de la natura icorpo 
rale:cioe che nò a corpo eòe la natu' 
ra angelica. Lacallitade e una colà 
amabile e piaceuole a Iefu chriftòìEt 
e uno feudo del cuore fopra terreno. 
La caftitade e dirto feudo del cuore: 
p o cBI copre e di fede dalle foze 6V lai 
de cotaminatiòe.Et e dieta feudo fc 
pra terreno: poche la defezione che 
fa al cuore e p uertu Ipuale e nò e p di 
ferto corporale eòe fono i molte per 
fone pero che naturalmente nò fente 
no ifiamatiòe ne ardore di cócupif- 
ccria di carne Jacaftita e fopra natu> 
rale e fopra gloriofa anegatiore dlla 
natura cV e ueramente uno afflarne" 
tò fopra mira bile del corpo mortale 
e corruptibile alle fubftatie fenza cor 
po come fono li Sgeli. Colui che ue' 
ramentec callo elquale còlo amore 
e con lo piacimento fpirituale ripcuo 
te e fpege Io amor e la còcupifeientia 
carnale e cò lo fuoco 1 matiale fpege 
el fuococànale.La còtinctia e nòe ó> 
uerfale de tute le uirtudc.po che ogni 
uirtudee continentiae daìfuo uicio 
Dtrario .Colui e còtìente e calto elqle 
cti.lneli fòpnii nò lete rifcaldamcnti 
nemutation in fe medefimo dclo ila 
to che haueua uegiandoiprima. Co 
lui e continente e tepcrato elqle fem 
prepoffiedepfccla UifcnfibiLicade fo 



pra la diffèrentia deli corpi : cioè die 
nò habia più fetimcto di carne ftado 
fra le femine che ftado fra li homini: 
Q,uefta e la regula dela caftiflìma e 
pf erta caftitade eflere inchiato e qual 
mente p affèrto di còcupilcentiacaf 
nalie alli corpori animati come fono 
a quelle che non fono animate e tan" 
to alli corpi fiumani quato ali corpi 
deli altri animali.Niuno dequelli cB 
poff edono caftitade la reputi e atri-* 
buifea afleqfta poflciTiòc.po che uè' 
cere la fua natura nòe legera chofa ne 
ne cofa accidentale ne uirtu de qlli cB 
la riceueno.po la doue e uirtoria de 
la natura iuefe cognofcela uirtu de 
colui che e fopra natura.pero cheaq/ 
ilo no fi puote contradire che la cofe 
minore riceue grarie e benedirtione 
dala mazore.El principio dela urini 
dela caftitade fie di nò còfentif ale co 
gitatione carnale. E poniamo chep 
alcuno tepo riceuapollutiòe dorme 
do e qfto fia fenza niuna laida fanta 
fia. Elmezo dela uirtude dela caftita 
dee che fc alcuna fiata haueflèlimo 
uimenti naturali dela carne quelli fo 
no proceduti dal molto mangiar fo-* 
Iamate fenza ogni laida ymaginari 
one :& fcza ogni pollutiòe. La fine e 
la pfertiòc de qfta uirtu fie la morrifi 
catiòe del corpo eflendo pria morte 
Iecogitatiòe del uicio carnale che fo 
noftatcncIamcte.Coluic ueramen 
te beato el quale ncla ueduta de ogni 
fubllantia e dogni colore cbclleza di 
corpo in ogni tempo poffede perfe' 
rta infenfibilitade. Non e callo colui 
che Io loto:eioc Jo corpo terreno cu 
arda dala fozura:ma colui e callo ci' 
quale li membri del fuo corpo perfe 
claaientefottomettcaUanimtzGr^ 
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n chiatoe c 



lixàto aiica 



de c colui die nel techamento della 
carne altrui rimae ipallìbilie.Ma ma 
zore e colui che nello afpectoe nela 
uecluta riaiane non peoflb e non cù 
fendo uenro uccclo afpe<3:o del fao' 
co carnale còlo attento penfero d dia 
bcllcza ddecofe celeftiale colui dq!e 
conia orarionc difeada da fe d cac lo 
fpirico dela fornicationec alluni ha^ 
to;a colui che còbate còlo ieone.Co^ 
iti lai elquale contradicendoli Io fa fugi 



Il 

RMk 

oda: 
mi 



là 
li 



re adrieto e aflìmihato a colui che no 
tanto che diftendefetma perfeguita 
elfuoiainaicodal^ieera afalito.Ma 
qllochealruto difprezaloaflalimen 
tode qfto inimico poniamo che lui 
uiaa i carne effo e refufeitaco dal mo 
nimenro.Se quello e ci légno ddla 
uerace cadi cade di non hauere ni ouir 
mento carnale nela fua carne iopnia 
doleaide fompnii carnali altuttoq 
fto e fe^no certo de tatta loxuria cade 
re ipofiutione di carne perle fole co 
gitatione uigiJando .Colui che còba 
te con quello ad aerfario per fudori e 
fatiche corporale e aflìmiliato a col' 
lui che difeaeia e fa fugirc el u o limi 
co con la funda. Ma colui che còbate 
conlabftinentiaecon leuigilie que- 
llo e aflìmigliato acolui che afalice el 
fuo inimico con la maza:Ma quello 
che conbate con quello inimico con 
la hum il itade e per la irrafcibilicade: 
cioè perfetta manfuetudine e p la fe- 
te:rìoe perfeclo e uerace defìderio de 
dio qilo e afflai iliato acolui che uen 
fe lo aduerfario fuo che còbaetua con 
Iui:& nafcofdofotco elfabione.Per 
Io làbione intendi la humilkade laq 
le non nutrica pafeue de uicii:Come 
nel ftbiòenonnafccherba:po che e 
lutto cenere fenza humore:Alchuni 



fono che queflo ryranno tiene Iiga^ 
to per le fatiche. Alchunialcri eh e 1 té 
gonoligaro perla humilitadc:Eteal 
chimi che! tengono ligato perdiui' 
na reuelatione\El prìo e aflumiliato 
ala ftdla diana: hi iècondo e aifimili 
aro alla luna piena El terzo e affimi' 
liatoal fole e niente dimèo tutti ha 
no la conuerfatione in ciclo. E come 
dalofplendore del aurora nafccla lu 
cecdalaluce nafee elfolc.Co Ili dalc 
fatiche nafee la humil itade nafee la di 
uina reuclatione e dala diuina reuela 
tione nafcCla caftkade.Si eòe la uuol 
peakhun* fiata le finge de dormire 
odi morire per prender liucelrCof 
fi alchuna fiata el corpo e lo demòio 
fimulano:& infingonfi per alchu no 
tepo di hauere la caftitade p prender 
laia .Quella cofa e in quello modo 
chel demonio tiene el corpo de quel 
li che debono tenere caflttade che no 
cipoffanonafeereniuno mouimen 
to de uici o di carne ftandon noi e co 
uer andò con le feminetado che pen 
fiamo noi di hauere perfecti caftita 
de p laqle cofa p ndiào fupchiafecuri 
tade còuerfado co effe cr dedo d i no 
potere carnalmente cadere.E poi c!5 
ha f adto prendere tutta Tecuritade lo 
demonio lafla el corpo e la carne op' 
are le opere loro. Et in queflo modo 
fa cadere neh peccati carnali come la 
uuolpc prede li uce'li cf3 fono fecura 
ti penfando che fiamorta.Pero dice 
quello fanclonon credere allo loto 
della carne iatutta la uita wua quan 
tunqua demoftri ca(litade:Et in fi' 
noatanto chenonairiceuuto fefu' 
chriftotnò ti confidare i erta .Et non 
ti còfidare di nò poter cadere p abili 
enti a che tu fai . Pero cB colu ic~B m ai 
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non mSgia fu gittata da cielo* Alchu 
ni faiiii diffinirono bene labftlncria 
cdifTcronorCheabflinaia era tener 
inimiftade al corpo e còbarerc con' 
tra al uehrré.Li cadimenti dela carne 
in quelli che iccmencìano al eruire a 
dio natu ralmente e le più fiate adiuc 
gono per Jo mangiare delicaramac 
Manelliproficictiadiuengono pio 
tenerfi bonorfr quefto ancora ader- 
gono aJiincomenciatori Ma in ql/i 
die fono a pretori ala perfccTi oc adi 
uengonofolamcnre per loiudicarc 
el proximo. Aldini regono beati co 
loro che per natura fono nati eunu- 
chi come pfone li beiate dala tyraia 
del corpo. Ma io beatifico li cotidia 
ni eunuchi! liquali co la cogitartene 
quafi co uno coltello modano li me 
bri loro. Vidi alhcuni checaderono 
ma non uolikariametcrE uidi alchu 
n i che uoliitariamcre uolcuao cader 
ma nò poterono liquali chiamai più 
miserabili che queli che cadcuao co- 
tinuamehtecome hei die non potè 
uano edere defiderat i dala defuauit* 
re del fetore.Milcrabilcecolui checa 
demapiu miferabile e colui che fa 
cadere altrui. Pero che porterà el iu- 
dicio de dio peccati e cadimene della 
delectaric ne e piacimento altrui.Lo 
uolereripercoterelo demonio dcìa 
fornicatione contradiccndoli co pa 
roledeinfticiarcioedirequcftofercb 
be peccato e difpiaccrcbe adio.Pcro 
che in qucfto modo ferebbe malage 
uolr caciarlorpcro che e flb ti farà rif 
pofte ragionctiole allignandoti co. 
me quella cofa t naturale e quello cB 

e naturale nondifpiaccaclio clqualc 
fccefa narura.Ccloro cbcdafcmc- 
c!cfnniuogiino uinccrela carne cor 



reno inuanorpero che fe dio non dif 
fipaJa cafa dcl3 carneifr fceclifiri k 
ca<a delanima Jn uano fe afar iea qfjj 
che per detonare e p uigiliarelauuo 
le diflìpare :mael modo proprioe 
perfecto da uincere lacarna fie que 
fto Raprefenra e poni denàci da dio 
la infermità dela carnee dela natura 
cognofeedo perfe cftamcnre la ipotc 
ria tua ericeuerai f(en(ibi!itadelodo 
no della callitade. Er e uno fenrin)en 
to libidlofod ua cocupifcériacarna 
le fecòdo eh a me narro uo cB ne ha- 
ucahabuto expiaia poi cB fu libera 
to cB e uo fpiriro fuergcgnaro:fr ire 
ueutcacrudele:fr \ fiumano elqlefe 
zariucrentia fe pone alfentimento 
del cuore corporalerfr infimilianza 
dela fornace del fuoco pedo quale p 
de el ti m or de dio e di fpreza .fr a per 
nicte la memoria dele pene eternale 
E laoratioe a i a borni naride.fr a per 
tanto la ueduta dele reliquie dli mor 
ti grò a uedere dele pietre. Et aco qf- 
to Editto fpù qllo li omo acui fe pop 
to adoflb in eifa epationedcl pecco 
li fa pdere la mente A el feno hùano 
fr fallo ellcre ìebriaro de coti nua có' 
cùplfcenria dii corpi rationahe non 
rationale li cui di fe non fufFeronoa' 
breuiari non fi faluarcbe laia nettiti 
di qncfto corpo còpofto e copleflidl 
to di fague e fono limo. E no e mara 
ueglia po che ogni cofa fa c*a defitlc 
ra ifadabilmenre la (ua cognaticnc. 
Lo fague 1 1 faglie lo uermee ci ucrme 
lo limo ci limo.EcolTi la carne deft' 
dera la carne grò che not f amo ui le 
rarori dela natura edefiderarorl del 
rgno delciclo.CòalcSv ccrcóuemi 



onc.fr aftiicieciitu(!iaode;n 8 anare 
h 'ginarori JSeatiqlh chenonfono 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.65 



ocbir 



^ cxpti di quella baragli E noi oriV 

tia dcefla:po che qlli che caderono i 
v * qfta folla cirendo dilongati da colo^ 
{ fìft ro che falifcono defcendono per que 
1??^ lafcalacheuide Iacob:ciocdaliange 
' ^ li molto piculofamentefono caduti. 
; Etarileuarfì de talecadimento abifo 
gnao de dolori: fraffìictioe di fame 
*Q e di fopra fumapcuria: I ntendiao co 
me dali inimici nri fpuali come nelle 
bataglie corporale fono ordinate le 
fchiere cotra de noi* pero che aciafca- 
duno e dato fptdale officio :laquale 
colà e mcraueglioftrcioe che ci fia or 
dine fra di loro. Potimi amonte neli 
temprati e uidi diuerfi cadimenti de 
hquali alchuni erano più crudeli e pi 
culofichelialrrU Chi ha orechieda 
udirefìoda.-Ancohaufanzade li de 
nionii maximamente nelli icomen" 
datori:^ in quelli che tengono uita 
monadica che tutto lo loro inpeto e 
folicitudineeinduftria eaftuciaecir 
couentioe e cofpiratioe mazorméte 
e più fpeflTefiate pongono ad fpugna 
rt.de afare cadere nelh peccati chefo 
no fuori de natura che in quelli che 
(do fecodo natura. Vnde fpefle fiate 
demoràdoakui co le fetnie altuto no 
fono inpugnati di concupifeenda 
e non fono ìducH ne i cogitati oe ne 
in intentioe.Perlaqual cbfa qftimi 
ferabili beatificardo fe medefimi no 
cognofccdocheladeueemagior pi 
colo iue e miflieri di magior guar^ 
dJa.Vndepenfo iocheper duecagi 
one quelli homiddiariiefacinorofi 
noflri inimici piagnano più noi mix 
feti per faran cadere in peccati che fo 
no fuora dinatura che in quelli che 
fono fecondo natura. Luna cagione 



rdlcnofe 




e pero cB de quelli cadimenti I ogni 
luogo fitroua lamateria:ma none 
colli deli peccati fecondo natura .Lai 
tra cafoe e pero che de quelli peccati 
riceueremo mazor pcnae punitioe. 
E la terza cafone ci poterne giunger 
pero che inquelli peccati no fe teme* 
nouergogna.Cognofcco quella co 
facheedìclaeprouanola quelli che 
in prima adulte e fece clt re dome Ili 
ci li afini faluatichiracio che portalTe 
no li monaci fianchi li qualian daua 
noafanclo antonio corne e fcripto 
nefe ulte deli fanfti padri.El quale in 
fine fu peruerrito: & itiganato mife* 
rabilmemedali faluatkbi demonii; 
Si miglianternente q uefta cola può' 
no qlio alrto móaco eh e \ prima era 
nutricato delpane celeftiale. ultima' 
mente fu priuato de auello bene* Et 
quella e più miferabel cola cB da poi 
che quello fu pentito del fuo peccato 
dolendole amaramente fatta peni 
tetia. fancto Antonio dille delui ali 
frati. Vna grande colùpna e caduta: 
E nafeofe el fauio Ammonio la manie 
ra dei fuo cadimento.pcro che fapc 
ua che la fornicatone corporale era 
fenza corpo altruiste alcnunam or 
teepditióeinnoilaquale fepre por 
tiamo in noi:& con noi.Maximame 
re nella iouentude Iaquale io no prc 
fumo de fcriuere.pero che mi rctene 
la mane mia c< lu i che elide : cioè fan 
cao»Paulo.Q.uelle cole che fe fano' 
da alchuni fecreramente fono turpe 
a dire (criuere:<Jv udire. Q ucfla mia 
e non mia carne inimica fonerò pau' 
lo fi Japello morte. Vnde dice chi me 
delibera dala morte d quello corpo i 
Vnde e chiamata carne, .pero che 
e coniunfta concima e amara da cf 
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fa. Dice non mh pero che compite 
con laiac perii feudali chea uegono 
alai ma data carnei per la carne: po 
che c chiamata morte. Ma fancto gre 
gorio dicco theologc a pcJIo effe car 
ne libidi nofa fèruaìcvnocrurnauMa 
per che cofa e perche cafone quelli 
fancì-iappelaronoleearnede quelli 
nomi io defideraua de imparare. Et 
fc la carne come dicto e fia chiamata 
morte. Adunque quelli che Iauince 
non morirà come dice ci ,ppheta nel 
pfaImo.Q,uale homo uiucra che nò 
uedala morte dela contaminatone 
dela carne Tua: Sopra quefta materia 
ci bono e conueneuolc deue diman- 
dare e deue fare queftione. Quale e 
mazorc o quelli che muore e refurge 
p qllo clqlealtuto non muore.Q^ud 

10 che beatificando ci fecondo fu in- 
tanato. pero chechrifto monterei re 
fufeito.E ceffi fe conuicne intendere 
fpiritualmcnte che megliori fono ql 

11 the muore dela morte del peccato 
e refufeita e rinouafi per uerace peni- 
tentia che qlli non pare che fia cadu- 
to ncla morte del peccato, pero che i 
tieritade non ehòocheuiua:cYnon 
pechi.Etqueftoc quello che chrifto 
non uuole cheapo li mortiteioe apo 
li cadimenti fla alchuna dclpcratiòc. 
Lo (maniofo noftro inimico prepo- 
fitodela fornicatione dice che dio c 
bcnignorcVha molta Indulgentia fo 
pra quella pafllòee fopra quello ui 
ciorpero c he e naturale.Ma fe ci pone 
inoamctcali Jregni fcoltroueremo 
cb da poi eh ce facto ci peccato dico 
nochediofenza compafuonc ludi- 
ca la ccatori fi chomeiufto ludlce. 
CMiedo inpi ima diccua per induccr 
H apcctareXo fecondo djcc per iadu 



ceni indefpcratione.Q undo la tri/ 
Aida e la dcfpera tiene ci afalifeealo> 
ra nò ci douemo chiamar mifcri c ui 
tu pera re noi medcfimi:cV predir i;c 
deta de noi medefimi p cagione del 
nro cadimctorMa efTcndo extinci-oe 
tolta uia da noi la di r parionc fuccede 
li e riceueci ci Coprì dicco demonio 3 
la benignitadeteioe el demonio e!q- 
le ci mette a uedere che dioe ruto beni 
nfgno fi che nò ci bifogna de fare pe 
nirentia deli nf i cadimeli:! n quanto 
dio e ìcorpo reo:cV Icorrurìbile in ti 
to fe alegra dela calli tade e dela incor 
r* ptlbif c:Et coiTi p cót ra t i o el demo 
niolealegradcllnfi cadimeli carna 
li.Vnde diiferono alcuni demòiicb 
de niuna cofa tato fi alegrauano qua 
to di quella pusa e di quèilo fctore:ci 
oe dela conraia inar lòc del corpo: l.a 
capita e una proptiaeta e fimiltanza 
de dio feco'do che e poffibile ali hoi. 
Madre dela dolceza He la terra e la ro 
fata. Ma la madre dela caftitadec la- 
quiete foiitaria con la obedientia: La 
inpaffibilitadc del corpo laquale e ac 
quiftatanela foiitaria quiete aprclTa 
dofi al mòdo fu concuiraxVpercofla 
IV la quella i npalììbiliradc laquale pi r 
uienc enafee dala obedienria i ogni 
pte rtma'e prouataxV imobilc. Vidi 
alcuna fiata lafuperbia eflère conucr 
l j fr, cedeIahumiliude:rV ricordami 
del die*© di fanclo Paulo quando di 
ce. Chi non cognolce el feno e la di ó 
pta fapientia de dio laquale del male 
mht lo ' benc.Et e quella cofa in que 
Ro tnodoChelofìlioIo dlafuperbia 
c : Io cadimento ncli peccati lai5l elq- 
««diwento teetTe fiate in quelli ci 
og.ionoeeatónedehumilitadeCo 
lui dquak conia gola e wakfacut* 
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de uu ole uinccre lo demonio deli fo 
nicatione e fi miliante a colui che uo 
le fpengere lo fuoco ardente co lolio 
E quello c! quale con la loia abftinen 
ria penfa di fare ceflfare la bataglia di 
quello uicioe fimile acolui che nuota 
con una fola mane e conbate per hbe 
rarfi dal pcllago.Ma le uuole fcampa 
re conlaftinenria aiunga la humilita 
pero che fensa la fecondate! oc la hu' 
militade la prf matrice la abftinentia 
non ci bafta.Q^uello che fe uede afte 
diato de alcuno uicio inanciaogni 
altra cofa fc armi córra aquello uicio 
e maximamente còtra lo inimico do 
medico dia carne-pero che fc quello 
non e dcftructo niente proficeremo 
perlauicloriadJi altriuicii. Mafe 
noi peroreremo quefto egypto altu 
ro uedercmoel r egnore nel rubo dela 
humilitade.Effendoio temprato fc 
riti quello lupo che faceua uo gaudio 
alanima per inganarla non ragione 
uoleeconfolarioneelachrymeperla 
qual cofa ame che haucua podio def 
ccrntmcnto pareua che qu efto conte 
nelle fructo e non corruptioc, Q^ue 
(la parola inredo in quefto modo cB 
mentre chcl monaco uiuein dclkie 
o ucro infra le altre cafone del pecca 
to carna !e lo demonio le ftudia de 
darli confolattoefpiruuale.&lachry 
me:aeio che penfi che quelle cofe no 
li portico noccre.Eperonófenecef 
fi per finca tanto che fobia facto ca' 
def .Ogni peccato che fa Ihomo e fu 
ora delcorpo.Ma colui che fa la for- 
nicatione ne! proprio corpo pecca fc 
condo che dice ftn&o paulo* Q,uc 
fto fc dice perqutfta cafone.pcro che 
nella corruzione contaminiamo la 
aftucia dela carne laqual cola non po 



fi? nino altro uicio ne pdrcaù.Q,** 
ftaqucftionemuouoioper che caio 
ne e quello cheli hominichc ofieiv 
dono in qualunque altro peccato fo' 
no chiamati peccatori. Ma quando 
udiamo che alchuno habia comedo 
fornicatione dolendoci e lamentai 
doci diccmotCotale e caduto: cioè a 
dire per quale cafone quefto p eccato 
dela carne e chiamato più cadimcto 
che h altri peccati:E poi fe fa rcfpon' 
fione in quefto modo: Che proprio 
del ftato monadico e feruarc la uirgt 
nitadc eja caftitade fopra tute le altre 
cofe.E pero quelli che corumpeno la 
uir^inirade e ditto propriamente ca 
dere irritando quello che promeflc: 
Ancora per che perde la dignitade d 
la uegricade dela natura-Lo pefre ue 
loce fuge lamo e lanima amatricc de 
le dcleclatione e dele con eupicentic 
fueqe dala quiete folitaria Quando 
ci demonio uuole ligare dui infame 
del laidoefozoamoreeligamcilm 
prima cxamina unaparte e laltra e da 
quello incomencia agitare el fuoco 
nel quale troua ma giore atitudine d 
riceuerlo.Spefle fiate adiuenc che co 
loro che fono amatori de concupii 
cernie naturalmente lono compatii' 
ui: A miferi cordi*, fi: & amorcuoli e 
deuoti e ccnrriti.Ma coloro che ano 
cura e ftudio dela caftitade non pc fic 
dono le cofe predicte. Vno h omo pi 
enodicognofeimento mi dimand o 
de una feribile prcpoiicionee dille* 
Qualceelpiu graue peccato che tue 
ti li altri /Et exchiudendone lo homi 
cidio e la negatione de dio e dicendo 
io che era cadere in herefia: Q lieti* 
difle. E cornee chela fon età chieda 
catholicariceuendo li herctiJ da pei 
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la Integra (i ncera adiuraticnc de 
la prima neretta li fa degni di 1 iceue 
re li lanctt miftierii del corp o e fan' 
guedechrifto.Ericeuendo colui che 
e caduto i nfornicatione dapoi la con 
fettone e Io ceflamentodel peccato 
lo fa ceflareper tempi dali miftierii 
in maculati fccodochee fermato ne 
la regola daliapoftoIi.Etiodubitan 
do e ilupendo fopra quella queilide 
el dubio rimafein foluto.La rifpofta 
a queftaobiecT-ionec qucila:Pero cl5 
non e niunaxolà naturale che impu' 
gna colui che fi còuerta dalo errore e 
pero tuto le monda nela conuerfide 
Ma quello che fe conuerte dala forni 
catione: pero che a contaminato el' 
corpo ha bifogno di tempo e di fati' 
ga e di lachryme:acio che pofla cacia 
re la piaga dela deleccationee della 
concupjfcentiache ha occupata eco 
prefa la carne lanima.Ma fe Iuno elal 
tro:cioe lo hereticoe Io fornicatore 
morifeno nel! peccati loro nò troua' 
no equale e iudiciorpero che e mazo 
re iudicio de colui che e herctico che 
de colui che e fornicatore: Ccrchiao 
ci e poemoci acura quale e la dclecla 
tionedela concupifeentia laquale fe 
fa in noi nel dire deli p&Imidalode 
monio delaornicationee quale e la 
delecbatfoneche prouiene dalecoei 
tationc deb fpirito le quale fono con 
grada e con uirrude. O tu che fei zo^ 
uene non te ila celato el facto tuo. lo 
ujdialchuniiiqualiferucntemètecò 
tutta Ianima orauào perii loro fami 
Iian e diletti amici. ÉtelTendn molli 
da lafornicatiòe per quella cotal me 
moria fi penfiuano de adimpirelo 
decreto e la Jcge dela caritade.Et alcu 
na fiata chefolo ci tatto fi contamia 



el corpo de Iuxuria.Nfuna cofa e che 
più grauemente contamina infra li 
lenimenti quantoc perlofentir. Pe 
ro ti ricorda di colui che li fu milìieri 
de tochare la mane de la madre fi in' 
uollèle mane col mantello per nò li 
tochare. Colli tu habi adormentate 
le tue mane ibpra li membri naturali 
e ibpra lo proprio corpo e fopralo al 
trui penfoiocheniunoueramented 
bia eiTere chiamato fantto appo que 
lo che e fanttiflimo:eio dio le impri 
ma quella terra del corpo non la traf 
formain lanttificatione: cioè che ne 
fìa ufeita ogni macula de fentimento 
di carne fe quello e cola p oflìbile afa 
re O uando iacemo nel Ietto alora 
uigilemoefiamoconla mentefolli 
citi .pero che lamente alora combate 
con li demòii fenza exercitio corpo' 
rate.E fe Ianima e amarrice de concu 
pifcentieuolunderi diuenta traditri 
ce di fe medefima. Pero te fhidia che 
a memoria dia morte altuto dorma 
infieme con teco:cvinfieme con teco 
li nlcui.Et la oratione de Iefu crhillo 
loia lia nela tua lingua me ntre che re 
colochi e mentre che ti Ieui . Pero che 
tu non trouerai cofe che taro ri roua 
"f. ^P 110 quanto quelle due . Ma» 
i, ir ° c ,nfe 8 n arono che le bara> 
glie dela carne e le pollutione folo da 
li cibi procedelTeno.Et io uidi de di» 
che erano infermi perfino ala exrrV 
mitade della morte: cV coloro diede 
lunauano fummamente clTere conta 
minati de quelle medeflme cofe. Di 
quefte cofe dimandai alcuna fiata uo 
monaco perfetto di fornitore eco- 
gnofcitore die bataglie fpirituale. Et 

lf O e** m0 t fau ' a »™tc tot infe 
gno e diflfc colli quello fantto. Alcùa 
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fiata uienc In fcmpnola pcllutione 
per lo molto mangiare e per la mol' 
ta quiete corporale. Alcuna fiata ad' 
uiene per la iuperbia quàdo infiamo 
nella mente per eflere ftatirnolti tepi 
fenza pollutione*Etalcuna fiata a di 
uen e p che iudichiamo el proximo 
Delequale pollutioneledueicioela 
fecoda e la terza poflfono fopraueni' 
re ali infermi:^ ancho tute trc.Ma fe 
alcuno da tutte qfte prediche cafone 
fe ued^ra e fetira eflere purgato e cad 
ra alcuna fiata Ipollutione patirà fo- 
lo qfto per la inuidia deli demoni! p 
mettendolo dic:acio che per quello 
accidente fenza peccato fia faZo pof 
feditore del altiflìma humilitade.Ni 
uno fe rcuochi amemoria le laide f 5' 
rafie deli fompniieldi penfandoin 
efle.pcro che la intenticne del demo 
nio e qfta che p le colè che lui ci fa fcr 
pniare ci cótaminano uigilado. Vdi 
amounalrraaftutiadehnri inimici 
che cerne li cibi che noceno al corpo 
no incontinente:ma dapoi alchuno 
rempo generano lainfermitade.Cof 
fi adiuene fpefle fiate nelle cagione le 
quale contaminano lanima.Pero ah 
io uidi quelli che ftauano in delicie e 
con i<iti e non furono contaminati v 
continente:E uidi quelli che mangia 
uan'o dormiuao co le femine e nò ha 
ueuaalora alcuna mala intenticene 
cogitarione.Et per qfta cofa eflendo 
elfi inganati e confidandofi e nò ha' 
uendo cura de fc medcfimi quado fe 

f>enfauao de hauere pace e quiete nel 
c celle loro c ftare nel Cecuro alora ri' 
ceueteno fubito cxrcrmino e pericu' 
Iofo'cadimcto:E quale fia lo cxrermt 
nio e quale fia lo pcriculoto cadimeli 
to che adiuene anoi eflfendo foli e di 



morando {boariamente qlli che ne 
fonoexperti el (ano. Ma chi non e ex 
perto non ha bifogno di Caperlo. I n 
quello tepo e buono a noi lo adi uto> 
rio ci cilicio el lacere in terra ftare tu' 
ta nocte auigilare patire la fame e la ; 
fete ftare alle fepulture delimorti e io 
pra a ogni cofa la humilitade del cuor 
re.Et fe e poflìbile hauerc per noftro ; 
adiutorio uno padre Ipiritaale o uc- 
ro uno frate follieitoe uechio di fapi 
ernia fpirituale. Io mi maraueglio fe 
uno homo folo potrà faluare la naue 
del pellago.Q^uefto medefimo cadi 
mento cento tanto e più periculofo 
in uno che in un altro per lo modo e 
per lo luogo:*- per qllo che ne fegui 
ta:& p molte altre cafone e cirenftan^ 
tic. Vno narro a me una (opra (urna 
Arfopra ogni opinione de fiumana 
diffinitione:& perfezione di caftitt* 
E di (Te che era alcuno elguale. Veden- 
do una bellcza corporale dela creatu 
ra p qlla belleza magnificamete glo- 
rifico el creatore.Etefledo mollo da 
folo quello afpedto fpargcua fonte di 
lachrymeetutoeraleuato fufo nella 
carità de dio. Et era uno ftuporeaue- 
dere co me quello che ad alcuno e ca^ 
gione di cadere a un altro fopra natu 
ra e cagione di corona. Se quelli e ta 
le fempre:6r in ogni Ioco:& intute co 
fe e fa Ai poflìede quefta operarione: 
óc quefto fentimento inanci che uen 
ga la communemorre lui erefucita^ 
to eflfendo nel corpo ccrruptibilena 
corrupro. Qudtamedcfimarego* 
lauiìarnonele melodie:& nchhynv 
ni:èv cantici fpirituali. H non e mera 
ueglia.po che li amatori de dio han- 
no natura e condizione dale cofe rì> 
fono de fuora: cioè daie cole cQVpty 



rale c dale laude c dall cantici fpiritu ? 
ali e dale parol de eiTer molli e condii 
cliaiegercxaà-icarirader^ leuamé' 
ro mentale e gaudio diuino:& Tcffa/' 
biIe;<SriJachryme.Ma li amatori de- 
le còcupifcentie e dele delectatide de- 
la carne pareno cj còcrario. Secundo 
che defopra fu dicto alcuni dimori 



no da nol:ado cB Iailéno ino! Io \<y 
go dcla fupbia laquale compie turi II 
«Ir ri uici i:cioe che fa tate Jefione alla* 
ma quato farebono tutti II altri uicii. 
Vn altra machinationc:cV alluda de 
queftoiganatoruditc.cVguardatiue 
tutti uoi cB elegeili de exercitaf e uc 
neraf la callitade.Narro ame uno el- 



uo neh kogi folitari e di quiete fono quale ne hauea riceuta la cxperientia 

niolto più inpugnati e noe meraue- de quello inganno Che fpelTe fiate 

I^T^^/f qm,U ° 8 i^ ml: ^ " C q^^^rpcntedéoniofelGttrahede 

li abyjR eflj demoni! eriVndo caciati U corpi aJtutto e perfettamente che 



dal nro fignof lefu chrift p la noftra 
falure.em maligni fpiriti e minillri 
d.a fornfcariòe demordi inpugnano 
Più crudelmente qlli che amao de ha- 
bitare folitarli racio che li parano che 
nò li (ia ur ie Ilare neh deferti : <* per 
qik cagione-fé ritornino al m ondo. 



nò da ninna moIeftia:& mette almo 
nacounarligiofitadefumma:&riue 
rentia:& honelladc:& per alchuno 
cempo 11 da fonte di Jachryme.E poi 
che li ha Indati che fameliarmente 
conuerQeparli conlefemine pera' 
monirle dela caflitade e della còtiné 



M i n, i ì t~ „«i À~ , momrie aeia calt itade e de la còtiné 

aIÌ3w noi demoramo nel mon ria e della memoria dellamorte e del 

doeffidemonufcdepartonodanoi: i u dic!« ffrm^S i > 

cioecheno^ciimpu^nanotantota' SS . perlo fuo 

riamopiuuolurtericòliiòdanl.E n^lSe codT^?^- 1 ^ 

nonconfideriamocheladoue femo SXecdfc 

ipugnatHuealtuttoduramctee cru^ c Ct«rt, d J SfiJ^^*!^ 

delmentci P ugnanoloinimico.M< dSS^^S.^^? , 9 rt S 

non effendo pugnato da noi diucta SrS 5 , P refi I a /ccuntade eli 

noftroamico?n^>ugna n?i.Ec 2 S^S - keU3 e cffo ml 

ruz* r.... „t= ^f» ™ OI \ Bt a J rc .f o cidimcto e mina .Et impero fu 



dina fiata cB demorado noi nel mò 
doperalchuna neceflfita femo guar- 
dati da mane de dio dalle ipugnati- 
one della carne: Et per la oratiòe del 
padre fpirituale:.\ cloche nòfiabi' 
ademato di o per nra cagione: Cioè 
che non fieno Ichetniti li ferui de dio 
JRt e alchuna fiata che non feriamo le 
batagllepcrlapriuatiòe del dolore 



wv, ul . |l|aUl „|,p uu j u 

giamoe non uoliamo uedere ncudi 
re quello frutto defquale femo polli 
* ordinati anon li fagiarne mai.Io 
mcmeraucgUo fenoici reputiamo 
jleefTere più forti che Dauld pphta 
iaqual cofa e ueramente imponìbile 

pero che la gloriola laude della calli 
tade unt 0 c a , w c granJc tUh ^ 

ni .achiamarono in paHi bilitade. 



E pero efid cuof no Uro e molto pie. £ eh nnTd^!; n P l* 

no:* occupato perla penltentia de^ Sfa 2 i t l™ tn ° ^V**^ in 

lecofechefaciamo.&uediao de udi> P« i n ? fuffe 

amo.Ouero che li demoni! fé parte dap01 d,C hauca ^2^° 



icpaloi 
fan ' 



ci peccato* Maio quefto loro dicfto 
fugo e defprczo e decennio che e co- 
fa poflìbele e dritta e.legera achi uuo 
le dimefticaf loleaftro nella bona o- 
liua .Et fe le chiaue dclo regno del ci' 
ttttfr'( e l° fufferono dateaqllo apoftolo el- 
Kqqq, qle era uergene del corpo forfi che li 
£ditti parlatori hauerebeno parlate 
cofeiufte. Ma fe non furono date le 
chiaue allergene cófondali qllo che 
hebelafocera:&fafattocafto:& he 
be le chiaue dela caftitade e dio f gno 
del cielo «Quello ferp cte deli corpi 
e dele forme molte fe forza decoba^ 
teretpo che aqlli che no fono experti 
del peccato mette la intetione che fo^ 
lametc ne predano la expiczae poi 
fcneceffiJylaqllichene fono expti 
elfo miferoincita e prouoca pia mey 
moria del peccato lo prouino un al- 
tra uolra .Molti deli primi p la igne 
ratia del male no fono in pugnati Xi 
fecondi hauendo iodio le expientia 
dlpecato foftegonopoilemoleftiee 
le battagliela el contrario adiuene 
più fpeffo:cioe di no hauere odio ai- 
la expictia del peccato:qndo dal fop 
no noi ci leuiao boi e fuaui e pacifici 
qfto riceuco fecretamete dali fa Ai 5' 
geli per cofolarri:& maxiamete qdo 
dapoi multa oratiòe: & uigilia dor^ 
miao:& ealchuafiata che ci leuiano 
dal (opno boni e fuaui e qfto patiao 
dali maligni fopnii e uifioe* Vidi Io 
ìpio demonio fopra exaltato:& eie, 
uato com e li cedri dio libano e cotur 
bato e furiofo (opra di me che parea 
chel tratto ftefle fopra aliala che non 
\t0 feli potefle deffcdere-E paflai pia ab 
'0' fhnetia & ech o che no era el fuo furo 
re fi come I prima e cercha^humili a^ 
do la mia cogitartene e non fi trouo 



più in me dluogo nclueftigio fuo. . 
Qualunque perlbna a uc to el corpo 
fuo qfto a ucto la fua natura. E qluii 
che uke la natura altutto efatto fop 
naturale-Coftui cofi fatto poco e mi 
nore che li angeli eqfi nò dico nicte 
minore:Nonecofamerauigliofa di * 
cóbatef i materialmcte co lo materia 
le:ma e mirabel cofa materialmcte co 
batef e 3batcdo fcòfieer e debellare > 
I inimici imaterialiXobono nrofè- 
gn or e perla molta cura e prouidetia 
che lui ha della noftra falute ,puedete 
in quefto che lo fuergognamentode 
la femia renchiufee riprimete coel 
frenodela uergogna.Pero che fe ella 
hauefie hauuta audacia de correre in 
anci al m afchulo ad iuitarlo no fi fa- 
rebbe faluato ogni carne.Li fatti pa- 
dri cognofeitori e difeernitori die co 
fe che fono nellaia dtermlarono edif 
feno che altro e lo alTalimcto che fi fa 
aliala dalle laide ripreletatione: & al 
tro.elo dimoraméto'A altro e lo co- 
fentimento:& altroelaipugnatioe: 
&altroeloconbatimcto:& altro e q 
lo chefe chiama paflfione . Lo affali^ 
mcto determinarono quelli beati cB 
era una picola parola ouero imagic 
di qualche cofa che uicne o che e por 
tata o ripreientata alo cuore nouela 
lamente ci appari (TeXo dimoramen 
to e lo parlare della mente con quelà 
cofa che ci fono apparita oaero che 
fia con inquinatone uiciola o no Lo 
confentimento e la piaccuole klina- 
tione dellanimaaquelacofacfcheap 
parita.Ma Iainpugnatione e uno for 
te e non uo Iuntario riuoltamento Se 
una carceratone del cuore ouero cI3 
e una perfeuerantc con iunttionc del 
cuore aquella co & che lie apparita* 




./r. ir bhb*a i 

Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.65 




laqaalepcrTcumntó conlunAione &pfufubita:&menoapparéte.Pew 

ewcrmina la conflantia e lo uircuofo che e uno ricordammo fottile fenza 

itato de Iaia.Lo combatimenco e la dimoramcnto e fenza rcpo cld Je fc 

rewtentiajche fa Ianima contra el pia manifcfla e uiene nellaia non eflcdo 

cimento e ala uidofa inchinationee inaci proceduto ne cognofciuro. Et 

laqiealchuafutaepfeclatafalchuna feafchunoelqle perlo pianto habia 

uatano.l affioe diconche e qllacof* potuco apprendere qila fubtlliradcq 

che plongotepouidofamcnte fieni fticipottra iTe^narecomecò fochio 

SnT2 c f ia: * ecoue "/w lh*W- foloAconunafocttfeepicoluuedV 

SmSS^Y r" anCÌ ph Uf - Za i* ta: * uno toC4m£nro di "»««* con 
- C S a r P onr ?" cam ^ : * uno udito de melodia fcza ceni pen 
ramtharmcte.Derutteqftecofe folo fiero^itentioepuoIaiauiciScn 

Ì P oEÌ^^ 0a ^ U T nt0C ^ ZapeC «^^.^cfuiilfuronoAedS 
caco.E fecodonoealtuttofezapec' ferono che dalecoeitadòe del cuore 
eiro.Elterzoerioebono fecòdola elcorDODueniua 5,£„,m 

pn Lo ipregioanuto altramcteeiudi del corco ouft, ia I*. mJf^L , 
cato neltépo dela oratiò c :&aJtramc ti5e E Dr?mM?<£ g r"f C0gitil 

correfpddcte oueroche fifottomette i ~ dcIua - bcIla: 

aHapena.Ma colui c!5 e nel n-1 25 f for <"<>& focia e da uo tocameto di 

loalWemo^ Sferun o ag ? rla H deUn ° rUa ' 

oc che no ci prende penfiero ùidafa aIì ? i , Uno ut,lto de una uocc 

rurtelealrrefofedicIrTn Se ól'e° no ^il C ^ C ^!? done lntra ' 

Cafiara.EtappolipadriSuTun ^l C "° rC ' Dl T dle cofechc ci « 

della fapicria^ g h &£ r 

P^^oeco/nofdmentopiufot'le uni cc^SÌT f 

cheq locheefopradictodeìle mifer no E22?iE fegUKa 

le dellaia uerfo qfto uicio po checofl che uiuon r i n * , <Jud 1 °^ ratorl 

deano uno ilimulo di q*f 0 uicio .da di cunr ?™«J \ aùm P l ^c e drirura 

ledalchui e chiamato nld pieliamé 2 " C n,,ft,cro di farc P arIa ' 

todellamcteelaleefenza^oefen nTno^T^*"^" 1 '^ 0 
zaymaginationc precedéte-Po eh, g* " on . e nc <*fàna quella fdewiat 

fibihtade: Jla miferia noilra aqflfcB SffiaSTB^i^ 11 ,n # 
lapateno.Cheìfralc inmiilìòe deli StemScSfir^ 8 - 14 q 'Ì° ne n,oSa 
girici no fenctroua nin-apiu acuta: ^Z^^^ 
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corpo^Et alchuni fono che coenciao 
delle (efora :& entrano nellaia.Etqf' 
to feeddo ha più luogho in quelli c!5 
demorano nel modorma indili che 
feguitauitamòafticaha più luogho 
el primo* Equefto adiuene per la pc 
nuriae pio partimcto delle materie 
delle tcptatione.Ma finalmente dico 
fopra qftachofluhenonfene puote 
fndere una ferma regola. Pero eh fe 
cerchi apo li maligni dmonii prude 
ria ne itellc&o ne ordine nò li trouc 
rahQ^iando noi còbatendo molto 
col demonio della fornicatiòe mari' 
to del lotorcioe dlla carne noftra cru 
ciadclo a nulladolo con la pietra del 
diuio e co el coltello dlla humiHtade 
lo aueréo caciato fuora pfegtritadolo 
Allhoraqflo mirabile dmòioponc 
dofii alchua pte di copo eòe uno uer 
meperaffligrrci ceconducein alcui 
mouimenti:& :iportuni:& fcòuene^ 
uoli percòturbarcie còtamiarci. Et 
quella cofa maximamete fono ufati 
de patire quelli che dano audiétia al 
demonio dcla fuperbia. Liquali. po 
che non pefano nel cuore loro e fpef 
fc fiate apreflandoii le cogitaciòe for 
tiicarie a quella pafliòe:&a qualla ua 
nitade.Etaprouaf cheqfto didtofìa 
fenza menzogna gdo quelli riceuc 
alchuna quiete cxaminino.& cerchi 
no fatuamente femedefimi:&altut 
tonelprofndodel cuore loro troue 
ranotinaccgitationecòeeel uerme 
o uero (èrpente che Ila nafeofto nel 
fterco laquale cogitacione li mette 
auedere penfando particularmcre le 
opere loro cB eflì per £>pria foJlicitu 
dine eprompteza habiano acquifta 
U la p fectio ne della cordiale tallita' 



de non itendédo li miferl quello che 
dice lo apertolo cB hai che nò habia 
riceuuto o uero da dio' p gratia o uè* 
ro per adiutorio:& oratiorie altrui^ 
Intendano adunque:& co ogni folli 
citudine quello ferpentc mortificai* 
dop la molta humilitaddifcadodal 
cuore loro: acio che efledo aliéati da 
effb fe portao particularmcre fpolia^ 
rie gonelle dia pelle: cioè ci ueftimé 
to d ogni malcia e p la uictoria pof" 
fìamo cantare al (ègnore dio lo triup 
fiale hymno dcla caftitade comefa^ 
no alchua fiata li pannili cartirma no 
nudi fi fe trouano fpogliati dala ma' 
fida de!a loro inocentia: & naturale 
hùihtade'Q^uefto demòio dela for> 
nicatiòe molto più che li altri afpec^ 
ta le u\ ce dele tepora*E qndo noi no 
potemo orare corporalmcte còtra a' 
erto. Alora maxiamente ce ftudia de 
spugnare (jftoimundo.CoIoro an' 
che che nò pofTedéo uerace oratione 
di cuore.Còuienfiaddque che habia 
mo (forzo de oratiòe corporale:cioe 
diextenderele maeedi percuhotef 
elpcclo dirifguardareal cielo fufpl 
rare per conturbatone del cu ore far 
le molte genue:Cioe inzenochian' 
doli (peflo lequale cofe non potendo 
le fare alchuna fiata perla penitcntia 
altrui alora maximamenreli demo 
nii metteno in noi le baraglie»Et no 
potendo anch e p forteza di méte:& 
p diuia infuflìone e uirtude de orario 
nerefifterealinoftri inimidquafip 
neceffitade ci laflìamo uincere. Cef 
fainmaminenteefepoffibile in ce 
gnitamentc:& nafeondite un poco. E 
le pei kua adio lo ochio delamente 
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tua .E fe non poi cruci fìge de fuori le fentia deli hoi ni Tducc li mi feri a (art 
mane Imobilmentetacio che per la fi quelle cofe lequale folo queli che ha 
gura dela croce uenci e confundi lo no perduto lo intellecco le farebono 
aduerfario. Chiama adio elqle può Vnde rifuegiandofi poi la méte eri' 
faluare non co parole ornate de (ape tornando fobrictade non (blamente 
tia fiumana o per dictamee phemlo denand a coloro cB ci uederono:ma 
ma conparole de humilitadeìcomé' infra noi medefìnii ciuergognianio 
ciando coflì Segnore miièricordia: e cofondiamo deli defon erti aéri no 
pero che io fon i fermo e non mi pof ftri e modi e parlamenti: E f bigoten 
fo deffendere. Et allhòra fe accende' domi dela nfa pria cecitade du pitia' 
ra i n te la uirtu del altiifimo 'àc inuifi mo d non ricadere. Alchuni fpiTe fia 
belmente p lo uifibile adiutorio per te per quella diferetione fe ceflàrono 
feguiterai li inimici inuifibili.Colui dal male:Ce(Tati da qflo inimico el 
che in quefto modo e ulàto di còbate quale te ha abatuto e da poi che te ha 
re:& predo confola laìa potrà conba facto fare Io peccato te ipcd i te de o 
tereeperfeguitaf Iiimmici.Q^ueiro rarecdeuigilare e de colere dio. Ri 
dono fecondo e dato da dio ali còba' cordate del l'igne f cB dice nello euàV 
tirori per Io primo e miramente. Et gelio che laia tiranizata e uiolentata 
eflendoioin uno monafterio notai dale fue male ufaze pie fatile che li. 
e pofimi acura de uno folicito frate el da e per la molta modeitia che da a cf 
quale era moleftato dale maligne co fo dio pregandolo folllcitamcte efTo 
gttatione el quale non trouando luo la uidichera da turti li fuoi inimici de 
co apo andò al neceflario fimulando monii .Chi e colui che uice ci corpo- 
de abifognar defctiffare ala ncceflìta qualùq ue alo cuore còtricro.Et cìiie 
de delcorpo.Et uro ale lachryme p'o che habia lo cuore contricìro : q Io cB 
rarercv lue per a feructe oratione co perfedtamente ha negato fe medelì' 
barena contraili fuoi impugnatori. mo.Comc non e contrito colui che 
tt riprendendolo io dela feonuenic e morto alla fila uoluma/Er c alchu> 
na del luoco e dela inepititudine.Ri no tanto uiciófo che la confeffione à* 
fpofecom.Pcrleperfecutionedelei kfuecontaminarione facon uidofa 
mondecogitattone o orato inluoco dek<*»tione:«rconcupifcctia.Lefo' 
i^T ? s ?? Cre ' d f^u 2Uremon «:*imondecogitatiSne cheti fa* 
tul U \ a monlicob ^PrìtC' no alchunafi.ua nel cuore hanno ci 
mCnt f ime r ,, , eclua e Principio'dal demonio dela fornica 
?mi£? Zr°Tr n i 0 k C ° e ,£<iUale I 0 " 0 $» nator « del cuore lequale me 
luì 3 ? ch efela mente nonre dicaefanalahumilcabitinc daefalf 
chiudeicvaciecha i prima nò felepo le phiète reputar rncB modoro i cS 

dqualedeueiudicarelaracheinprev k^&SS^^^SA 



io me reconcilio e innana dì ci punif 
ca me li remetto fotto .Come Io uin' 
cero colui cB io amo per natura/ Co 
me (oro io libero da elio col quale in 
eterno fon ligato/ Come deftrugero 
colui che infieme conlui amo de refi 
ftere/ Come mi demoftrero korrup 
ribile hauendo riceuuta la natura cor 
rupta? Che coffa ragiòeuole diro co 
tra colui che poffedecofe ragioneuo 
le per natura/Seiololigato con lab 
ftinentiaiudicandolo proximofon 
anco rimeffo nelle fue mane* Efe io 
Io uincero celiando de iudicareleua 
domiinfupbiadicuoreli fonrimef 
lo Cotto. Et in quella cofa lui e mio in 
pugnato*e:&adiutatore:&aduerfa' 
rio e riceuitore :& infidiatore. Selul 
e bene nutricato e fubuenuto mi coni 
batte. Se lui e domato.& afflilo uic 
nemeno:^ ufciedefe.Seluieconfo 
Iato fa ìe cofe fuora di modo Se eflb e 
oppreflb e fatigato noi fuftene.Se Io 
contrifto fon pericolato.Se Io bato e 
piangolo no o con che acquiftj le uir 
tude:pero che fe acqui ftano con le os 
pere ccrporale.Coftui medeììmo fu 
go d abraccio. Che cofa e quefta che 
eauerfo ame: Q,uaIeeIacagioe del> 
la mia complexione: Come fò facto 
amico e inimico ame medefimo: Di 
melo tu dimelo o mio compagno o 
mianaturaipero che no ho bifogno 
de imparare da altri delfatto tuo Co 
me da te pollo permanere fenza feri 
ta : Come poflfo fugire Io periculo na 
rurale- Pero cf5 per quello io promef 
fi a Tefu Chrifto de diuentare tuo ini 
mico Come poterò io uincere latua 
tyrannica concupifccntia/Pcro che 
loelleffi de efferetao fforciatore.Et 
efla fenfualitade rifpondedoalla fua 



anima pare chediceffe coflì.Io non 
c che dica che tu fteffa non Io cogno 
fei fe non quello che ambe doi infic 
me p cog nationcteioe natura cogno 
feimento :& per feicntia acquifta e p 
expietia tenco lo \ me medu ma p pft 
dr abbe lo aof de abe ila madf gene-' 
rale della nutrice del/a mia infiama' 
rione de fuori. E quefta fieloripoffo 
eia quiete nelle delHcie.Ma la cagioe 
della fiamma de fuori e dela coni mo 
tione delle rie cogitatone quefte naf 
cono dalla quiete innan ci prefa e dal 
le male operatione fattelo quando 
fon conceputa parturifcole inique 
ruine:& cadimenti. Etcffendogene 
rati per la difperatione generano la 
morte etcrnale.Ma dicoti:& infegno 
ti qucfto che fe tu cognofeerai mani' 
fellamente lamia eia tua profon/; 
da infirmitadehaligatele mie ma' 
ne.Et fe tu crucierai la gola hai ligato 
li mei piedi che non uadano alcorpo 
Ma feti coniungialla obbedictiafei 
da medifiunttaediffolta.Se podice 
di humilitade aime mozzo io capo 
O ueftoelo gradoefalimento. xv. 
Et e uno palio de uittoria acqui ftato 
in carne. Riquale col Iu i che 1 o riceue 
emorto e refufcuato:& già lete c. pre 
mio dela futura e incoruptibilc ulta* 
Della uicTroria della auaritia Jaquale 
eadorationedelli ydoli. 
GRADO.DEC1MO.SEXTO 
Olti deli fauii macftri tra' 
m ttando delli uicii dapoi li 
trattiti deli predittitiran 
ni : cioè la gola e la Iuxuria 
fonoufati de ponerelo trattato del 
demonio deli molti capiti philargi- 
tie : cioc amore de pecunia o uerode 
auaricia, VndcAaoi acioclu non 
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mutiamo forche pollo perii fallii uo auaro dice.Se ogni homo u'deflenó" 

Jemo fegu/rare queiro medefimo or' ierebc chi comprafle.Ma eflb perche 

oinc dicendo prima puoche parole non uende mentre che rroua chrcom 

<* cokdclainfcrmitadc: cioè del ui- pera. Colui che polTiede la carirade 

ciò od auaricia:Epoi deJafanitade difpcrge/a pecunia.Mu colui chedi' 

ga.^iocdcIa uirtude de.'a pouerrad uiuere con la carirade e còqrcgalapc 

fcreue cofe palleremo, lauaritia fie cur [a ingana fé medefimo e mcntea 

ad. rnarione deli ydoll.Pero che que fe fletto. Quefta pela riguarda più 

ia cela ueramenrc lhomo tiene pfuo alo flato monachile che alo irato dd 

aio ncJaquale lai ha poflo el cuore el mondorpero che li conuiene che ha' 

hiSZEfi: /\ e ' Fa auar L icia P roccd biamo cura de '€ famiglie loro Colui 
iJllr J fad f-Yndee l hiamatama chepiange anegatocl prepriocor 

Sfa;±^ n ^^°? P 0 /"^dVimofperoclKq P u X 
lenza la ,cde c hriftiana dala infideli mifliero per uia de penitenza non 11 

q!ffi^~^ fin0 P«uniaperpietadelipoueri:cicede 

àloroS^^i^ WuS ac q^ftarepiumeritoperacheduid 
o toro cuore in elio. Ma quelli co ha nari Dipoli della uedn* ™^ r™„r^ 

loro e priuato del 1ÙW del Jr™£* £ g '° auaro fl fcontra rono infie 
de qJt^^U^^^i m ff'o auaro chiamo indifereto co 
cofe d ft d.Lauarc p c« fi? fo u ^o £ h» "f^^'P^grini. Colui cB 
/auaricia ep uolef ffi?fifi!!Ì Ia P a,r,one ^l'auaricia rea 

ragiòeuole^ten^^^ SZSS^*^*"* 
te pred q-fte cafòe nò ragiòcuolé hn m, «£ 5 S"™ 1 p0tra 0rare 
pria p rifpedto delo afptóhmft o dE roanamente pero che femprc pc 
ffernfitaJe aco p lo £l adSn n in pCf C > modo P ofla a cquiftaf la P e 
todelauechicz^cK SgSSr^ 
e indiuinarc. Vnde dice.Chc uenVra 1 fo "icitudine per cagio 

el fecho e pero fe uuole prouedere de n dcn,ofina 3,1 P oucri: ™ 
lafeme cifdebbc poi feguiuf Lo 3 uÌ IX * »F uilì * to k diuicic fu 

ro e fch« nitore e uolunta rio orcuari f u h auca in odjo 11 P ou < 

earore delo euangelioTl E &2XS ^ u luifta c «M**i5Sd 
ehedice feuuoh ellere p erfctouaS ^'"fP 01 ° ,eha rad «natala pecuia 
uend, ture le cofe che b££5 no* K^'J "2"°* ,c Vidi 
-ehaueraieltherauroIci^iL 
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la fpendeflerono per la nccefTicade d 
li poueri de f pirico liqua 1 i eflendo fa 
carichi (èdimcticharono delaloro 
prima poucrrade.El monaco amato 
re dela pecunia e alieno dalla accidia 
per le moire follie tudine che prende 
ricordandoli Tempre in ogni bora la 
parola che dice fandto paulo. Colui 
che e occiofo non mangia el pane.Et 
meo (e ricorda di quello che dice fan 
ito Paulo de fe medefimo. Quefte 
tkie mane hanno guadegnate le fpc 
fe ime:& ali compagni che era co me 
coJEqfto dicono p Toro feufa. Q^ue 
ftaaiariciae forte bataglia laqlechi 
la ueueolui poflìede caritadeolui 
recidei le fuperchie follicitudine. 

Dela pcuertade laquale poflìede el 
regno celestiale fimiliata Chrifto* 



A pouertade per fpiritoe 
I IaflTamento dele follicitudi' 
ne mondane:&e priuatio 
ne dela cura dele cofe de q 
ftauitamomentanca.Etcuno anda 
re adi o fenza impedimento^ e alie 
natione dela trifticia ttporale.Etefe 
dercioe fideleob r eruamento deli 
mandamenti de dio. Et e uno fonda 
mento di pace:& e una femita de mo 
dicia.Leprobationedi quefte cofee 
le dechiaratione fono fcripie de foto 
Elpouere monaco degnoredel mo 
dohaucndocomeflfalacura di fèadi 
o.Et per fede pofledeno ti te le gente 
per tuoi ferui. No parlerà ne dira ad 
homo dele r ue neccflitadezma tute le 
cofe che li aduenirano le rii euera CQ* 
me dala mane de dio acui a comefla 



la cura di fe c prendente ad estrema 
neceflfitade. Lo pouero operatoretei 
oelofcruodedioefiliolodi non ha 
uere affetto uiciofamente a niuna co 
faiQuefto che dice filiolo e uno mo 
do difauelaredela fancta fciipturac 
tanto e adire quanto eamatore.l ute 
le cofe che ha e che ad uengo no le re' 

guta:£v extima quafi non fuflerono. 
! quando fe parteno da effo tute le re 
puta ftercora.Ma fe lui fe contrifta S 
alcuna cofa o picola o grade che per' 
da non e anco pouero inueritde.Co 
lui che e pouero nella oratioe a lame 
te moda.Ma colui che ama dipoflede 
re orando farà riuerentiae adorerà 
la ymagine de quelle cofe che ama. E 
li deleftamenti che ne prende de eife 
pero che quefte coflfe li ftano quando 
ora nela mente.Coloro che ftano co 
triti nela obedientia fono alieni dala 
uaricia. pero che poi che anno data 
la propria uoluntade non poflendo 
no proprio niente. In una cofa fono 
ufati de offendere qucfti cotali: cioè 
che fono molto Iegeri:& apparechia 
ti a tranfmurare li luogi. E la cagione 
e quefta.pero che in ogni parte li pa^ 
rechehabiano tanto quanto nel al' 
tro.Equandoin alcuno Iuoco han- 
no coffa che li defpiaca torto fe parte 
no e prendeno altro Iuoco laqu al co' 
faquefto fanclofibiafmapli molti 
dampni che riceuealanima. Pero fe" 
guru e dice* Vidi in alcuni luogi co' 
fachegeneraua pacictia alimoacirci 
oecofa d alchua pacictia o pca.Etio 
beatificai più quelli monaci liqual p 
amore de dio ci fi aprertarono. cioè 
che non fepartiuano che quelli che fe 
partirono .Colui cB ha afaziato Icco 

g « 
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fe celcftiale kgcramcrc difprcza le co 
feterrene.Machi non le haìàziate fi 
ralegta nelle pouellionedelecofe rer 
rene .Colui che e penero indefcrcra- 
mente e fenza ragione e oftefo e da- 
pnizato da due parte . Pero che dale 
cofe de quefto mondo e diitracto e d 
le bòe cofe de laltra uita e priuato. I n 
diferetamente e pouero colui che e fé 
za lacarita de dio e lènza Io ihidio d 
la humilitade e dela obcdienria.pero 
cheiecagione ragioneuoie perleq/ 
le li chriftiani predeno la uia dela po 
uertadedeue e/Fere Io feguitamento 
dela uita de f efu chriiro :0 mòaci nó 
liamopiu ìfidclichel ucclli liquali 
non fono folliciti de radunare ne co 
gregano. Elfo creatoteli pafeeno. 
Crade e colui elqualc fanctanu re dif 
preza la pecuniaria colui e facto el 
quale lafla la .ppria uoluntade .Et pti 
mo riceuera cento tato remporalmc. 
te ouero in gracie fpeciale.Ma qfto fe 
conondo pollìedera uita eterna. Nò 
uengono meno le onde al mare. Ne 
alauaro lira eia rrifticia.Chi difpfza 
le cofe materiale fera Iibcrodale lite 
e dale cotradicricne dele parole.Ma 
colui che ama di pofTedere p ufo .icuo 
conbate perfino ala mortella ferma 
fede moza le curre fuperchic: Ma la 
memoria dela morte fadifprezare lo 
corpo.Noerai lobfegnoouefticio 
deauanciarpcroc.Tcndo lui priuato 
de tute le cofe n on iene rurborMa la. 
«arida e ditta t* e radice d turi li ma 
li. I ero che da dra.proccde odio fur- 
ti ìuidie dike (iòe di i nimifta d còtur 
barione uendete rancori incòpaffio. 
nccrudciiiadc tradimenti:,* domici 
dii.Con poco fuoco alcuni hanno ar 
iacconfuaiata molta materia:^ con 



una uirtude alcui hano defeadare tu 
ti li predicti uicii del tempo pallàio e 
prelènrc. E quella uirtude e chiama- 
ta aprofoathia: cioè non amare niu- 
na cola uiciofamente.Etqfra uirtude 
nafte dal gufto de dio e dala experic- 
riaeda/afcia de dio e dala cura deià' 
tiffare e di potere ródere ragione nel 
tempo della motte. Cholui che Icge 
con intendimento none ignorante 
dela pela de colei cB e madf de ogni 
maleicioe dela gola . Pero che quan 
do eflà aflegnoe la maligna generai 
onedeli foi filioli difle.Chel ftofoo 
fuo filiolo era la pietra della infeifi' 
bilitade.Ma Io ferpente deli moti ca 
pi:cioeauaricia non mela lafifopore 
re nel ordine fii oteioe nel fecedo Iuo 
co dapoi efla gola fua madr. . E non 
fo come dali fancri padri p.ói dilìhre 
ti a qrtaauaricia fu dato el terzo or 
dinercioe grado ne'a cathena deli o- 
ci-o uicii.EthauendoIa trapalata tc- 
peratamenteteioecon poco diredif 
poncodaquiinancide dire della in 
fenfibilitade come fe fufTe la tet za q- 
mquenelageneratiòe fia la fecòda- 
Co Iaqle diremo del lopno e della ui 
guia.Etanco diremo breucmctcdcl 
lapaurafeminclee puerile le quale- 
lono infermitade deli ineòenciatori 
ede qlli che debono cfTere Itrodecci . 
CI udii che pofledono ci palio della 
uictoria dellauaricia come fe fulfc in 
materiale fene falifTe al cielo. 
Della infcnfibif itadc: cioè mortifica 
me to dclanima :c\- morte della méte 
innanci che uega la morte del corro 

. GRADO.XVil. 
Amfenfibilita fi neli corpi 
1 nncllifpiritieuno morti 
«amento del fentimemo 
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laquale mortificartene rimane neH 
corpi per molta longa infirmi tade e 
neh fpiritì procede da moka Ioga ne 
gligcntia.La priuationedel dolore e 
una negligala qualificata: cioè coni 
prefadallanima e Inficine con lani- 
ma. Et e una intentione e deliberalo 
ne confopita e adormenrata: irritar 
data nei ben fare. Laquale procede e 
nafee dalaudaciaedallaprefumptio 
nercioe prefuma tioe della mifencor 
dia de dio.Et e uno prendimento di 
proni pteza fpi rituale per laquide in 
tra poi la prompeza della carne:dr 
oe li cadimenti carn ali . Et e unò for x 
telazioeligamedelquale laima tar 
di fedifciohe: Et e ua ignauia :& igno 
rantiarflf moleza di compunzione* 
Et e una intratadediiperatioìteema 
dre dello dimenticamene e feorda' 
mento della propria falute:& e fiho 
la deeffb (cordamento: pero che da 
cfTo feorda mento della falute dellani 
ma procede la dureza del cuore: & e 
uno diradamento detimore.Quel 
homo che non fedofe del pericolo 31 
lanimafua e uno philofopho ftolto 
per altrui fai; io e per fe ftolto Et e uno 
exponitorede*fcrip:ura iudicato da 
fc medefimo. Et e uno parlarorc con 
trario afe medefimo amando deftu 
diarfi di bene parlare. Et eflendo eie 
cofefamaiftro de illumina re altrui 
Difputa:& inftgna in quale modp fi 
fana la piagha dellàima altrui eia pia 
gha dellanima fua no certa di percuo 
tereedifarkpiugrande. Parla con' 
tra h uicii e no celta d< fare quello che 
acrefce // uicii. Biaftemafi e dice male 
conrra di fè medefimo perlo mal e cB 
ha fa &otdc incontinente cornette da 
capo quello medefimo mak.Per la* 



qual co fa contra femedefimo (e adirti 
e non fi ucrgogna dele parole che ha 
dicte.Contra a fe chiama e dice mi\ 
fero mi mal facio e promptamete fa 
pegio.Cra contra el uicio còlabocca 

epereflbuicio cóbarecon el corpo* 
Parla de la morte iauiamente:& elfo 
fta duro lènza paura come fuffe i nv 
mortale. Del partimento delanima 

parlàdo fufpira e dorme per la negli 
gcntia come feeflb fufle eternale.Ue 
labftinentia parla ordinatamente e p 
la gola conbate e turbafi fe non ha ql 
lo che lidilecta.Etlegedel iudicio g 
to e teribileefubito incomentia ari' 
dere. Penfa nellegereche parla dela 
uanagloria:&in eiTo pefiero de quel 
la legione fi uanagloria parédoli ha 
uere fotilmente penfato. Dela u tgilia 
parlando demoftra quanto e utile:& 
incontinente fe medefimo fe fomer' 
ge nel fompno. La uirtu dela oratioc 
extolle laudandole da efta come dal 
flagello lafuge.La obedientia molto 
magnifica e beatificai elfo e lo pri' 
mo che la rdpe.Loda coloro che non 
amano lecofeuiciofamente:&eflbp 
uno acco e per uno uile pano prende 
rancore e conbare e non fi uergogna 
Et efiedo adirato fi riamar ica e d?ql> 
la amaritudine che lui ha prefo unal 
tra fiata fe adira* Et aiungàiodifeclo 
fof> difecto nò fee cura niéce e cadimé 
to lo£ cadiento nò fi fc te. Marc che e 
latolio uuole fare penitente .Et anda 
do un pocho pm inancircV anco mc / 

Ho fi fattola; Del filentiodice che t 

eator&eifololodacòlo molto par 
lare. Amacftra altri dela miticadc: de 
ineifadoctrina fpeile f iarc fe adira. 
Leuando lamenteadalto apenfored 
io flato uodoledofifo pira: d rem u 
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tandoe! capo del pender o deh meri" lunque e porente f n dio per experlen 
te un altra fiata al uido fi rapreffa. Vi eia e de insegnare e de dare medecina 
eupera 6V biafma lo rifo:& furidendo conrra le piagc fue nò ci iia pegro ne 
amaeftra del piato.Se medefimo ut' tardo.Pcro che io non mi uergogno 
tupera e biafma de alala picola cofa di confettare la mia impotcntia lieo 
p eflère laudato de huilitade: cV p ui' me homo da eflfa fortemente ligato: 
tuperiouuoleaflèhonoieacquiirar. eVIefuefraude:&indullrien6 potei 
Rifguarda in facia uiciofamente e di da me medefimo còprendere. Seno 
caftitade:& commenda grandeme te che io ella in alcuni fuoco la còpreffc 
parla.Loda li folitarii quiefeenti uiué freon uiolenza la deteni e cruciali* 
do elfo nel modo e no confiderà che con el flagello del timore de dio e ba 
cofonde le medefimo Glorifica quel tela con la inceflabile oratione: dea/ 
li che fono mifericordiofi. cV eflb im ftc cofe predille mi fece confeffaf un 
propera e dice uilania ali poueri.Sé' de quella tirannia malefica fu uedV 
premai e acufatore de fe medefimo e ta che dicefle colTi.Li mei confedera' 
infentimentodifenòuoleuenirenò ti uedcndoli morti ferideno.Stando 
uoglio dir che nò polla. Vidi io mol in oratiòe turi fono de pietra duri* 
ti de 4(h medef mi che udendo parla inebriati:Mérre che u egono la làcra 
re dela morte e deli fpauentofi io di' ta merffatcioe lo altare : Se ettendo in 
ci i che co le Jacryme neli ochii corre fra le cofe facre fono ireuerenti:& in' 
uàoala menfaingradefreta.Etiodi fenfibili. Quando prendenoeldo* 
quella cofa merauegliandomi penfa no dela euchariftiarcioe del corpo 3 
iw come quella morteteioe la infenfì chriflo tale affetto ci hano come affa 
bilitade dona e ulta deli miferi eflèn giafleno uno pocho di pane uile. Io 
do mortificata dala molta priuatióe uedendo qlli mei confederati eflère 
deldolore puotchauere uicloriadel còpunfti fomene beffc.undediceq/ 
pianto fenza delibcratione. Lo pian fta ifenfibilita.Tuti li beni che nafeo 
to tolefo deltóramento del mangiar no dala uirru dela forteza e dalodcfi 
e fuge dale delcc^tione del corpo co derio dellaia io iparai«dal padre mio 
meda! fuo in mico. Et quelli mfenfì cheme ingenero de occidcre. Iofon 
bili con le lachryme neli ochiicornv madre del rifoJo fon nutricatrice di 
uanoamagiarerEtperodlcequello fompno. Io fon amica dela fatele 
fanccocheiemerauegliocomeque^ zaedelafacictade- Ioeflèndoripre 
fta morte uenceael pianto tog fendo fa non mi doglio. Io mac olio e con 

£EZ^ eC ^ I Y? l - tó J ,ta ^ lun 8°conIainfentareIigiofi.ade:* 

tofecondolamupicolauirtudeepi riuerenrfa.VndeelTcndoiofbieod' 

colo cognofeimentoo dmudata:* toefpauentato deleparoledi quella 

feoperta la pietraie la durlcia de la fmauiofa e furiofa.Di mamS ver uo 

fraudcrArhinganide pfagedi que- lercfaperecInotneddpadrfcE 

ftadura:arfmanlo&^pazaifenfibi gcncrSuano.EtcfilduTe : fonoShi 

litade.Infegnarepiu centra elTa con una fola genitura-pero dìehmbt» 

parole nonmelo patedeuore^a, nitura non e una 
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non cftabilc come anche Torto la mia 
generatione:Me robora e fortifica la 
lattoleza. Me ha faceto crefeere ellon 
go tempo me genero la maligna ufa 
adente i 2a * ^q 113 ^ °hi ' a ritene glamai non 
ifoj (èra liberata da me. Ma fe pfeuererai 
tnc j f In molta uigilia penfondo lo iudido 
0(0 | . ! eternale f orfi che per quefto un po' 
chomi relaxero.Ccrcha la cagione 
per laquale ime fon nata e contra effa 
combat! fortemente per che io non 
ho una medefima cagione in ogni p 
fona:Ora fpeflfefiate nele fepulture cf 
li mo rti:E le imagine loro continua 
mente depinge nel cuore tuo:po che 
fequeftaymaginenon liferadepin' 
eia e fcripta con lo Itile del deiunio: 
Oc con la pena dela uigilia giamai no 
mi uincerai.Da quefta lapidea infen 
fibilirade laquale e mortifìcatione d 
lanima e morte dela mente innanzi 
la morte corporale ce Uberi el no^ 
ftrofegnore lefu.Chrifto perlafua 
paflìonedelaqualechie liberato poC 
fiede grado de uirtudc in fàcttficatio 
nedeuita. 

Del fópno e dela oratioe e dela pfal' 
modia che fe fàno in le cogregatioe. 
GRADO.XVIif. > 
Jjy L fopno e una parte del fo 

m ^ e ftcntamento dia natura & 
a xy ragunamento e recogli ' 

jyjj mento delle uirtede fue:& e una yma 
gine dimorfo:* occiofitade delli fé' 
cimenti. Et efledo uno fopno a molti 
principi! e molte occafione comeha 
fa concupifcctia.Et inprima la fuaoc 
cafion e principio fielanaturaconue 
niente:poi fono lefpeciale cafone di 
molto dormire Alchui ha no la cagio 
ne dafa cdplexionenaturale In alchui 
dah d bi ' fa alchuni dali demonii I n 



alchuni dal molto e 6 fmefurato'deiti* 
nio:p loquale etfendo la carne extua 
ta:& infermata fi uuole riftaurarep 
lo lopno.Si come el molto beuere fe 
tolleplaufanza contraria. Cofli lo 
molto dormire. Perciò dal pricipio 
dei noftro renunciamento della ulta 
mondana ci conuiene combatere co 
tra ci fópno:pero cB e forte cofa e du 
ra afanare una mala ufanza.Poniao 
ci amente e troueremo che come fo^ 
nandola tromba fpiritualercioe la ca 
pana ale horecanonice:Ii frati fadu' 
nano uifibi lmente.Coffi fadunaua' 
no li demonii inuifibil mente contra 
a eflfi .Et alchuni ftanno a combatere 
alle&o che no ci leuiamo: Epoichc 
dlemoleuatici ff orzano che anche 
drichiniao fopralo lecto. E dicono 
iace e fta perfio che Rao dich li hym 
ni che fe dicono nel principio del of 
fido e poi arerai nela chiefìa. Alchu 
ni altri ftando noi in oratione fomer 
gond nel (opno. Alchuni altri defor 
dinatamete fuora del ufanza con do 
lori di capo e de uentreci tor metano 
Alchuni altri ci amonifeono che nel 
fanAo luoco e tempo de oratione fa 
damo li parlamenti. Alchuni altri fu 
traheno la mete nelle laide cogitatio 
ne. Alchuni altri d conforta o che co 
me debile e atenuatici apogiamoal 
muro: Et alchuna fiata ci aflalifcono 
& a (Tedia ne con li molti aprimenti 
di bocca e con li molti profterni men 
ti. Et fono alchui di loro che Ce ftudia 
no de trarci e condurcerci arifo con 
alchuni ricordamenti nel tempo del 
la oratione rado che per quello rifop 
uochiamo dio a ira contra di noi ♦Al 
eh uni altri nel dire deli pfal mi ci flfbr 
sano di fare afretare per la negli gen 
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ria .Ali h uni a I r ri rf a mon i ice n o che 
li diciamo molto amorofamenre p 
amore e per piacimento de uana de 
Icctadone.Er alchuna fn;a che fi pó 
gonoala bocca per farla Ilare chiuia 
e che ci fia faticati parlare. Ma queii 
che ftano denand adio in orationc i 
fen ri mento di cuore come una col/ 
umpna ferma fi rrouanoin mobili 
non eflendo ingannati de ninna de^ 
le predici* cofe.Colui che e uerace 
obe diente ftando in oraticne fpefle 
fiate diuentaturto allegro e illumio 
forperochelui erainancicoe bono 
combatitore infocato erifcaldato p 
lalegiptima miniftracione della o' 
perarione della fanrtra obedientia* 
A ogniperfona dettato epoflìbile 
di orare co la moItitudine.Et a mol' 
ti e conueneu ole orare co uno folo el 
quale fia de uno animo colui. Ma la 
oratione fingulare fenza folazo de 
conpagnia quefto e de pochi. Càtan 
do lofficio e li pfalmi con la molti tu 
dine non poterai orare immaterial/ 
menteteicein fpijrito di niente: pero 
che e mifticro de acordarfi co il altri 
Ma alla operartene delia conteplatio 
ne dela mente ci aiuta el càto deli h y 
mni p la finita ftf eia e uerfo del pfal 
mo meditando fixamente:& icellec 
tualementencl uerfo che morofamé 
te dice el proximo.Nonfi conuiene 
aniuno ftando inoratione tenere in 
mane opera dallauorareiperochccp 
ftoepreuaricationcancoe deftructi 
one dela oratione fecondo che langc 
Io de dio amai ftro el grade Antonio 
Secondo che la ornaceexaminaep 
ua loro coffi Io Rato dela orationc de 
nioftrala caritadechc ha Io monaco 
adio e foiidrudine the lui ha uerfo la 



/Mute di/anima fua<De! f a ufgiliaccr 
porale e come per e flà uicne la gratia 
nelaJae quado ebifogno ad exeqrla. 
GR A DO.X V f 1 1 k 
Li Re terreni alchuni li ad 
a ftenocomcinmarcriaIj:& 
nudi. Mchuni li ftanno te 
nedo le ucrge in mane. Alchuni li tta 
no tenendole armc.Etemolradifler 
entia dalli primi ali altri fenza coni' 
paratione.Ptro che li primi fono li 
parenti eccnfanguineiedomcftici. 
Er cjuefte cofe terrene fole no elft f cof 
filVla laflando queftecofe uediamo 
de noi medefimi come debiamo fta' 
reefare laOftentia noftra denand a' 
dio:& alo Re noftro lefu chrifto nel 
tempo della orationeila (éra:lodi eia 
norte.Pero che fono alchuni liquali 
ftando inoratione la fera eia ne#e 
fono in materiali e nudi de ogni cura 
6c imprece extendono le mane a dio: 
Alchuni altri fonoche ftanno in ora 
4ionecondire pfalmi. Alchuni altri 
fono cheintendenopiualolegere p 
accendere la mente adeuotione. Al- 
chuni altri fono liquali perla infer' 
mitadecombateno corra el fompno 
fortemente con le opere delle mane. 
Alchuni altri fono liquali felicitarne 
te inrendono apenfare della mone. 
Voledoper quello penfiero prende 
re compunzione: De tutti quelli li 
primi e li ultimi intendono auna per 
notationepiaceuoleadio.Li fecondi 
orano monaftieamente.Litcrtii uan 
no per una uia P i u bafla.Ma el fegno 
re dio riccuc li doni:& aprczali eco 
do la intenrione e feeòdo la forra di 
operatore.Lccbiouigilante monda 
la mete ciò nioltodormir cicca lani 
ma. Lo monaco uegtante e inimico 
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deh frrnfcatioetma'Io fonolentofie 
fuo marito .La uigi'iacrcmpnrice de 
la infocarione dcla carne e liberami 
ce dalle laide lopnia.Lochio diuoro: 
&humiIiatoelo cuore luctarore &k 
no guardia dello rie cogitartene t for 
nace cB confuma li cibi c diicadamé 
to delle laide fantafie e domati one d 
li iridi e riftrengimento della lingua 
Lo monaco uigilatore e pefeatore de 
le bone cogitatone nela tranquilla 
de della ncVte ottimamente può ar 
tendere forra clfe e prendete e ucci d 
re quella chefono peiiliofe* Lo mo' 
naco amatore de dio quando fona la 
campana adire le hore tute fi ralegra 
e lauda dio.Ma Io monaco negligcn 
teficontrifta e lamentafi J.o appare 
chiamento dellamenfa demolirà H 
golofirperoche tutti fi ralegranoXo 
pernione dela orartene demolirà li 
amatori de dio.peroche li uano lieta 
me nt e* Lo molto fópno e coducitcf 
dello fmeforamctoima lauigilapur 
ga la memoria.Alli lauoratori del ca 
po facquiftano le richeze nel tepo di 
la meri ura e della uidemia. Allimo 
nari facquiftano la feientia e le gratie 
fpirituale la fera e la nocte ftando de 
nanci adio nelle operatione della me 
te.Lo molto fópno e come la mala 
mcglietpo che fura la muta deila ai' 
ta del negligete:* anco più. El negli 
gente monaco a udire li parlamenti 
in utili e uigilate:ma uededo la fiora 
dela oratiòe incontinente fili agraua 
no li ochii.Lo monaco uagàte e pro> 

fno nello molto parlarerma eflèndo 
i pofta innanci la lecitone fancta p 
lo molto (opno non la puote uedere 
Q^u^ndofoeralultimatròbai&chia 
merali mora e fera facta Larcferrecti 



one delli morti. E facendoli uno par 
lamento occiofo in contine te e f^fto 

10 fueginnenro dell; dormitori .Fai' 
foamìco e lo tirano U mpno elquale 
fpefle fiate fe parte qu3ndofi;;mofa' 
rolli .Equado lemo in fame e fete for 
temente ci inpunaamonendodepor 
tare Iopera del le mane nel re'po della 
orationerpero che in altro modo no 

faterebbe exterminare la oratione d 
1 uigilatori Quefl o fompno elo pr t 
mo aflalitore e impugnatore de que 

11 eh e for» o co nen eia tori e debbono 
eflere introduci. Accioche da princi 
pio li faza efiere negligenti: & pigri 
ouero p apparechiare Iauia al demo' 
nio della fornicatione.Per fino che 
da quefto fonno non fiamo liberati: 
no ci guardiamo de dire li pfalmi co 
la moltitudine pero che molte fiate 
perla uergogna non dormiamo. Lo 
cane e inimico dele lepore e Io demo 
nio della uanagloriaal fonno.Lo ue 
ditore dapoi io di fiede e penfa la fe> 
ra:& àumera lo guadagno-Ecolfi lo 
monaco operatore dapoi li pfalmi fi 
edee péfa lo ftatodellanima fua*Af' 
peftae perfeuera uegiantemente in 
oratione e uederai lo impeto delli de 
monii quafi come fuilerono Snìpu/ 
gnati da noi. Da poi la or* tioe fi ftor 
sano deferirce cóuanee difhonefte 
fantafie*Stafermoe atreiidi diligen 
temente e uederai quelli demonii cB 
fono ufon de furare le primicie della 
nimaJLe premidedellanima fono li 
bonfpenfteri e meditatiòenellipfal 
mi. Vndeadiuenealchuna fiata che 
per la f requente e continua meditati 
one de pen lare netti pfolmi che facta 
mouegiado dormalo fi ì irrcua pefe 
renelle parole diipfalaiì JEteakhua 
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• fiata clic quello medefimo d adluce c hel iufto fcgnore tortamente Iaflà,ft 
§>erimhTionedclidemonii:acio che fupbixacio cheperqiloféo correcH 
ci facia leuare i fupbia:La terza paro e imparino a non Ieuarfi \ fuperbia. 
la non uolfi direnna alcuno mce fior Tutti Ù paurofi fono uanagloriofi 
zo.Q^uelIata che continuamente pé ma tutti quelli che no fono paurofi 
fa Iodi leparole de dio per lo amore non fono per quelli humili. Pero efi 
ha natura de ritrouarfi in elTe eùà Co h ladroni che uano di nodre a rompe 
pniando.pero chel fecòdo e propria rc le cafe legeramante non hanno pa 
mente remuneratione dela mercede ura per ogni accidente che li aduen' 
de la pria faticha còtra le aduerfitade gon o Se tu uuoli contraltare a q uefta 
chefano li demonii inmettedo le lai palflone non fia negligente ad 1 and* 
de fataf/e.Coloro che uiueno uirtuo re a quelli luoghi neUi quali fei ufato 
iamentenclimonallerii:& nelecon de hauere paura :cViue dimora de no 
gregationcnon fono molto ufati de tfrerPerochefetelaflèrai uincereaq 
cireremoltoipugnatidalapaura:ma ilapaffioneapodioapocho inucchi 
col oro che demorano neh luogi foli era in te.Ma quando tu uuoli andare 
tarficombatino che non Qao iegno a pernoure in queUi luogi armati de 
rezati da quella pauralaquale nafee la oratione:cV cxtendilemane alefit 

ftl Ua o 8l f 3 f Cfìh ? addalf, , d f chr «to-Econel nomedleS fto 
iitade.Q.ue(loe lo grado.jnx.colu flagellali impugnatori dequeiW 
checiefalitoariceuuto lo lume nel dotperocheLnepiufomarmati 

SfcrTlfi^^T^'^Vv "'"«elonefopraWa quamóe 
nle edelfuo remedio. Grado AX. quefta.Et emendo liberato dalla iti 
Apauraeuo coilume pue mitade rende gratie a dio elaude allo 
±^f™»< d f"™ liberatore:* iLpremai tediffende 
gloriofa.La paura fie uno ra.Com come tu nò poterai giamai 
!.. „ À. """^mento di fede nel Io corpo de una fola cofaiaciaVeCof 
loexpeaamentodelecorcimproui^ f^ra no n poterai con uTaloS 
fe o defpiaceuole.EI umore e uno pi cofa uincere fecondo 1 dd 
culo noninnand penfato.El amore pianto che ha hninw rafiwK £ 
eunofentimentodichuoretrcorofo Ermtade fubitoeuentac pW. Ei 
elquale per i aduenimentt incerti rò fecondo el mcnoam?nr , t Xff Zl 
pe.cVabatdanimaelcorpo.El timo del oianroV i ? C dl « 

re e priuatione de certeza P e de fecuri E^phaz anneo dSTo! 8 °T ^ t0& ' 
tadc.Lamma fuperba e ferua della pa SfcWlaSÌ a 55 7 * "Sf 
ura Iaquale fe confida ile medefuL ES3 h o?>het tt ^Tr* 5 
eperd.uinpeuidoiudieioefa^ui^ LZ^S^^ 




moro fa deh fòpnii e dele ombre de 
le creature Li piagitori e defperati nò 
hànopau; armali formidolctl mol 
tefiatepatonoexceflodi mente cj (lo 
eiuftamente facto e cò ragiòc.Pcro 



ra uiene in prima nellanima e dalla' 
n.mapalTanela carne Etalchuna fia 
ta luncc prima neh carne e dala car- 
ne palla laia.Ma quàdo uiene nelle 
carnee'nonpaOanclIaia afrìb ila la 
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liberarionede queftaifermitade.Ma 
quando perla molta contritione del 
cuore promptamctc afpectiamotut 
te!ecofeinprouife:& horribileedif 

f>Ìaceuole*AUora ueramente fiamo 
iberati dalla paura.Nonuiene dalla 
jJJ fcurirade dclli luoghi e dalla folliti 
JJ dine che li demoml habiao tanto ua 
Iore foprea de noi ma uiene eproce- 
de dalla fterilitade dellanima noftra 
Pero che e fcza contritione e fenza a 
morededtotEtealchuna fiata che q 
fta paura uicne per diui na difpenfati 
onepcorrigimentoo pcramaeftra' 
mento della» .Colui che fatto feruo 
de dio non temerà fe non el fuo pro> 
prio lègnore:ma colui die anco non 
teme dio molte fiate teme lòbar fua 
propria.Q^uando Io demonio iuifi 
bile fi aprefla teme lo corpotma gdo 
fi apreifa lagelo fi ? pie de gaudio e a 
cxultarionc la humileaia.Epo noi 
cognofccdo p la cfficatia e p la opera 
tione che e in noi lo aduenimtto fuo 
inconriente andiamo al ofone fapjv 
do che per qfta cagione el bono nro 
guardia© e ucuro anoi.Della uanglo 
riaedelemoltcfue forme 
f e facie* GRADOXXI. 
Ono akhui che amano de 
dirermiare la uanagloria 
fcza la fuperbia facendo .pprioedi' 
fticlo perlaméto de effa.Et dicòo CD 
fono odio Iecogicadone dela mali' 
tia.-cV li ulcU prìclpali. Malado gre 
gorio dicco theologotcV alchfii altri 
maiftri di flerono che erano Colarne' 
te.TirAiiqli io più obedlfco pcrqfta 
cagione.Chi e qllo che uicédo la ua' 
naglori a habia fupbia? Pero che niu 
no che habia uétala uanagloria può 
te hauerc fupbia .Ma folo tata diftcrc 



é0 



da hano infiemegtoe dalpuero al' 
homo copito liquali fono de una me 
defima natura. Et qta differctia ha lo 
grano dal pane.Et la prima cagione 
e pricipio dela feconda. E la feconda 
e fine dela piima.Vnde prima dire 
mo del pridpio:& poi quando uera 
eltcpo diremo dela cofu mattone de 
uicii e dela \ monda fupbia 6c clatio' 
ne e breuemae fotto copendio Pero 
che pliche molto Iatamete:& fotii* 
mente utile parlare de qfte coffe e af* 
fimiliato acolui cB uanamete e curio 
famete cercha come fe pefano li uéto 
ra .La uanagloria fecodo la fua feerie 
fìeimutatiòedlla natura pueriiòed 
li coftumi e còferuatioe de defeco* 
Ma fecondo la fua qualitade la uana' 
gloria fie difperfione deli beni fpiri^ 
tuali:& fatigne e perdimento deli fu 
dori Infidie e tradirtene dhhefauro 
filiola infidelitade *Coriera e meffo 
dela fuperbia. Naufragio 1 porto for 
mica nel archa laquale e (Tendo tanto 
picola atutti li fructi delle noftre fati 
ghe'uainfidiando.Afpe&ala formi 
ca chel grano fiacompiuto;Elauana 
gloria afpecta che le richeze fpiriW' 
aie fieno ragunate Xa formica per fu 
rat e:l a uanagloria per difpcrgereXo 
demonio della difperariòe leralegra 
uededo la malieia multiplicata. E lo 
demonio della uanagloria fe ralegr a 
uedendo moltiplicare le uirtude.La 
porta dela defpatione fie lamoltltudi 
ne dclli peccati :La porta della uana> 
gloria fìe fa moltitudie delle richeze 
(pirituale Poite bene acura e troucrai 
qfta immonda uanagloria per fine al 
mouiméto eflère lepre fiorita i ucfti' 
mal in unguenti in aromatice,fpe> 
ac:^ in andare in tutti h fitot grellìt 
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& altre co fé. Sopra fartele ^tre cofe' 
copioramece ritplcdc el fole>E (oppi 
tue c fe bone operatone il ralegra la 
uanagloria.Pero chele iodciuo me- 
ne uanagleriofe io Io 1 iSo 1 o deiuno 
anco m ne uanagiorio come homo 
p r u icnte pò* non edere cognofciuto 
òe io fona ueftito di pa ni nobili me 
ne uanaglono.Se io mi uefto uilmtr 
tee depanni rudi anco mene uana/ 
glorio come delbrexacore dda uani 
tad . Se io parlo bene fon uenuto da 
ciFaiSe io tazo anco me uenze come 
homo che fa ponere el freno ala lin^ 
gua.Tn ogni modo chegitto quefto 
tribulo tempre fene fta con la fpina e 
redta : EI uanagloriofo e uo fidtle col 
tiuatoredelh y J oli: pero che fecòdo 
apparentiacoliédo due uoledo pia 
cere alli homini:& non adio. Va na^ 
gloriofo e ogni ho.no pompato :d' 
oe che fe dim oftra am x de demo ' 
ftrarfi neli fuoi fach. Etdeiu aio del 
uanagloriofo e fcza mercede e la fua 
oracioneadio e iponunacioe defpia 
ccuolerpero che ogni una de q Ile ce 
ft opera per laude lielh homini.Lo o 
peratore uanagloriofo dui dapni ri' 
ceueprìache còfu'iialo corpoepoi 
nonriceuemerccde.Chi nò farebbe 
derifió e de! operatore della uanaglo 
ria elquale nelle pfalmodie hora ride 
6r inconrinenre ftando denanci dadi 
homini piangevo d gnore dio m ol 
te fiate dalli ochii noftri nafeondeii 
beni che polfedianio-Rt Ih omo lau' 
darore and mazormente inganat, f 
per le laude apre li occhi i noìh i. Liq 
li eflendo aperti le noftre rlchezc dif 
parerono. Colui che e adulatore Oc 
miniltrodelIidcmoniiConducitof 
della fuperbia:di(pergttore della co*? 



pu n <ft' one cxtcrm Ina to re de Ili beigi 
fèdu&ori mora de ladrita uia.Sccon 
do cB dice lo propheta . Po pulo mio 
qu che re b< arificanocATi lonoqjeli 
che te ingannano.Opcrariòe de gra 
de anime iie fopporcare le iniurielie 
ta mente .Operatone de fancti e de' 
gni de h onore fie di palare le laude 
lenza lettone. Vidi alchuni piange' 
nell'ere laudati liquah per quelle Iati 
de molro fe addarono e fecerono qfi 
uno merchato commutando paflìo' 
ne per paffionerpoche p non hauere 
uanagloria prefeno Iira.SecondocS 
lancio Paulo dice.Niunopuotefapc 
re quello che fia nellhomoienonlo 
fpirito fuo elquale e in lui- Pero fi co' 
fondano e ani acifcono tutti coloro 
che le ftudiano di lodare altrui in fa' 
eia. Quando tu udirai chclcuopro 
ximo:£ amico dice male di teoiab 
lentia o in prelccia alora dimoftra la 
charita d uerfo de lui laudadolo-Grà 
de cofa e celiare dallania le laude ddi 
nominirmapiugràdeeceiTarelelau 
de deli demoniL N jn di inoltra hip 
milirade colui che ui lifica fe medefi> 
moipero che none erande factofo' 
portare ferma quando Ionio e i npro 
perato dalrrui e non li mi nuiife Io a' 
morequcllo demolirà humilirade. 
1 oume améte che lo demoniodela 
uanagloria facea quefto inganno cB 
auo frate meteua lecogitatione icuo 
rc:&alaltro frate le riuelaua.Etordfc 
naua che quello frate acuì le hauca ri 
^atediceffea quello altro quelle co 
gitationcchc erano nafeoftend fuo 
cuoreraciochedaindcinnancilobc' 
anficaire come propheta Ancho que 
Ito maligno demonio ha natura di 
rodiate Ij membri del corpo c con/ 
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uimenti :év exulratioe:& quello fa fot 
to fpcck de alchuno bene :ccme e re> 
rincrc la lingua quando uolelTe parla 
re alchuno male:<fvmcuere lo corpo 
e li inebri adacTi de alegrcza monda 
na hauendo la mente alchuno penfie 
ro de gaudio fpirituale. Et quello fa 
per in^anarcin quello modo che la 
peru la pentì che quelli fieno moui 
menti dello fpirito (andrò o delo aiv 
gelo de dio a ciò che fi creda effe re ue 
mi :o a ta ma p cr fieli one chel o fpiri' 
to fanclo regna lanima el corpo fuo 
& pel ogni lua opae fa ciò fia bene 
e iufto 3 quello che dice o fa. Et anco 
in altro modo quello demonio dela 
uanagloria ha pctentia neli uanaglo 
riofl di rechare e di corraclare el cor 
po e li membri loro* Non ricevere e 
non credere aqueilo demonio clqua 
le temere auedere che fia u fhd ente a 
efTere uefeouo o prelato o maillro de 
li frathma difficile e di caciare qutllo 
cane dala bacha del macello : cioè da 
la perfona nelaquale fono manifefte 
epalefe luficiente:pero che quando 
el demonio uede alchuno che ha bia 
alchuna cofa de fiato paci fico e tran' 
quillot&conllantc, Incontinente lo 
amonifcecheefea del difet to e uada 
al mondo*Ed!celi. Va p fallite de ql 
le aime che fi perdono* Àkra forma 
e quella de i egypiii: de altra e quella 
dleymagledeli fiulacri.CoJfiealto 
modo di uaagloria di coloro cB deo 
rao nelli moàfterih&alfro deqlltcB 
dimorano neli deferti. La operatióe 
dela uanagloria in quelli che Tono ne 
li monafterii fono qlle che fegiutano 
Che lauerutadeli (ècularifa inanci 
fapere:cv umonifceqì!e menaci che 



fono più Iegicri de fpirito:& falli hu 
miliare di fuori e dentro Ipire de iup 
bia:E falli tenere li modi riuerenti e 
deuoti.Efalliafotigliare:&extenuar 
la uoce.E fali rifguardaf alle lcro ma 
ne per riccuere li loro dpi* E chiama 
li fegneri e perfecli e d oatoi i dela ui 
ta dapo dominedio. Sedendo amé' 
fa con lcro li amonifee de fa re abili' 
nentia e ìi minori fubditi feza miferi 
cordiatColoro cB crao negligaci nel 
officio diuino li fa clTere foilicitiocr 
la loro penitcria. Quelli che no ha' 
ueano bone ucce li feceno hauere be 
le uoce.E quelli che erano dormitori 
li fece effere uigilanti.Luféga qllo cB 
e cantatore e pregalo che li dia le pri' 
me antiphonc chiamalo padre e ma 
eflxo per fino alo partimento deli fo 
rilìierLCoIoro che fono più honora 
ti li fa edere fupbi eli defprezati reim 
pie di rancore. La uanagloria fpelfe 
fiateplohonorcchelie datoefacta 
acqui (latrice de uergogna. Pero che 
grandemente fece uergogna ah fuoi 
difripuli quando fe adirarono. La ua 
nagloria qlli che fono irofi denanci a 
li Komini li famanfueti.Deii beni na 
turali gra ndemere fi leua :Et per qlle 
cofe li miferi h omini fpeffe fia te fi a^ 
bare. Vidi el demonio che contrilla' 
ua el luo frate demoio e perfeguua / 
ualo in qilo modo: Che adirandoti 
iio frate fubito uenerono li feculari.e 
lo mifero pdetela uanagloria p lira: 
po cheifieme no puore fcruire a doi 
dconii.Colui che fe 11 uciia de acqui' 
darla uakade dopia uita pc fTede:po 
che Ifrali mòaci dicra còtebiró e co 
h fìgurarma infra li modani (la co ci 
feno e con fà cogaatione e col piaci-* 
mento dela mente. Se noi ci uolia^ 
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mofolficftaredeadio piacere la glcv 
ria celcftiale ci ftudiamo de adagiare 
pero che aflagiado quella ogniglox 
ria terrena noi defpre zerem o : £ me" 
rane glio fealchuno difprcza quefta 
gloria terrena fe prima non ha gufta 
to quella celeftiak :Molte fiate quelli 
che fono flati depredati dala uaaglo' 
ria conuertendofì poi più gloriofa/ 
niente lafugerono cheqlliche non 
furono robati .Vidi alcune opatione 
(piritualeeflere incomendate p uana 
gloriat&hauendoabutomole prici' 
pio e Lido fudameto leguito elfine 
laudabile.po che la intetione trafmu 
to i bene.'Colui che fc extolle deh be 
ni e dcle richeze naturali già mai no 
parricida de, i beni che fono fopra na 
curaJiXi beni eie richeze naturale fo 
noqlliche fono in noi fenza fariga 
eoe fono la fotigliezàdelo itelledto 
c delo inzegno lo molto Jprendcre 
Iegerebcne:bene proferir la própte 
za la uolutade e più altre cofe/ Pero 
che come dicecIlegnore.Q^uelIocIS 
eifidelenel poco come ferafidelelo 
uanagloriofo nel molto/MoIti affli' 
gono lo corpo loro con penitentia p 
acauiftare la fuma ipafTibilitade eie 
richeze delle gratie fpirituale e per o 
pare li miracoli e p potere cognocc 
re la uirrude.E non co<>nofcono cjfti 
miserabili come lahiì licade e madre 
di qfte cofe e non le farige epcniten/ 
tie corporale.Colui che ricercha per 
fua fatiga qfti doni falace fondamen 
ro ha pofto fotto lo luo hcdificio:Ma 
qllo che fi reputa femore debitore q- 
Ito riceuera fubito richeze fpirituale 
no afpe cJrate.Nó obedirc quello de' 
monto extcrminatore riquale in te a 
monifcechefttto fpeciede utilitadc 



deli uditori mani felle le tue uirtude. 
Che profeto e utilitade eal homo fc 
atuto el mondo fa cefle bene e a feme 
defimo facia male e dapno/Niuaco 
fa certo che tato pofla hedi ficare qlj| 
chcucdono:&odeno quatolo mo' 
doelocoftumchumile efeza pigri' 
tiaela parola drita e no infera: pero 
che fera demoftramàto de uiazo ad 
altri de non leuarfi giamai in fupbia 
laqual cofa e più utile che fia. Vno co 
templator fefxiofeamcte delefagad 
tade deli demoii e narroje e difle cof> 
fi Sedendomi in unacogregatione 
ueneronoli demoniidela uanaglo' 
riaedela fuperbia e poflandofi alia' 
to ame ala mano drita: & ala finiftra 
Vno de quelli pungendomi co elfuo 
digito uanagloriofo me exortaua c5 
io dice (Te una contemplatione e una 
operatione che io hauea fatto nel de 
ferto. Ethauendolo iocaciatodicen 
do alui quel ucrfo del pfalmo che di' 
ce.Ritorninoindrieto turi quelli cB 
penfanomaledime.Et incontiente 
laltro demonio che (bua amaofini 
ftra fecefle inanci edillcme alorcchia 
Bene abitu che bene facefti :pero che 
uencefti Io demonio della uanaglo' 
ria laquale e fcza riuerenria. Alaqua 
[eio miriuolt-ii efagittando contra 
lui dittili qucla parola cB feguitand 
fopra ditto ucrfo.Fugano inconrin 
ente e fiano fuergo^nàti quelli che di 
cono a me ben habi e ben fecifti. Vn 
de dimandando quello contempla' 
torecomelauanaeforh fufle madre 
deh fuperbi rifpofe coflì.Lc laude ex 
aicano:* infìanoiA-eflcndo lanima 
ex dtata alhora la fuperbia prenden- 
dola la licua per fino al ciclo e poi la 
gitta giù per fino allo abyiTo.J&eua 
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gloria laquale prcuiene da dio e fi 
alerà gloria profcquente laquale ap' 
parechia Io demonio della quale di' 
celolègnore.Guai a noi quando le 
perfoneui lauderanno e diranno be 
ne de uoi.E la prima gloria alhora la 
cognolcerai fauiamenre quado tu co 
ogni induftria la fugerai reputando 
la a niente:^ in ogni luoco unde an' 
derai nalconderai la tua conuerfatio^ 
ne e lo tuo ILtotMalafecdda gloria 
cognofeerai inqftomodo quado fa 
cendoVS: adoperando qualuque cofa 
cheateapcrtenga di fare Tempre fe' 
rai admoito da eira nel tuo cuore che 
tu faci quella cofa p eflfere ueduto da' 
li homini e fempre te admonira qfta 
foza uanagloria che tu tegi modi p li 
quali demoliti de cflef ite quelle uir 
tudelequalenoncifono.Et diceav 
fi fate lucer lo lume nfo inanci ali ho 
mini:acio cheuedano leoge uoltre 
bone.MoIte fiate el fegnoreali uana 
gf orioft p la uergogna che li fopra^ 
uiene li fa uenire in odio la uanaglo' 
ria.Lo principio dcla priuatione de' 
la uanagloria eia guardia dcla bocca 
non dicedo niuna cola laquale perté 
ga afua propria ladue.Et lo amor de 
la uergogna. Lo mezofielo mosa^ 
mento de turi li penfìeri de tute adin 
uentione inteilecluale di uaagloria/ 
Cioè adire mozameto de tuti penlì 
eri che fa la mente penfando di fare 
cola unde pofta eflcre laudata la per 
fona.Lafinefiefetantoeche labi Ilo 
habbra fine fìe quella cerchare tutte 
lechofelequaleaprengono afuauer 
gogna e farle depanci ala moJtitudle 
inlenfìbtlmente: ioe non fentalone 
ne pena ne uergogna. Non abfccn' 
dere la tua uergogna alla tua confufi 



oneper intendimento neper rifpr- 
£to di non dare impedimento ne ca- 
pone di offendere altrui. Acurare q 
fra infermitadenon fi conuiene tifar 
unomedefimoimpiaflro ad ogni p 
fonarla con uicnfi prendere diuerfe 
medicine fecondo la diuerfitade deli 
(tati. E quelle diuerfe medicine deh! 
ara quello fancfto e dice colli. Qualu 
que fiate noi uohiamo anoi la gloria 
lodandoci noi medeftmi equàdo uié 
neanoinonuocatadanoi:ma man 
data daaltrirciceche altri ci lauda o 
ùero quando ci {farciamo di fare al' 
chuna cofa laquale apertenga alla ua 
nagloria ricordiamoci del pianto no 
Uro che ci conuiene hauere per li pec 
cati nollri.E ricordiamoci allo timo 
rofo (lato che ci conuiene di fare de' 
nanciadio nel rempo della orationc 
nellaquale ci conuiene dimorare foli 
citamentet&altutto faremo ceffat e e 
uergognare quella procace :& aridi' 
taepromptauanagloria.Senoi ha' 
u emo iludio e cura de uerace oratio> 
ne:ma fe quello non hauemo incon> 
tinente prendiamo attento penfiero 
dcla morte noflra.E le noi non potè 
mo fare quello almeno temiamola 
confusone eia uergogna laquale ac 
quilla la gloria di qucflo mondo: (è 
condo che dice el fegnore Chi fe cxxl 
ta fera humiliato e non folamére nel 
altra uirarma achenelapfenrc.Q^ua 
doli inganatori ciincomcnciano a 
laudare incontinente ci (Indiamo de 
ricordare delle iniquitadc noftre:& 
astuto ci troueremo indegni di que{' 
lo che ci fe dice e del honore che a' 
noififa. Son alchuni uanagloriòfi 
liquali dio uuole alcuno exaudire de 
akhune loro pernione, tic elio dio 



inane! che! dimandìo fili da quelle 
co fera cloche non !e tengao per orati 
ncipero che lercbono aloro piculo : 
Po che diuentcrebono poi più fupcr 
bi : Q^uell i che fono più fimplici che 
li altri non Tono ulati de perire p que 
fto uid o: pero che la uanagloria c de 
franamento de fimplkitadexv no fta 
to.& Cu conuerfacionei fenra. Et e al 
chuo inerme clquale mare cB fi guar 
(Jaalchua fiata naturalmete mete le 
pene cuoia Talco e aofuatala uaaglo 
1 ia:cioe qu ado hauera prefo còpita' 
tamere !a delìberatioe dela mete par 
turiice la fupbia laquale e acrefeimen 
to e copiméco de tutti li mali .ma chi 
daqfta uanagloria no e prefo nò ca/ 
dera nel aduerfaria;& li mica de dio 
fuperbh fcza capo.Senzacapo e di 
eia la fuperbia.pero che ella e capo d 
tutti huicii.Dela fupbia demoniaca. 
GRADO.XX1L 
A fuperbia fie negationed 
I dio:po che quelli che pela 
di h auerr efacto ne acqui- 
li uo alchuo bene ad fe medefimoe 
nò da!a fapientia edala grana fpiritu 
ale e celefhale nega dio ci q!e lo difen 
deuaicy in ogni bene Iodrizaua:po 
elio cade effondo derelitto dala gra- 
da laquale lui defprczto.La fupbia e 
trouamécodeli demontico chccflì 
laincomfciarono.LafupMacdifpre 
ciameto deli homini.La fupbiac ma 
drc del iudicare e del codempnaf . La 
fupbia e fiola dela laude.La fuperbia 
c regno de ijrurtificattiòc.La fupbia 
cdifcaci mieto del adiutorio de dio: 
La fupbia e precurforedeli cadimeti 
edcleftultitie:& amentia. La fupbia 
fie operatrice delc mine elubuerfiòe 
Lafiperbia eoccaftòcde difetto. La 



fupbia e fonte del furor. La fuperbia 
c porta dela ypocrefia.La fuperbia e 
fcrmezadclidemóii.La fupbia elo 
guardiano de li peccati .La fuperbia e 
lo edducitorc dela crudelitade.La fu' 
pbiac jgnoracia di conpafìionc. La 
iuperbiaeunoamaroinqfitore epu 
nitore di ragiòe deli fatti altrui .La fu 
perbia e uno exattore i humao ecru 
dele.La fuperbia e uno cobatitoreco 
tra de dio.La fupbia e radice dela bia 
ftema . Lo pri cipio dela fuperbia eia 
finedela uanagloriarEl mezo fieio 
difprezamento del proximo emani 
feftamento delc proprie fatige:&fu' 
dori fenza uergogna e cordiale amo 
redela lauderà odio di rrprcfione. 
Lafineeuegamctodel adiutorio de 
dio:& extollentia dela propria folli' 
citudineemodo demoniaco. Tutti 
noi che uolemo fugi re di non cadere 
inqueftaibfla udiamo come quella 
pauione fpefle fiate ama di riccucre 
nutricamentodalo rendetele graie 
a dio:peroche daprincipio non ha 
inriucrentia come fopra e ditto:&le 
za uergogna ce inducono de negare 
idio Vidialchunoelqualccon a hoc 
ca ringraciaua dio e nel (uo cuore ma 
gnificauararcxtolleuafemcdcfimop 
la propria prudentia. Et di q iella co 
fi e teftimonio ci pharifeo clqualehi 
ronicamere dicca Gra tic ti rèdo dio: 
inondo che fcripto nclo cuangelio. 
Douceuenutalaruina e locadìento 
iuclafupbia pria hauea Acato clfuo 
padilionc.Mala fecond i eméoamé 
to dela prima:pcro che la ruinaeme 
noamcntodela fuperbia. Vdite dire 
auno clciuale e degntì de eifere ricor 
d*to:& honorato quella parola* Sfl 
fufleropo.xii.le pallide dela Ignowi 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.65 



Ut a triodi uidi capf rali:& una de effe 
amerai con uoIunrade:doc la fuper* 
bia efla reimpie el luogo de tuti li al' 
tri undedidoe adire che efla fola ba' 
fta a dàpnarionerEI monaco con lai' 
to fapere doe fupbo contradice forte 
mete al fuo comandatore: ma Io mo 
naco humile no fa cdrradire*No fi d 
gna lo cyprefTo de andare fopra la ter 
ra:po che uole ire pur i alto: CoflTi el 
monaeofupbofifdegnade riceuere 
obedi enti a Xomo che e alto di cuore 
de fiderà d'pridparee fopra ftarctpo 
che altramente non fi puoterebeper 
der altuto come a eflb 11 couiene aco 
no uuale.Se ali luperbi dio refifte iè' 
codo che la fatta icriptura dice. Ada 
qchi potrà fare a lorornilerlcordiaf 
E fe ogni homo arrogante di cuore 
e 1 mundo nel cofpecto de dio fecon 
do che dice la fcriptura chi potrà adu 
que loro modare/La correctione eia 
difdpHna deh fuperbi: e la rulna e Io 
cadimento. Loftimolo loro e Io déo 
nio che li ponge:ma quello che final 
mctclo leguitaelo perdimcto delo 
itel!ccT:o e la ftultltia.Dele orime co- 
fercioe ruina e cadimento li fvomini 
fono curati da lihomini: ma Io ultio 
e Ifanabile dali hominitColui che ca 
zia dafelariprenfione demoftiaefc 
haueaqftapaflTioedelafuperbiaima 
quelli che ci corre alla riprenfione q' 
fti fi foolfc dali rei ligami.Mafefen' 
za ni iTa altra pafTione p quefta cade- 
te da cielo alchuo e da cerchare fe per 
lafofahumilitadefufle poflTibileche 
alcuno falifce al ciclo Xa fuberbia e p 
ditione delc richeze e deh fudori .Di 
ce el (àndto propheta de alcuni:Chia 
marono a dio:&c(To non li cxaudite 
pero che con fu perbia chiamarono* 



Et no H exaudite:pero che le cagione 
dela colpa no mozarono da le. Vno 
antiquo frate pieno de feictia e de co 
gnolcimento de dio amoite uno fra' 
te fuperbo p caritade che laflafle la (il 
perbia*E qllo eflfendo cecato rifpofe 
coffi: perdonami padre cheto no fò 
fuperbo* E quello fapietiflìmo rilpo 
fc e difle.Q^uale pbatioe me poi da* 
rcdelatuafuperbiamazorecne que 
fto dicedo lo non fon fuperbo/ A q' 
ftl cotali fi conuiene altuto la obedi' 
cntiaelafubicclione ftre&aelofta', 
to uile e di uergogna e non de hono 
ri e lai celione dcle perfezione deli 
fan&i padri Iiquali furono fopra na- 
turalitforfi che i quello modo fe ha/ 
uerebe alcuna picole fperaza dela fa>: 
Iute dela ifirmitade loro.Cdfufionc 
alhomode>extolerfidel ornamento 
altrui. Et ultima infdpientia e de f a^ 
tafticar fopra le gratie de dio: cioè pé 
fare di hauere dafe le gratie che lui n* 
hauutedadiorVudedice riprededo 
que fta fupbia ifcipiéria.Tute le per' 
fectione dcle gratie che haueftiinan' 
d che fufle generato de qlle folo te ex 
rolli :po che qlle che hai haute dapoi 
lageneratioetekha donate dio eoe 
anco ti dono la generatiòe. Tute le 
uirtude che hai acqui ftate fcza la me 
te qfte folo fono tuerpo che la mete ti 
dono dio.Tutele uictoriecB hai ha 
uute dcle bataglie fcza ci corpo:qfte 
folamente fono facte p tua follidtudi 
ne:po chel corpo no e tuo ma e fa<5hi 
ra de dio.No ri confidare di ftarebc 
ne Ifino cheno hairiceuu ta fetétia ue 
dedo qllo delqlc dice lo faéto euage' 
liochc poichefu uoevo ale nozee 

fiotto a federe li fu ligato le mane e 
ipiedi eeittato nele cenebr.Nò uole 
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re : efferc arrogante a tenerti alciJa ce' 
fa'eflendo di terra :po che molti furo 
no gitrnti dal cielo eftédofacti Aia 
materiali p larogaria e uolerfi tenere 
alcuna cofa.Q^uado el demo io pr<y 
de luoco ncli fo i oratori alerà appa^ 
redoli maifeftamcre p fdpnii e utfio 
ne i figura de aitilo feo angelo o mar 
ryrelifa akuareuelariòeohdonaal 
cfiuagfafpualeraciocheelTédo iga/ 
natop lecofe falfeperff clramcrelifa' 
eia pdere lo fcno.Se mille morte ha> 
uefTco pariro per crifto: anco non ha 
«eremo fafta (hofachefeaguagliafe 
a q u cJ/o che eflb fece per noi: po che 
più alta co fa e lo fangue de chrifto 
chef fangue de li foi ferui dico fecòdo 
dignitade no ferodo la cflentia.Nò 
tiflìào di cercar rdvexamiare noi me 
defimi e aflìmigliare li fri nri co li fa 
cti deli padri fa illùinati che furono 
inarì noi e rroucrco nei medlìmi cB 
alruro nò itrao acora nela ulta dia co" 
uerfatioe fpualerma ftiamo aco neJo 
flato feculaf :Mòaco e ppriamére un 
ochio no Icuato in fupbia: cioè cB fi 
uedea eflfer alch ua cofa: dV e uno h ui' 
le rilguardo delaia A uo fétimao nò 
mo/ro:cioecheneli acti e nel moni- 
mero di corpo nò ci apara niuo adiro 
di fupbia. Mòaco e qllo elqle fugalo 
li deinòii da cifoli .puocaecòduccli 
adira.Còc fa Iho ali cani ad alchu 
ne alrrc bertic.Móaco e ìceflabilc tri 
fheia e còti uotiof di qfta uita Mòaco 
e colui elq le e cof i ornato d uirtude 
cò£fo d coftui eòe altuo alerò ho pof 
fa cere eSprefò di còcupifeòte cdelc 
ctatiòc uki ofe.Mòaco e colui che ha 
lo lue ìceflabilc nel ochio del cuore. 
MdacocunoabiUbde hfiilitadclaq 
\t precipita ogni fpirito còirario e fu 



focrLo cuore Slamcrefa fcordareli^ 
peccatirma la memoria de elfi còdu^ 
cé la hùilitade.La fupb.'a e lukia ptV; 
ria e pouertade dcllaia laquale fe ima 
già di hauef richeze dado i pouerta 
deiEftadouenebrc arbitra e pdadi 
uedef lue elqle nò tatochelaffì iree 
feeder ìnancilalarmafelaiahaucfTe 
alchua alreza di bene e da lògi girata 
Lo fupbo e eòe lacarne apoftemata la 
q le e di fuora colorita e bella di uede 
rerma darò e pic a de ilaia e de htìor 
fraridi.Lo mòaco fupbo nòbabifj- 
gno di demdio:po che lui e facto de 
mòio:& ipugnatcf a(è medelio. Ali 
ene fòe le tenebre dalo lue e lo (ùpba 
fìe alieno di fuora de ogni uirrude. 
Nelli cuori deli fupbi fe fano la pela 
dela biaftema ma neleale deli huili fe 
fao da dio le pole celeftiale.Lofuroa 
i odio el fole e lo fupbo difprera e tic 
ne uilli li manfuerh Molti delli fupbi 
fono celati pefado de et re fcza uicio 
e-ipafllbilirmaal tcpodlla morte uc 
dcraoIeopeloro.Coluichee prelo 
da qfta fupbia no £gera dio po che e 
uana appo lui la fclute deh h oJ . Prefi 
1 alchuo loco Io erore elo iganamao 
delafuperbialcza capo elqle adaua 
rimegado nel cuor mio fopra le fpa- 
le dcla^ppria madre le quale io legai 
co el uiculo dela obedictia: & flaqcr 
làdole co ci flagello dela uilitadc con 
tormcti le examinai e fecimi dire un 
de erano itrare i me. Et effe cfledo fla 
geliate diflerono coffL Noi nò hauc 
mopridpio ne genitura: ma (co pri 
apari e gotrice de rutte le altf P MXi G 
ne.ht ipugnaci nò puoco la córriti ^ 
ne de» cuor fotto laobebiai a c^auara 
Ma nopatiao che altri fopra de noi 
habiapndpatoipocheicieio fuffeo 
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'fa cti pr 1 ci p "Iti : 6c I de a pc ft a o .Noi ft 
amo ì Ina de ogni parlamcro genctri 
ce de tutte q le cofe leqle fono centra 
ala huilitade.Ptutcqllecofecfo fono 
adiutorioalahuilitadc aotfcnoop' 
pofiti còcrani. Noi mccfleoiddoe 
doue potraitu fugir dala facia nortra 
Noihauconatnradeleguitaf fpeflfe 
uolte lo riceuimcto dele uergogne la 
obla la irrafcibilitade lo icordaméto 
deleiniurielofar li feruirii.Le noftf 
filiole fono le rtrie e II cadimài lira la 
3tra<2iòe lo f uro? lo clàore la biafte 
tua la ypccrifia Iodio la iuidia la con 
tradì cti oe la irregulatioe lo copiaci' 
méto delafpria uoliìtade.Laipfua' 
fibilitade:& la i obedictia:cioeno ri 
ceuere admonitioe e no uolcre itéde 
re a parole e cofegli altrui. Vna fola 
cofa e (op laqle nò ci poteo (Forzar e 
qfto te dicco p Io flagelio.Se tu ftarai 
denaciadio uituperado itegramcce 
te mede fimo e kulpado tu ci repute 
rai come uno ragao?Lo cauallo della 
fupbia come tuucdi he la uanagloria 
fopraelqualeci caualca. Mala «a da 
huilitad laquale \ colpa e uitupera fe 
medefìma le farà derilione del caual' 
loedel cauakhatorefuo:& della ui' 
Aoria carerà laude e lo carico delefte 
uolmcreco melodia diccdo.Càtiao 
a dio :po che gloriofamcte fei hono' 
rificato lo cauallo e Io fuo affenfore e 
abatuto in mare:&nello a biffo della 
limi tadc-Quello che ha fahto e pof 
fede qfto grado e uincitorefeluiucra 
mete Io puotc faìire. 
Delle lexplicabile cegitatione della 
fupbiacbiaftca.GRADOXXIH. 

Cimo ncle fopradi^cpole 
m c hi dela crudele madre era 

dice nafecua la crudele filio 



Ia,Dlcò adtiQ chela nephada biaftfa 
eii;ic!adtla tòtamlaia fupbia:poc 
ncceffari o de ^ducerla in meso : ci' 
oeparlar de lei pero che qfto difetto 
nòeccfalegcraecòuna.ma fopratu 
ti li altri e inimico e ipugnatcr e; ude 
lilTimo e p tato e piti crudele qto che 
nò fì può legramc f e cxf licarc e cot'ef 
fare e manif cftare al medico fpùale g 
laql cofa amulti:& fpeffe fiate ha ge' 
neratooftlatiòee difperatioecoe lo 
uerme che fta nafeofto nel legno che 
lo rode tutto coffiquefto imudo con 
fumàdo tutta la lo fperaza:qfto ima 
diffimo ama di trouarfi nele Ice v.ogr 
gatiòe. Et in qlla tremeda hora qdo 
fi debono riceuere e uedef lifci nnftc 
ri; parlerà male di qlle cofe lacte che 
fe tra(£ao:&ifamera Io fegnore.Per 
laql cofafiamo amaeftrati lauiamete 
chenò elaianoftra q.ieila che parla 
dentro danoi quelle parole impie:& 
nephade:mae Io demonio inimico 
de dio quello che fu ciciato da cielo: 
peroche arbitrio de biaftemaredio* 
Se quelle parole fcoueneuole e difho 
nefte che le parlano detro dallaia fui 
ferono noftre eoe fu mcdolo el dono 
lo adoro: Come pollo inficine bene 
dicerc e maladicere/ Quefto inga' 
natore e co rru prore dele anime fpeP 
Te fiate ha inducìri moltiin pacia&I 
perdimento di mente: peroche niua 
altra cogiratioe e co fi forte a còfeffaf 
come quefta .per laquale cofa co mol 
ti e ftata inuechiata e nutricata doro 
,da noi Vnde niuna cofa c c! ie rara po 
tentia dia ali dementi & alli uicii cò' 
tra de noi quanto fa lo ne n cenfefla' 
te:<3t nafeondere in cuc a : & nutrica 
re lecogitatione.Nkmo rcpntife me 
defimo effere cagione dtJL & gì tatio 

h ti 
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ne dela biaftcma:& non remi de effe 
reiudicatodadiopcrefle cogitano' 
ne: pero che dio e cognofeicore de 
li cuori noftri e fabene che quelle pa 
role non fono noftre ne per feno no 
ftro: ami fono deli, noftri in torta* 
Ma quelli cheli hanno datea la cagio 
ne di qnefte biafteme per la loro fup 
bia ferano puniti dela cagione che ci 
dederono.Sicomeloinebriare eca' 
gionedi cadere coflì lo leuarfi in fup 
bia e cagione de le fconueneuole co- 
giratione.Niuno cade uolurariame 
tc:dc pero non e punito del cader mia 
altuto fera puiro de Io iebriare Q^ui 
do noi ftiamoinorationeallhora q 
le imode:& nephando cogitatione 
leuanolocapo ì noi. Et copi ta la ora 
rione incontinente fe partono: pero 
che quefti demonii non fono ufati di 
cobatere fe non co quelli che cobatc 
no con loro.Enonfolamctebiafte/ 
mano dio e tutte le fue cofe:ma anco 
matcoi noi parole Iaidiflìme:& im 
mòdeefconueneuoleraciochelaflìa 
molaorationeepartcdoflci dcfpera 
mode noi medelimi* Vndead alai 
ni per quefto modo feceli ceflare da- 
la orarione direceuerelifci facrame 
ri.Et ad alchuni quefto demonio fe' 
cecofumare li corpi pia molta trifti 
cia.Et ad alchuni altri qfto maligno: 
* crudele riranno p li molti deVdii: 
Araffligcdoli:^ non Iafftndoli haue 
re niuno ripofo e non folamcnte a p 
fonemodane:niaetiaa perfone reli 
giofe metendoli a uederc che giamai 
nofiporrcbono faluare e che erano 
più mifcrabili che li pagani * infide 
li. Coluichi uult eflire liberato da- 
lofpirito della biaftema cflbcfocflTo 
Impugnato cognofea diligetemene 



che lanf ma lua non e cagione di quel 
le cotale cogitati one:ma ne fono ca' 
gione lo maligno demonio clqualc 
diffea lefu chrifto tutte queftecoie ti 
darò fc cadendo 1 terra me adorerai. 
Er pero noi difprczandolord hauC' 
do per niente le fue parrole diciamo 
alui.Va dri eto Sathanas-Domcnc 
dio mio adorerò e alui folo fcruiro: 
ma la tua malicia fcriuolttra fopra el 
tuo capo.E la tua biaftema defeende 
ra con teco nelo fremo I fccula feculo 
rfiLColui che altramente uole conba 
tere conrra q uefto demonio d!Ja bia 
ftema e affimi^Iiato a quello che pé' 
fa di tenere la corrulcatione có le ma 
ne. E come poteremo prendere e liti 
gareccombaterccó colui che come 
iubitamente uiene nel cuore coflì fu 
bito fi parre:&ha minor ftabi&ttdS 
la parola'proferira rruttih combat! 
toricombattenoeftannocon mora 
di tempo al aduerfàrio:ma quefto fu 
bito appare e coflfi fubitofe difpartc 
e come ha parlato nella mente coflì 
parta uia.Spcfle fiate quefto demo\ 
nio ama de dimorare nelle mente ì 
quelli chefonno più fimplidipero 
che queftlde quefta cofa più fe con 
turbano che li altri :Neli quali dicco 
che qfto nò adiuegono p loro fupbia 
ma più fiate adiuene dala luidia deli 
demonii.Ceftìamo de iudicare el p 
rimo enó temeremo le cogitatone 
dela biaftema :po chel pri nio e cagio 
ne del fecòdcSi come Ihomo che fta 
nnchiufo i cafa c ode le parole de ql' 
li che paffino per la uia no parlando 
co loro- Coffi lala ode le parole dela 
1? C ? a '^parlaci demonio che 
p^ftada eiTa:ft tur baffi riYandochc 
iitnofueparoic.Colui J )C qftodii£ 



2a cognofccdo clic quella no e fua o" 
pera fera liberato da quella paflione. 
Tv la quello che uole Ilare a cubate r co 
eflfo in fine ci uera mcoipero che qlli 
che uoglino tener lofpirito che non 
parli e aflìmiliato a qllo che uucle in 
eluder li ucci. Vno móaco moko ibi* 
licito effedo moUftato da qfto demo 
nio:uuiàni lo crucio &a!flixe« Vnd 
co deiùii e uigilie maceràdo lafua car 
ne:^ nò fentedo p q ilo nitia utilità d 
fcrilfe i una charra qfta fua pafliòe:& 
ado a uno facto ho e giràdoft i terra 
pftrato denàci a lui diedeli qlla carta 
fcripta:& per gràde uergogna no era 
ardito de feuare lo capo e guardarlo i 
fada.Etqftoiàctohaucdo letta qfta 
carta furi fe . Et leuado ^llo frate di ter 
ra difiè.Filiolo pòe le màe rue fopra 
ci ccllo:& faccdolo qllo frate difle ql 
Io fa&c : foprael colio mio fia frate tu 
toel tuo peccato & ogni cefache lui 
ha fafto che daide farà inte:fol o qfto 
fa tu che no tene cure niente: àc aftnr 
maua qllo frate che inanci che lui uf 
riffe diqlla cella qllo uicio fu extermi 
nato e nò aparle più i lui. Et qllo che 
hebbeqfta experiétia lo narro a me 
redédone gratie a dio* De la .miti ta 
de o uero màfuetudie e fimplicitade 
e inocentia acqftata per lo adiutorio 
dela diui a eratia e col pprio ftudio. 
GRADO.VIGESlMO.ini. 

Ome Io lume dllaurora uie 
c ne inanci al fole corti la hui 

litade uiene inanci la màfue 
rudie c mititade.Et chefia choflì udi 
amo lclùeiiefu chriftoelqualcchofi 
lordio qdo diflTc nel facto euàgelio. 
1 mparate da rne*Pero cBio fono ma 
fueto:& humile di chuore. Adunq e 
cofa partitole e licita che come lhò in 



prf ma e illulnato dal lume del auro" 
ra inanci che uenga el fole e poi uede 
chiaramete el lume del fole collie co 
fa poflibilc e conueneuole'che laia in 
prima habia la màfuetudine poi rkc 
ua la fancta huilitade. Et chi pria nò 
ha qllo lume nò potrà uederc lo fole 
Còc dittarono li ueraci ma i ih i.Che 
propriamcteartìmiliata allo lume di 
aurora elqle illumina fuperi .ciulme' 
teJilahumilitadeeartìmigliata allo 
lume del fole eiqle illuni ia j?fecì:ame 
te e pfundamctc.Peroi he ia màiue' 
tudine libera dala còturbatidc del ira 
e del furore.Ma la humiiitade libera 
mete dalla falficade e dala uanagloria 
e dal tumore dìla fuperbia.La mafue 
tudie euno ftato della mete itranfm* 
tabile:pero che nelli honori: & nelle 
uergogne tiene pur uo modo .La mà 
fuetudine e di nò fentire i fe ria m jta 
rione qdo el proximo lo còduce a co 
turbinone :<5eorarc per lui cò pieno 
cuore.La màfuetudine e come la pie 
tra che Ila fopra el mare nella qie rut 
te le onde fi peoteno e romperti : non 
fi rompe. La manfuetudinee firma- 
mcto de padetia e porta di caritade 
eniagiormcte madre :& e aeqftamev 
to de diferetione fecòdo che dice el jp 
phetanelpfalmo. Dio ingegnerà ali 
manfueti le fueuie.La manluetudinc 
e còdutfxice della remilTiòe delli pec 
cari, Ecòfidentianela oratione&c 
luoco delo fpiritu fandlo fecondo cB 
dice dio per lo propheta yfaia.Sopra 
cuiferipoferalo fpiritom io fe nò fo 
sra quelli che fono mafueti e humill 
jt manfuetudine e aiuratrice della O' 
^edientia e conduttrice e guidatricc 
della fraterni tade. E freno delli (lol ti 
criparamento delli funofi miniftw 
r h ili 



rricc defgaodio e feguftamcte de chri 
fto:Apropriatide dclli angeli eliga- 
meco deli demonii & feudo edera la- 
niaritudmc.Neli cuori dh màfueti fe 
ripofa dia ma laia còturbàte ecòtur^ 
bara e fedia dell! demonii . Vnde di' 
ce el ,ppheta li ma ueti hereditenno 
la terra aco la le gnorezerào:ma li ho 
mini che fe uogll no u Jdicaf ferao dif 
P i della terra. Laia màfucta eripofo 
della fimplkitade.ma la mete Jracu- 
da e acrcfritricc d< Uà malignitadc.La 
nia ma fucta riceuera dv i f ùdera I al- 
trui le pole della làpicria dicédo ci jp 
phaa:El fegnorc drizera li maiueti 
idi crerioe:arìiudicio:cioechehda 
radifcrccioeplàpefregef e indicare 
li facti altrui. Laia drita e moglie del 
la huilitadeima laia maligna e aneli- 
la della fupbia.Le aie dli ma ueti fera 
no rt ipite de fciétia:ma co la mete fu 
riofa e ha bi tarioe di tenebre e di fluì- 
tkia.Lo furiofo e lo emulatore fe f co 
trarono infiemeidV nello parlame lo 
loro nò fu rouaua parola dritti ne md 
da de malignirade.ie riuo/tcrai e ccr 
cherai ci cuore del primo ti ouerai pa 
eia. Se cerchi lo cuore de) le còdo uede 
rai nialr eniwdr .Lo i iplicitade e uno 
ha bi te : oc u na dilpoiiuóe de aia fesa 
uarierade alla cogiratióe del male.La 
malignitade e uno cognofrìmeto an 
co m rormócc e difoncf tade e forni 
catione demoniaca ftcri!c e prillata e 
fi fa fi che molti nò Li cognoicao. La 
ypoctefia e uno fhto d caia e di cor- 
po corrano che còfifte ì duplkitade e 
fall itack inclinato a ogni maihi mie 
to defufpitiòr e de prefupiiòe: Pero 
e dfrto Nato cótrario de aia e de cor- 
porpero chealtro e darò nettala e al- 
tro mòftra di fuora nel corpo.La Ino 



ceda e uno fiato dellaia al/egro e libe 
ro da ogni fufpinòe e uerfutia libera 
to.La dnturaehaucrela iti none pu 
ra e fcza curiofitade che no pone c§" 
ra di uokre piacere ad aklnio:c\ e ha 
uere lo modo fcza dupln tradt :&fa> 
sa pigricia:& hauerc io pai lamento 
nòifento neinancipppcchiato.Sen 
sa malignitade e hauere laia monda 
co e eflà fu creata la q le a cgni pfona 
fe moilrae da.La malignitade e pmu 
tatioe dcla dn tura -A ì i cri one igana- 
ta errate di fpcfatiòe medatio iura 
mai Iigati:cVcòiùcti.pole idoppia' 
te,pfuditadi_cucre abyllodi traude 
mezogna trafforimta.Supbia natu 
ralecòbatisore cótrario alla hùilitad 
ypocrefiadepenitaiadilògamento 
dal piato inimiftade dccòfcflìócopa 
tióe de pprio a rbitrio f gula de jppri 
a uoluntade acqftatrice de cadimenti 
còrrariera de de referrc dftóe :pocf5 no 
laflarileuare laia dala mene del pec 
cato p uerace penitcriarforrifione de 
le iniurietpo che qdo el malignoc i\ 
luriato forride pcfàdo iqlc nò fì pof 
fa indicare, ite tnftiaa ifuanita:po 
che diottra che la triftlcia delle iniuri 
e che ha riccuuto Qa fin para dei cere 
fuo.R eligiofit ade ifetia e ima demo 
niaca.Lo maligno e còpagno del de- 
monio c fuo còfigliero e ragionato? : 
ce ha el noe cònne co cflò: po chel de 
monio e chiamato maligno la odo 
che Iefu diritto ifegno nel lieto euà' 
gt l'o gdo amaiftro li dikipuh d!a o' 
ratiòe nelaqle dice.Liberaci dal mali 
gno:cioc dal demòio. Fugiao dal ul 
do dcla ypocri fia e dala malignitade 
cdalaadulatiocdela ligua udcdocl 
#phcra cb dice nel pfalmo.Serào ex 
terminati qili che fano le malignità* 
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Q^uefo cotali fono paftori dli demo 
mi. Scaldo che dio e nomiato carica 
de coflTic chiamato dricura: fecondo 
chel làui b plado al cuor mòdo dice 
mia carica.La dritura amate. Et anco 
ci r uo padf dauìd dice nel pfalmo. Tu 
fto e drito elo fegnor Et aco dice.CB 
I jì fa lalui qlli che fono dreti di cucf . 
Anco dice la fcà fcriptura.Dio ued la 
dritura die aie e uifitoii co la fua fa eia 
qileaie.La pria ,pprietadc dlifàcioli 
fio la ff plicitade nò uariata laqlc me 
tre che ada la hebbe nò uide la fua nu 
ditade e nò cognofceua la def hòefta- 
de dela carne fua. Beata beata e la firn 
plidra p che e còui^ta co la natura de 
. al ui:ma nò eco (Ti beata eòe qlla fini 
plicitade lacjledapoi la malignitade 
p dolori e p fudori e ilerta nell<Ua:po 
che qlla pria e di flfefa e guardata e cu 
ftoditadamo!ta maligmtadedamol 
ti uicii.Maqfta e acqftatricede laltif- 
ffa huilitadee mafuetudlc.E lamer- 
ced deli primi nò e molta. ma la mcr 
cede deli fecondi e fopra laudabile e 
£!orioia:& ifinita.Tuti noi che uole 
mo ìchiare e trahere dio anoi còuie 
lìechelimpltcemétefcza ìfegimcto 
àc féza uarietadee féza malignitade 
de fez* curiofirade adiamo alui fi eòe 
uano li pueri al maiftro p imparare 
dodhia.Perocheluie fimpllceenò 
còpofito cortile aie che uao aluiuuo 
le che fià puf fimpiice e inoccte. Nò 
e già mai lati mpiidtad aliéa dala hói 
hrade El maligno e unopneditor fai 
foemédace elqleplepoleeconliri 
porta mai e p li modi d!e pfone ua fa 
rafticado di còprédere lecogitatione 
del cuore* Vidi qlli che erano driti di 
cuor còuerfar CO li maligniti hauef 
inparto daloro la malignitade e me- 



rauegliamf eoe la £prf età aia natura 
cheeramaluctacolfijpfto fuflerono 
pduta e immutata .Coe liiufti lederà 
mete cadono cofi p còtrario difticel' 
mete fi poflbno giamai ala dritura c 
fi mplicitade reduce? ;La uera peregri 
nariòecla fubicftiòee la guardia del 
la lingua molte fiate fono molto ua' 
Iute aqlta cofa e ql ! e cofe che pare ua 
no infanabile merauegHofanvéte fu- 
rono fanate e tra fformate.Se la fcié* 
ria eòe dice facto paulo molte ani me 
ifiano.Coilì la iàcla rufticitadee no 
cereapro afciétia naturalmcte haue- 
ra a h umili ir .Et qcunq lieo radi pur 
fono alchui ebe dela ignoranti:* fe ex 
toileno. Lo efficace : <3r;manifefto de 
moftramento e la figura dcla beata fi 
plicitade fia anoi de paulo fimpiice 
tre fiate beato che niuno uide mai ne 
udì ne poterà ujdere fi grande profe 
cto:& acrefeimento fpii ituale in bre 
ue tempo come fu el fuo. El mo 
naco fimpiice e uno animale ratio na 
le clquale obedifce non inutfh^ado 
xrragionetma perfettamente pòe 
o fuo cargo fopra el fuo conducitore 
Sonconrndice lo animale aqiullo 
che lo liga e lania fimpiice e drita no 
contradice al fuo piato e comandato 
rerSeguita colui cB lo trahe eòe uuo 
le e p lino ala morte nò fa còtradiccr 
Force c diffidi le cofe e dice el fegno? 
eh eli richi ureo nel regno del ciclo* 
EcofTì e forte cofa che non &uM cioè 
fenza timore de dio intréo nela bea 
ta fimpliritadcLo cadimento eia rui 
na r peiTe fiate fu cagione che quel* 
che erano incontinente e duri d»uen 
tafTcnofobriiecontinenri'A'donao 
li la falute e la innocenza con uolutv 

hi U 
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caria. Luttan ecobati delganare lo 
tuo feno eia tua prudentia e cofì face 
do trouerai lo falurc da iufticia i chri 
fto Tefu nro fegnof .Del altifTimahu 
militade e perditione deli iridi XecO' 
do che fe puotc fenrire e uedere* 

GRADO .XXV. 

Vello elquale dele fantte 
q uirtudetcioe dela carità de 

dio e dela (ancia humilita 
de e dia beara cafti tade e dia certifica 
ri oe del cuore fcza errore della mani 
fella illuminatione de dio edeluera 
ce rimore fuo per parola uifibile uuo 
lenarare propriametee coueneuol> 
mete cueracemcre ; el fentimento:& 
la operatioe: Pelando di qfte cofe p 
«xpofitoe de parole illumiare quelli 
chegiamai nòia guftarono efimile 
a qllo che co parole & excpli uuok i 
fegnare cornee fattala dolccza del 
mellea quelli che mai nolaafagiaro 
no. E lo fecodoteioe quelli del melle 
ama di parlare Juano e no uoglio dir 
Iche mai occiofaméte cofabulaf . Ma 
oprimoolui nóeexpertodi quel' 
Io che narra olui acutamate e gabato 
dala uanagforia.Q^ueftoparlamcto 
e porto inaci ali uditori e legitori co 
me uo thefauro idiiufo neh corpi fa' 
tti di terra per più fccuritadrado che 
no fi polla tollef ne fforzare. EUjlc 
thefauro no fì po cognofeerper nk- 
uo parlarne to fe no per la fua Ifcripci 
6e incóprenfibilerlaql e pofta fo£ ef- 
fothefauroreaciochcq li chd uogli 
no cerchareco parole e cò molta &-i 
finita faticare po chelouiasoemol 
to Iogo fapi che lo nome di qfto the 
fauroeditto:Sàtta hailftadcXafcri 
prtóc Iaale e pofta fop quello thefau 
to y Jie fi cognofca fic lo tenerfi uillc 



e I o amore dela uiltade e p o e dicto f 
copreGbile per c!5 moltoforte apoter 

10 copredef inueritade che cofi fia. 
Molta Rifinita fariga r era no a qlli 
cBuoglioperucif aqfto thefauro co 
parole.pochcnofi peruieneala Huf 
litade fe no per la fìmolife obedieda 
& p la abnegatile della ppria uolan 
de e per Io portar de la crocerTuti ql 

11 che fono meati e guidati dalofpjri 
to fàftoicioc che hàno feruéte defide 
riodicerchaf lecolefpirituale ano 
conoiinqfto uellcctualee faplctiiTi 
mo collegio portado? le tauole dela 
fcétia fcripte da dio itellecTrualmente 
co le mae nellettuale. Q^ucfto fapié 
rilfimo collegio chiama la moltitudi . 
ne deli latti dottori liqli fcripfero/ 
no dele ope dele jppriend dele fatte 
uirtudeXe tauole dela fei cria fcripte 
da dio fono li fatti libri che fcriuero 
no p illuftrarioe delo fpiri to fatto co 
le mane intellett uale: cioè con riuc 
rctia e con deuotione con laquale fe 
conuiene legere le fa tte fcripture.Et 
itradoinqfto fapictiflTimo collegio 
cerchiamo li ditti loro crahendola 
uirtudc de q fta uenerabi le e honora> 
bileefdofà IfcripridercioeqllocSIi 
fìtti dottori diflerono di qfta fìtta 
hfiifitadc. Vndc uolcdo dechiararc 
cB era huilitaderpone qrti loro ditti 
parricuIarmcte.Vndedice.Chealcu 
nideqfti dottori difleronorChehu 
milltade era uno f cordamelo habita 
ro:(!Varteno de ogni benedici homo 
hauefle fatto:I.altro diffechela hu' 
militadecra uno metal* cognodmé 
to dela propria inpotentìa:<V Infici 
mitade.Laltro difle chela humilita' 
de era reputarli lo più uile hom odo 
più grande peccatore clDfufle.Lakro 



diflechelahumilkade era quadoe! 
proeximo e cócitato adira preantici 
parlorcioe in prima dircfuacolpae 
perdonarli daffare ogni idignario' 
ne cv furore tLalrro ditte che hilitade 
fi era lo cognofeimento dela caricad 
e della ueritade e dela grada e dela co 
paflioe de dioXaltro difle che fiumi 
linde eunofentimentode ala córri 
to:&neg:itione dela propria uoluta 
de. Et io'dico che quefto lanrto udé, 
dorurtiqftldictiepcfandoifra me: 
Etcomoltafatichauigiliàdo follici- 
tamente nopoteua coprendere per 
udirò el bearo (enti meco de qfta hup 
licadeperoioultimotcioepiu uilleq 
fi come uno cane affamato col ligen- 
doeafunandolebrifolee fragmenti 
checadeuano dela mcfadeqili fapic 
tiffimi padri diffiniedo diro . Che la 
huilirade e una gradellaia innomla^ 
bile folamcce de quelli h;1no riceuu- 
talafua experictia. Non dico che la 
humiliradenonhabia nome:map\ 
tanto dico che no ha nome:pero che 
li doni e le gratie che per efla fono da 
te alala fono inomtnabile-Et eia hui 
Ikade ineffabile richeza e dono diui 
no fecodo che dice [efu chrifto nel fa 
dro euangelio quado difTe.Impara> 
teda meno da angelo ne da homo 
ne da li brotma da meicioe dala mia 
in habitatione:& illumlatioetfr opa 
tioneripero cha io fon manfueto de 
humile di cuore: A: di cogiratiòe e di 
pruderla e rrouarete ripolTo dale ba 
taglie.&alleuiameto dale rie cogita 
tioe ale aie noftre.Et alfemeglia qfto 
facto qfta (acla huilirade ala uigna. 
Che eoe lauigna haalrroafpedto nel 
lo uerno ftalrronela primauera:& 
mirro nel diade: ftdTtndo pure una 



ui gna Colft la fancla humilirade al; 
tri fegni:<!V alrre operarioe ha nel pri 
cipio qu andò lani ma fe incomencia 
a humiliare e quefto tempo fechia' 
ma el fiore nclquale tempo lanima 
no e anco fuora deli uicii :&qfto e Io 
fuo uerno.Et altre operatione ha nei 
fuo crefrimento:& quefto e la fua pri 
mauera. Et alrre operarioneha nella 
fua pfe<2ioe:& copimcto:& quefte e 
la fua eftate eflendo pure una uirtude 
Et aflTegna quefte diuerfe operatione 
de quella fanfta humilitadee dice 
codi: Quando luna di quella fan 
<3a humilitade incomencia a fiorp 
re in noi aleuto hauemoi odio ogni 
humanaglona:&fama:macò fati^ 
ga e condolore pero che anco no e li 
bera laia dali uicii:& (badiamo da 
noi Iira:& furia: Ma crcfcedolaia p 
etade fpirituale qfta regia cHeuirtud 
tutti fi beni fa#i:& operati da noi fi 
li reputiamo niéte anco fi li reputia' 
mo a bominatidc.Et ogni di ci par: 
& extimiào di prédere più incarco 
fopra di noi:cioe de eflTer più degni 
de iudicio puna difperfione no co - 
gnofciuta.Etla habudantiadele di' 
ule gratic polla i noi da dio reputia^ 
mo cbefia fopra la noftra dignitadc 
reputàdoci idegni de qlle gratie.Ec 
iperodalora inanci lamente rimàc 
i predabiletei oe no fe li potollere ni 
uobene dal demoio dela uanaglo' 
ria:pero che fe rinchiufa in ua facha 
rela de temperantia s de plicoleza:& 
iueftafecura.Vdendo fo amente lo 
ftrepitodelilatronielemcazee nò' 
prò efTere temprata da niuna de que 
fte cofezpcro che la temperantia e fio 
loco chi ufo e ferato inexpugnabilc 
corra elcjle no e c#fa potàbile de far 
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ufolenria: Auemo di del produci 
mento del fiore e del pfectodi qfta 
piciolahiìilirede laquale Icpiternal' 
nienre frh£tifica4i quello dire e fta- 
to co màchamèto de parolc:pero cB 
a pari ire de co (Ti fa cole non li tro 
uano uocabuli (ufficiai Ma qualefia 
el perfetto paliodela Ut Aòrta di que 
fta iàcra fan Aatcioe quale fia la perle 
étioediqftauirtudciuoi chelìri do' 
tncftici del fegnor dimandatene lui: 
pero che lingua fiumana non lo può 
te explicare.della qauntitadercioe de 
la grandeza di quefta lanci i huilita- 
de dire no epof libile. Anco dela fua 
bonrade:cioe dela fua ql itade e più i 
poflibile.Ma dela fua ,pprietadc:doe 
operatone di quefta ci (torceremo 
de direrpo ebe qfta fu la noftra Itcrio 
ne.La fol licita penitetia e lo piato e q 
lo che fadtfiea e laua laìa da ogi ma- 
cula. E la QdHflTà huilirade de q IH cB 
de bono eflere itroducìri tata differì 
tia hano luna da laltra quàra diff re- 
tia hàno laqua e la fam dal pane. Pe 
rochelaiafccó l eriTe.cVairotigliafre 
pia penitentia efficace quafì fe coagu 
faeunifcefi adio p laqua del pianto 
ueraccDapoielTcdoaccefadd foco 
diulo fermafi ediutti uno paneazi 
monoifmoefcrmafila beata huili 
tade:Vnde quefta fa Oiffl ma trinità 
de de quefta tre cote diete coeunaca 
rhena de tre anelli iferti ifieme ^Vma 
giormctefio arco celeftialed( tre co- 
ori che correno in una uirrudexV in 
una oparlòe:<& poflede proprie opa 
rione epropnerade.E qlloche dirai 
che fia tegno de !fia troucra cB efacTro 
notificarioe dcflarra.Rt qfto laudia- 
mo hora dimoftrarKì breuemaepo 
che la prima c propria ppricude di 



«fifa bona e beffai degnai mirabl 
le trinitade fielo ricetti mero dcle uer 
gogne (jpóta neo prefo:& abracciato 
ed le riWuete:& Ipàfe mane de Lhz 
quefta e la jppritade dclfa penitetia, 
Lifecòda .pprietade fielo pdimèto 
de ogni furor eia temperanza nelo 
adormctamento di qft fu rore*T6* 
perantia dice:cioe che in ogni f3za 
moftra lo pdiméto d, 1 furore:C m' 
maadormétamento:pero eie lant' 
manòdeue pen sare chel uiciofia p 
dutoniiadeuepeiàrcchefia adorine 
tato e noie deuealègukare:ma lepre 
temere che non fi reuegli ci uiciofuo 
e quefta pprietade Gedel piato. L3 
terza ppnetade onero lo terzo gra- 
do bclliiirio fie fidele ih Jelitad 3h p 
prii beUci oe cB pfectjméte habia jv 
data la fed d ogni fuo bcne:& còtùio 
& ideficienre defidcri o de cill r amae 
ftrato.dV guidato da altri e q la eia ,p 
prietade delahùilitade fecondo che 
fàótb Paulo dice La fine dela lege e d 
h .ppheti 'ìechrifto 1 iufticia:cv : falu- 
te de ogni homo che i lui crede.Ht la 
f ìe deli ì mildi uicii lìe la uanagloria 
elafupbiaaognihochcnó a tede <e 
medefìmo^eliqìiuiciieirédoditrij 
gitrice e occiditrice la hmltadc eòe Io 
ceruo occide loferpererguarda lalaf 
ne hq\c uiene e nò la laifa prédef ni 
uno toficho mortale.Cde poterà icf 
fa ap parere tofecho de vpocrefìa ne 
toficho de dirracliòe/Ecdcli porc 
ranafeodere niuno ferpete ne fard 
nido nella fa hmlc/Che mazormen 
te non fu gitato fuora del cuore e pu 
bluafoperlaconfeftìon rr.V mortifi 
ano* Non ci po èflferts aliai 1 aeiaquì 
Ieconiuntta lahumihtad apparala 
dcodionefpcciedecòtradictiòe no 



odoredelfidelitadefeno parole f d 
leunitecòcffacòelofpofo còlalpò 
fe.Qjjefto fa Irla hauercla parola: 
& Io ecftume manfueto deicc e bene 
conpu^lo deoco còpaffioneuole fo£> 
ogni cofa tranquillo alcgro chiaro o 
bedicnteinfernabileferuiente lenza 
triftida :ucgianre fenza pi grida. Et 
che meftiero e più de dire fe non che 
e ipa(Tìbiie:doe fuora dele palTiòe d 
li uicu:po eòe dice ci ppheta nel piai 
mo.Lo fegnore nella nfa huilitade c 
ricordo d noi:cY hberocidali inimici 
nv ì:doe dale còtamTati òe c dali uicii 
El mòacho hùile no cercha curiofa- 
mere di uolere faperf le ferete cole de 
dio:MaeI mòacho fupbio curiofa^ 
méte uole ìquirerele gratiede dio. 
A uno frate pico di (ciccia e di cogno 
(cimerò uencrono li demoni palele* 
mctc:&chiaramcte qù jochio 1 o bea 
tifìcarono:Eqllofapiétiirimod ; flea 
qlli demòii Se uoi cedami de laudar 
m e co q ile cogitatiòe cB uoi me met 
teteneilaìa io pio noilro partimcto 
me tenero grade:Ma ie uoi nò ceffef 
ti de lodarmi io p le uoftre lode coiv 
predo la mia imòdicia. Pero^he eòe 
dice la (afta fcripturaJmmòdo nel 
confpecto de dio ogni homo alto di 
cuore. Aduque o uoi ui partite: & io 
me renero de etìef grade o uoi me lo 
dererercV io mi tenero perqfto più ui 
le.Et li demo i ftupedo di qfta qflio 
ne icon ti en te fe d 1 fpa ni r o n o . N o f : a 
la tua aia lago ioqle quella unificate 
aq humilitade akhunc fiate la jpdu/ 
ca e tenga :& alchuna fiata per la calu 
ra delaiuperbia edela uan3gloria ne 
fia lecca. Ma fia la tua ai? una ròte in 
defìcicte de builitadc laqlcfcpiternal 
mete pduca dife uo fiume di puouer 



rade. O amatore inrcdii&cognofci 
c!5 nelle ualle habudaodi molto fur 
mctoefruclofpirituale:Le ualle fo' 
nolala humilitalaqle ftanel mezo 
deli mòti de le fatiche dcle uirtude e 
die bone o putide nò compila e fcza 
tior.nò diflfe el jppheta io diuai ne io 
uigilai ne io me afatlgai.Ma folo dif 
fe io me huihai e lo fegnor mi faluox 
La oacétietia rileua lai a e lo piato fa 
tochare el cielo.Et la (milita fanfta fi 
lo apre:£t i o di co:& adoro la trinità 
de nela uitade:& la unitade netta tri' 
nitade cioè adire che comenelarri' 
nitade fono tre perfone in una etfen 
tia:&una eflentia in tre perfone in' 
feperabelmente contunde: Codi 
quelle tre uirtude: cioè penitentia 
pianto :& humilitade fono infepera 
oelmente coniuncle : àc còtenute dal 
la diuina graita.Tutc cole chele ue' 
deno illuina el fole e tutele cofe facte 
ragioneuolmcte le fortifica la fiumi 
litade.Non eflfendo prefente ci lume 
tutte le cofe fonno obfcure.E non e£ 
fendo la humilitade nelanima tutte 
le noftre operatione fono uane& in' 
utile. Vno luogo fra tutele creature 
che folo una fiata uide elfolee que' 
ilo fu el fundo del marerofo quando 
elpopulode Ifrad parto pereffo. E 
una fola cogitatione alchuna uolta 
parturite la humilitade coni e la fixa 
meditatone dela morte del iudicio 
o dela paflione de chrifto.Vn di fo' 
lo fu che tutto el mondo le alegro e 
q Ho fu gdoNcecò lafua fameglia 
ulci te del arena Et ua eia uirtude ckla 
hu'Jitade laqle li dmoni nò poffono 
feguitare.A!troe ixtvh rfit&al ro* 
nòcx colati ;cv altro e h uiharfiUel pri 
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aio ludica edifpreza ogi di tdoe ogi 
cognofcimcto d còfeia altrui.El iecó 
do nò mdica alcri :ma qdo ludica k' 
medef io: EI rerzotci oe qlli cB fé hui 
lia no ecndo condonato da diofcpre 
codampna fe medefimo. Altro e hu- 
imitarti e altro e combater per fiumi 
liarfi e altro e laudare qlli eh fono hu 
mili .El primo c deli perfecti .EI fecó 
do de qlli che fono ueramente fubic 
cti\bl terzoedetutihfideIi:Q,uelo 
che e humiliato dentro nel cuore no 
patirà furto della lingua fuarcioe che 
nòfiloderadicofachepoffa hauere 
uanagloriarpo che la porta della boc 
canon jpferifee qlloche none nella 
chalà della confeienria .Lo cauallo laf 
fo e ftracho molte fiate fi penfa corre 
re:Ma cjdo e recolta la fua potentia al 
hora cognofee la fua lentexa.Coffi la 
mente diiiì pata e fparta lì pefa di flar 
bene.Ma la mete in fé ricolta cogno' 
fee li fuoi defecai .Quando la Cogita 
rione non le extolle ne fe tiene grand 
perle grarie:& doni naturali qlto e fe 
gno del principio della fanitade del- 
ia humilitade-Ma perfine a tanto cB 
rete qllo fetore difpiaceuole a dio no 
fentiralo odore del unguento della 
humilitade. Vnde dice la fatta huili 
tade.Lo mio amatore non fi adirerà 
no ri prederà ne confedera. Non cri- 
dera non farà nitfa chofa fofifticame 
te ne con duplicitade per fi na tato cB 
fta coniuncfto a me.Poi che e coiun- 
&o a me non li fera polla lege: Pero 
cheli ballala lege della humilitade: 
laquale liga Iantina tato perfertame 
te che non la laffa operare ni una cho 
fauciofamcnte.Vnocombatitorecl 
quale foliciraua de peruenire a quella 
beata humilitade e li maligni demo 



ni! Il femlnarono le laude nel chuorc 
& elfo per diuina i nfpiratione penfo 
diuencere la loro malignitadecò fio 
fancfto inganameto in quello modo 
Vnde leuàdofi choilui laide nel mu 
ro della cella fua le proprietade delie 
fan ftilìime uirtudc.Gioc della cari» 
de perfetta della angelica humilitad 
della monda orationc della iLibata: 
de in corrupribile caftjtade:& delle al 
trefimigliante uirtude. E quando le 
cogitatione lo incomenciauano ahu 
cUre:di ceua a effe cogi ta ti oe . A ndia' 
ino alla riprenftone. Eueniua&le' 
geua quelle proprietade delle uinu/ 
de.Etcridaua centrale medelìmoe 
diceua. Q uando poffederai quefte 
uirtude penfa e cognofci che ancho- 
rafei difonga da dio: pero chetufei 
uno feruo in utile adio. Quello che 
tu hai facto e uno debito che doueui 
rendere a dio non e da guadagnare 
gratiamiafe non hai quelle uirtude 
dilonga lei dali comàdameri de dio. 
C he chofa fìa la fubftantia e la uirtud 
di quello fole humilitade non lopo' 
propriameto dire ma dale operano' 
ne e proprietade fue per alchuno mo 
do la comprendiamo e manifeftia/ 
mo la fubllantia laquale e in eira. La 
humilitade e una diuina protectiòc 
che ci copre li ochi i e priuaci della ui' 
fionc dcle proprie perfecìione.La hu 
militadc e uno abyilò de uilradc con 
tra laquale tutti li Iatroni demoni! 
non poilbno preualere. La humili' 
tadefic una torre di forteza contra 
la fida deli inimid : pero che lo fniì 
mico non li do acquifere niente con 
eira e lo filiolo c la cogitatione della 
iniquitadenonh appOnera pnoce' 
re a efla:ma efla occide li luci inimid 




con lo fguardo Tuo : & farà fuqire cut' 
ti quel i che etta ha i odio- Ccrcha di 
ligécemenrc tutte le proprietarie del 
le ;ue richeze iequalc fon o ncllaia di 
quefto grande pofllditorc:& mere»' 
date e chiama lo hfìilerpero che qllo 
blu* che e humile pia hmlitade poflede la 
'7 pfectione de tutta la uita monadica 
iv angelica-.^ uedi come tutte fono fi 
gnificatiuc de rkheze e di gtande fta 
to ipirituale a qlli che li uegono faluo 
una:EtqlloeIoamore della uiltade 
P loquale quello che e humile ama 3 
edere tenuto uillc:&eirere dif£zato. 
Quando d pare hauere ite quella 
fu bilancia della huilitadep molti tu' 
dine de lume fe crete i&r p ineffabile a 
more de oratione cheti pare hauere 
fe non uoli Ji quella cofa edere igan 
nato conuienri cognofeere quefto cB 
inanci che laia riceua le predicle cofe 
inueritade con uienli hauere locuore 
no malediente ne idegnate nelle ofl e 
fionca:trui:Lo precurforeelquale ua 
inanci a auefta propriecade:^ a que 
(lo bene fìe Iodio de ogni uanaglo/ 
ria .Colui che cognolce lemcdenmo 
conpfeftofentimcto dellaia afemia 
to nella terra p ricogliere h uiltade: 6c 
chi codi nofemina no fiorirai cflb 
la huiltade.Pero che qllo che cogno 
fee fe medefimo al modo predico a 
riceuuto attento pefìero del timore 
de dio p loquale andando p uiene al 
la porca della caritade'La porta delo 
regno dela caritade e la huilkadelaff 
le mette dentro in qfto regno tutti q] 
I] che a efla fapredano.Di queftepcn 
fo io che dicefle Io fegnore nel facto 
cuangelioquàdodifle.Chi uoraltra 
re e ucire fcza timore di qfta uita tro 
aera la pafqua i paradifo .Tutci quel 



li che uenerono p altra porta I quali 
que habitorftr in qualunque figura: 
cioè modo di uinere quelli fono fitfi 
e latroni della uita loro. Se noi uale^ 
me cdpredere lalteza della huihtade 
no cediamo di cerchare noi medefi' 
nii per trouare le miferie noflre e i 'èf 
£habiamoapredbla mifcricordmi 
fentimento di cuoreritendefi quelli 
idoi modi.EI primo che ptfando la 
nollra milcria fepre ce ricordiamo e 
confidiano della milericordia d dio 
Lalrro modo e che fepre habiamo 
mifericordia fopra li defecai del jpxu 
mo corporale c fpirituali. ImpodV 
bel cofa e cB dala neuepceda fìaarma 
piuimpoffibelcofaecfcfia hfiilitad 
i niua aia che cerchi de edere hono' 
rata da ejlunque perfona: La huihtad 
epfecflione deli fidelità: deli deuoti e 
de quelli che fono dali uicii mondati 
Ma qfta huilitade no danno in paro 
le :po che molti fono eqfila magior 
pte dela géte che dicono de loro me 
defimi cìie fono peccatori e tengono 
fi peccatorirma per quefto non fe co 
gnofce,(èfono huili di cuore rma la 
uergogna ,pueraemoftrerafeI cuor 
e humiIe:po che quello eiquale e hu' 
mile di cuore non fiturbera quado li 
(era dieta o fac*a uergogna (JolutcB 
itede di peruenirc a quello tranquilo 
porto della humilitade non ceffi di 
penfare operando co modi coilumi 
parole intentione infpirarione opin 
ione di mandamenti inquifitione in 
ftùutione induftrie oratione^v deii' 
derii fempre più humili e più uili 
P fine at ato che lo diuino adiurorio: 
de pie iformatione più humili e più 
uile liberi la naue della propria ani' 
ma dal mar della elatioe deta 11 ghia 
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Della quale fupcrbia quello che e fa' AralrracolacFiumilitade Lacomdó 
€to libero de rutti li fuoi altri peccati ne procede dal cadim«o:po chelho 
legeraméte fera excufato fi come fu el nio che cade diuenta contrito:^ fcn' 
publicano.Alchuni per poterti hu> za propria confidentiafta in orario 
miliare tenerono quello modo che ne con laudabile ucrgogna ftaapo' 
còtinuamàe portauào nella memo- giato al battone dcla mifericordi de 
ri loro tutti li mali che haueuano co- dio.Er con quefto battone cada el ca 
mcfìì:nò pelando niae della remilTi ne demonio della defperationc. Lo 
onealhoro facìra :acio chep quefto cognofeimento fie certa conpreflìo 
ricordamelo percoteflcrono la uana ne dele proprie mefure de li flati dele 
cxrollentia della elatione. Alchut al' anime loro: &c còtinua memoria de 
tri p io ricordammo della pallìone d le fonile offcnfione.La humilitade 
chnftorcputauanoloromcdefimiel fie unadoeffrìa uelledtualedcchrifto 
ferefemp fcpitcrnalmcte dbitori acf laqualefa el fuo thalamo e la fuaca' 
fo.Alchuialtriuilipcdcdoie medefiì mera nel cubiculo del ,fecrcto lucco 
plicoridiài pfetticBifcuedeuao.Al dcllanimaalquale nonlipo andare 
chui altri pie tcptatioccB li iop uene con parole fenfìbile:pero cB le paro 
rono :Sc por lei f irmitad & p le offè' le fenfibile non poftono explicare Io 
fioneripcollerono la fupbia. Alchui ftato fuo.Colui che dice de Sentire in 
altri priceucre gratieda dio:fecero' leperfeAamctcloodorediqftoun' 
no familiare a fe la madre dele gratie guento humilitade e nel tempo dele 
huilitade.Et fonalchui li^iife fono Iaudcrcioe quando e laudato lo cuo* 
horafopra la terra nòlabboa dire li rcfuopurunpuocofimuoue in leti 
quali peffi doni de dio huiliando fe riaouerochecognofcalauirtudedcl 
medefimifenereputaoidegnie qua leparoledelle laude.cioeche itcnde 
topiu gratie fpualericeuéo tatopiu no quelle parole guefti non fi igaui' 
fereputào debitori e idegni e cotti di norma cognofcafiettcre ingannati, 
ttiorao come fe còtinuamàe crefeef- Odi el prophera che ife rimno dicuo 
feel debito delli loro peccati.Eqfta e f dlceadionclpfalmo.>et>nor non 
Iahtiihtadeqttaela beatitudle qfto fiaanoihonor inatto fcculo ne glò 
e lo pfedfco palio dela uictoria.Qua riarma folo al tuo nome fia la gloria: 
do tu udirai ouederai che alchuo fia poche etto cognofceuacB la nefana 
factjpoiredltoredelalaflimalpatTi turaalturtonòpoteuapmanef fesa 
bilitadei pochi ani no penfiamocB lettone. Vndedice nel pfalmo apiXo 
fia andato p altra uia chep auefta bre te fia la mia laude nela chtefia erjidc: 
ue e bcata.La fa da coniu nctione de- cioè nel altra uita: Pero cB \ nàd a ql 
lacaritadei^huilitadelunac.xiltaU kuéponolapoflbreceucr fenzató' 
nimaicioe la huiJitadeilaltra la tiene culoQuefto elo temile elo modo di 
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gloe dele co!p e che n o fono I noi I al 
chfio modo moftriamo le per effe? 
teuti uile:Co(Ti fece qllo folitario 
do pie ci pae el cafo \ mae quado el 
fegnof dela puitia ndo con grade fe' 
de per uederlo e farli reuerctia. E cof 
fi fece qllo folicaiiocB fi fpoglio ci 
ueftiméto e icomecio 'alauarlo gdo 
fa gttc adaua alui cògrade fede p ue- 
derlo. E coflì fece qllo facto efre che 
adaua cercado le cafe de le cirade nel 
leqle ftauao le mef crice p còuerrirle* 
Q uelli cxcpli fono fcriptinele, ite 
dcili faclri padri.Nó fe curao qfti tali 
del hoano oftcdiculo cioè cB altri ne 
piglio fcadolo deqfti modi loro:po 
cB egli hanoiuifibilmctericeutaujr 
rudeda dio p oratioe de certificar cut 
ti cjlli cB li uedono.Queli cBhano 
paura di É>mo:doe cB altri ne piglio 
icadalo da adueder che no ha el (eco 
doteioe riceuuta qlla gratia:& uirtu 
de *Douc dio eapparechiato adexau 
di f la no? a peritiòe tute le cofe potco 
uirtuoiaméte fare odo la uinude ci 
moue.Ma poniào cb alchuo fene tur 
bafle meglio e di cotriftaf li hoi che 
diorpocb dio fé alegra cfdouedcB 
noi attedia o a riceuef le uergogne p 
tributar p e peotef e pder la uaa elati 
oelafuaeuera pegriatioefìelauifto 
ria de qfte bataghe maopatioc digra 
deaiefìedeefifer fcheritodali dome 
ftici e familiari fcza nulla mutatioe 
di méte.Nòti ftupir enotimeraue' 
g iar dele cofe p di ctetpo cB niuo po 
te giamai falir la fcala i uno paflfo:cl' 
oc a d i r che niuo fale fubito aqfto fta 
to.i qfto cognofcera.ogni gete che 
noi feo difctli de Iefu ipò:no perche 
li dconii obedifcaaoanoi:mapero 
che fi noi nfi fono fcripci nel cielo de 



la FififliradeXi arbori cB fe chiam'ao 
cedri ha no q fta na tura che lita mi fo i 
che fi leuao i alto fono fterili:& fcza 
fruclo^E <5IU rami cB fe ichinao irer 
fo la terra fono fru&ifert.Chi efauio 
infedera qftacofafauiamé^Que- 
ftafafta huilitade nel confpecto de 
diopoffede molti gradi deliqli alai 
na aia falifce per fio al rricefimo. Al 
cuni ialifeono per fioal ftxageflmo 
Alcui per fio al ccntefimo* A qfto ul 
timo numero peruegono liipaffibi 
I i . Almezo peruegono qlli che fono 
uirili forti:* folliciti. Al prio potc 
peruenir oeni gcteéColui cB cogno 
(cefemedeumòno fera mai gabato 
iqftocBluift fforziaqleco/ecB fo 
no top lo ftato fuo,Ma ferma el pie 
de fuo iop ci trio di qfta (afta huilita 
de,Quefto trino fono quele tre co/ 
fesche fono dicl:e di fopra:cioepeni> 
tenda pianto & humilcadet'Liuceli 
te meno lo afpecto del falcone. * li 
operatori del a humilitade teméo lo 
remo? dela cotradiftiòetcioe che te' 
meo di cotradire no tato al bene ima 
al male co timor cotradicono. Seza 
eflère ppheta:& fcza fare fegni e me 
raueglie:&feza illuminarioe molti 
fl fono faluati :ma fenza huilitade ni 
uno itrera dentro alo fpofo celcftiale 
Vnde la fecodarcioe la huilitade e gu 
ardia delle pfditte prime gratie: ma 
fpefTe fiate qfte grane cioè de fare (è" 
gni e miracoli in qlli che fono legeri 
occidco la huilitadXo fìgnor dio ha 
difpefato co noi i qfto cB nifio poffa 
uedef lefuepiage medefimeie pero 
fa meftieri che fc htìilia al.,pximo $V 
lo die uole effere perfeftam&c fana" 
to e non riceua da fe la là nitade: ma 
riceualc da dio c da) |>ximo:Co!ui el 
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filale e huile di cuore fiFpre hauera In 
abominaticela ppria uoluntadeco 
me inganatrice: & errante :& nele fuc 
petitionechefaadiocon fede Indir 
bicabile ha natura de imparare e de o 
bedirc in tutte quelle chofecheaper' 
tengono aefibnon attendendo alla 
cóuerfatione delh fuoi niacftri.ma ia 
dando in odio la fua cura elquale (e 
ce parlar perla bocca dellaflna de Ba 
laamlechofe conueneuole.Q^uefto 
tale operatore quantunque luifacia 
parli e intenda fecodo dio aco non fi 
da afeguitare la fua uolutade e no cres 
deraalfuofenorpochea quello chec 
homilc Ire fàmulo & grauepefofir' 
marfi nel fuo cognofeimeto: & nella 
fua ppria uolutaderfi come al fupbo 
e ftimolo e pefo intollerabile de aov 
ftarfiaobedireali dieft altrui. Ame 
pare che fiaftato de angelo di nocad 
re e di no patire furto dali defedi :po 
che io udite langdo ferreo facto pau 
lochediflè.Nome riprede dealchtf 
peccato la confeientiarma no fon per 
qfto iuftificato:po che dio e qllo eia 
le mi dcbbeiudicareeuedeinnoi^l 
li deflfecfM che noi non uedemo.E po 
coti nuamete douco tudicare noi me 
dcfimi:&uituperare:acdoche perla 
uolutaria uillitadecaciamo da noi li' 
peccati nouolutarii.Ftfecoffi faréo 
no feremo iudicati al tepo della mor 
re ne feremo crudelmente t xaminati i 
vedere ragioe.Colui che fa le fue peti 
ti oc c dimada a dio menoche qllo d 
che e degno altuttoriceuera più che 
fjllo di che era de gno.E di quefto e te 
(limonio ci pubhcano elcjle dimada 
do a dio fa rcmiflTione dclìi peccati e 
riporto la iuftificatioVXo latronc fo 
Jamctedimadoachrifto che nel fuo 



regno hauefle memoria de Uri: & he 
redito tuto el paradifo.No fe può ue 
dere naturalmente fuoco erande e pi 
colo nela creatura *E nella lincerà htii 
litade no po rimanere fpecia ne mai' 
niera de amore terreo: po che la pfe> 
dta humilitade no ama niuaco'aui' 
ciofamcte.Map fine atanto che uo' 
luntariamenteoftediamorqftahùili 
tade no e i noi. Et quefto e fegno del 
fuo aduenimetoinnoiquàdoceffia 
mo di offendere uolutariamc te.Co' 
gnofeendo el ftgnof pio extrifeco ha 
bito de fuora che laia (è cofigura ala 
ulrtude prehedendo e cingendoti Io 
lintheo;* lauàdo li piedi alli difeipu 
li demolirà a noi el compendio dela 
uia della humilitade .Perp che alma 
fecofigura e coformafi e rtfomeglia' 
fi a q Ile cofe che adopera de fa. Lo pri 
dpato che fu dato al angelo lì fu cagi 
one difuperbia:<5rarogatia:manòa 
qftoipero q lo che fupbamece prefu 
pfe. Altro eftècto e d quello che fiede 
nella fedia reale:& altro quello che fe 
deicerra nel fterquillino. Vndcquel 
lo grade iufto lob ftado nei ftcrquilf 
no.epoflededo allhora pfcclamentc 
humilitade in fentimento di cuor di 
fc.I o mi medefimo me repredo e re 
putomi poluere: & cenere:* fauilla 
Sterra lotrouoManafcf Re deluda 
grade peccatore infra tuti hpeccatori 
elquale còtamino el tempio <3 dio co 
liydoIi:*ogni religione pucrtidal 
culto diuino ploq le fe tuto ci modo 
h tuefle dettato nò farebbe codegna 
mete ballato ad acquarli grafia: ma 
pche prcualfc la humilitade e alle co 
te che erano Sanabile fanoilui.Dif' 
fe dauid adio. Se dio hauefle uoluto 
facnficio p li n)C i peccaci li hauerebi 
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fa#o:nìd fc tutti li corpi fufleroarfc: 
cv confumate p diiuno non ti delefte 
rebe:Ma el facrifido che a dio piace e 
Io fpirito contribulato e lo cuore con 
rr; to:& humiliato dio non difpreza* 
Pecco dauid p lo adulterio e p lo ho' 
micidio e chiamo adio co quefta bea 
ta hùilitade.Et incòtincte li fu rifpo' 
fto. Dio ta tolto ionio peccato. Li 
lancli padri degni della efempìter' 
na memoria diflerono edetermiaro 
no che le fatige corporale erao cagio 
neeuiadepuenire ad huilitade:ma 
io dico che la uia di pueniread hùili 
tade e la obedieda eia dritura del cuo 
re ed tutte quelle cofe che naturalmé 
te fono contrarie alla elationerfr la ,p 
pria reputatiòe.Se la fupbia de alchu 
ni angeli fece demolirai cutoeflahui 
lirade demonii po fare angeliima po 
che elfi fono i peni:cua:&n(5 fi pof- 
fono huiliare rimangono pur demo 
nii.Ma noi peccando ci potemo peri 
re:&huiliare:pero quelli che cadeo 
cofidafinó defpcrino. Sollicitamo: 
Oc conbatiamo co tuta la noftra uirtu 
de de falire alla fumitade di qfta hui- 
litade.E fe non potiamo afeendef al 
la fumitade al meo cobatiamo d eere 
portati ncle fuefpalle-Etfe quefto p 
poca fede e anoi fatiga almeno no ca 
di5o dale fue brazu:po cB qli cB ne 
eadeomerauegliói fe fera participe 
de alchuno dono eternale.L i nerui e 
Kuiede quefta fancta hu>htade:ma 
non fegni:fono quelle cofe.Pouerta 
deipcregrinatioc non apparcteteioe 
quelle cofe che fono dentro nellaia^ 
nafcondim:nro di fapictia: proferir 
le parole fimpIicementccV puramete 
fenza dupluitadezlo dimandare la 
e!emofina:lo nafccndimcio della no 



bilitaderlo fbandimento della confi 
dentia delii parenti:^' amici in ogni 
cofa terrenatconfidandofi i lefu chri 
fto:lo dilongamcto del molto parla 
re / Ma no e niua cofa che tanto polla 
alchuna fiata hutliare lanimo quato 
lo ftato pouero:& la dieta delli medi 
canti Allhora fe moftra lo amor no^ 
Aro che hauemo alia fapientia della 
unitadere Io amore che hauco a dio: 
quado potemo edere exaitati e fug ia 
mo lo honorehuiliadoni quelle co' 
fe fopradicte fono chiauee nerui e 
uie Che come li animali fe foftengo 
no per li nerui :& alle habitatione no 
fi po andare fe non perle utetcoinp 
quefte cofe prediche (e maciene la hu 
mili tadeic p qfte uie uiene Ihomo ad 
c(la:ma no fono legni po cB hauedo 
Ihomo de qfte cofe non feguita pero 
che laia fia huile.Se tu te amerai al cu 
na fiata contra qualunque uicio hab 
bi Inanci con teco quefta conbatitrir 
ce hfiilicade:& anderai fopra lafpido 
elbafalifco e cóculcherai lo leone e lo 
draconercioe fopra lo peccato efoj5 
ladefpationeefopra allo demoio e 
fopra lo dracòe del corpo.Q beatiflì 
ma huilitade tu fei qia uirtu che fai 
lhoiuitacouerfadopofefof dlfgno 
dlcielo. La huilira e eoe lo ucto chia 
matouolturnoelqle uiene da alto e 
prede le cole legere de terra eportale 
Talto.Coffi la fuiflitade uiene de eie 
Io.& prederei aia eleuafa del abiflfo 
deli peccati e portale al cielo- Fu alca 
no che uide alchua fiata la bcllcza di 
qfta huilitade nel cuor fuo:fr effedo 
ftupefacto dimadohcheuoleua fa^ 
pe lo nome di qllo che Ihauca partu' 
rira e generata. Erefla alegr/mìae& 
tranquillamente forridendo dille a* 
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lìii.Cómt dima dì di fàpere Io nome 
di quello cfie meingenero/pero che 
iofonlènzanomci&io no ce lo di' 
te per fine a tanto che tu uederai dio 
noiìrofcgnore Iefu diritto. Al cui fia 
gloria in fecuh feeulorum amen. Lo 
abi ffo Tic madre di Ila fonte eia traili 
radette madre della difcretióne.De 
la diferetione dele cogitatici deli ui 
eli e uirrud.E dia bella difereta di ere 
rione. GRA0OXXVI* 

A diferetione in quelli che 
1 fono incomeriatod e che 
debono effere introduci 
e informati ile lo ucrace 
cognofeimenro de quelle cofe che ap 
rengono afe mede imi. Le cofe che a 
pcrrengono a elfi fono tute quelle co 
fecheferechedeno alauerace pfetfra 
obediòtia.La diferetione ì quelli che 
fono nel mezo eprofìcienrieuo feti 
mento intelletfrualeelqua le propria 
menre difeerne el bene della graria 
dal bene naturale La diferetione in ql 
li che fono perfecti e uno cognofei- 
mento porto ineflft per diuTaillumia 
rione :per loqnale quelle cofe c he (cy 
no feure \ altri poflbno illumìare co 
la lucerna loro.O uero uiuerfalmàc 
parlando la diferetiòe diciate cer^ 
tocompròlimaodcla diurna uolu 
rade in ogni tepori in ogni loco òc 
in ogni cofa laqualc e in foli queli cB 
fono mòduli cuore e de linguale di 
corpo .pochequelliehchano abatu 
ioli tre uld! edeftmtti inficine con 
cjlli ha dcltruvfto li altri cinqui uicii. 
Ma quelli che fono negligenti acòba 
rere conerà li treniuo neucccra. Di' 
ce hora quello fondo deli ocfìro u idi 
capita li perliaualih demonii ceim 
pugnano-Cofui che per la duna gra 



ria con la propria folliritudie a abam 
ro li tre uicii derurci li airri hauera ai 
storia. Q^uefh tre uicii fono quali 
che fefu chnfto notfro fegnoreuin'è 
di defertorcioe gola auaricia:& uana 
gloria :i\fiuno cheuedeo odaaiehu 
na cofa fopra natura nela cóuerfatio 
ne monadica per in cipie ntia ie lafTì 
cadere in infedelitadeipero che doue 
e dio elquale e fopra natura iue fe fà> 
no molte cofe fopra natura/] ute le 
batagliechefefanoconrrad noi dal 
demonio! q jclh tre modi generali 
fimi adiuengono.O che adiuengo\ 
nopernoftranegligentia eqneftoe 
quando noi nò fugiamo follicitamé 
te le occafione die temptatiòe. O ctTI 
uengonopernoftra fuprebia eque 
ftoequado fugendo follicitamente 
le occafione dele temptatroe ci repu> 
riamo boni o che iudicano li negligé 
ti.O elle temptatione hano pridpio 
folo dala inuidia deli demonii e qfto 
e quando humelmcreci ftudiamo d 
fugire tute le occaf ide delle tcpt3cio- 
ne:Lo primo e miferabi le.Lo fecodo 
e mi erimo.Lo tercio e bcato.Et noi 
P noftra regulatìone adrizare la intc 
rion e e la mente noftra inanci a ogni 
cofa inuocandoladiuroriodiuìo ufi 
amo fenor&indulh-iainquefto mo- 
do-Che ci ftudiamo dicognocere le 
cagione unde uiene lo uento delle ré 
ptatione e come fanno li marinavi e 
da q uclla parte che uiene el uento de 
la temptatione «tendiamo leuelle 
dela i rcfdìcntu In tute le opere nfe 
che fono fecondo idio ci parano li d 
monti trefefle inanci ali piedirario 
checadiamotnafchuna dccfle.La P 
ma he die ci combatcno che no facia 
no quel bene Efe perdeno quefta 
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batnglf a parano la feconda fofla:Vn 
de cicòbatco che faciamo quello be> 
ne in tale inod o che non piaza a dio 
mcfcolando li alcuno uicio. Et feqlta 
lorointentiòenò poflbnofeguireq 
Ih jatroni parnno la terza foifa. Vn 
d I nimici ftano allato aliala fici beati 
fkano come pfone che i tute cofe co 
uerfano fecòdo dio. Centra la pria 
bataglia eia ibllicitudineelo afpedta 
mento dcla morte toftamcte.Còtra 
la feconda bataglia fic U fubiedtione 
daobedienriaelo diJprezamcto àt 
noi medelìmi Còtra la terza e fèmf> 
incolpare noi medefimi guardando 
pure ali noftri defedi :Q^uefta fari/ 
ga e quello dolere e quello (Forzo 3 
ueeflerefcprc inanci a not:& aqfto 
ci< uemo incedere del continuo pfie 
atanto che ne! noftro fanctuario de 
la mente entri Io fuoco diuino Pero 
che non e in noi prefumptione per 
che lo dio noftro fuoco clquale còfu 
ma ogni \ fiamatione c mouimcnto 
e preiumptione ececitade e tenebra 
l a ih ca:& extrinlèca uifibile:& itclle 
duale. Ma li demonii hàno natura 
di lare tuto ci contrario a quelle cofe 
che fono diete. Pero che qdo circuì 
dano lani a e prcdela puerto no lo lu' 
me dela mece.E dalora inanci in noi 
fuiferi non ferauigilia no fobrietad 
non difcrcriòe nò cognofeimcto nò 
uet&ogna nò ri uert tia.Ma fera priua 
ticHaedi dolore di còtritionellcfibi' 
iuade indifcretione:^ pri uatione de 
li ueraci bei e de ogni e d ogni cogno 
fomento fpualeiQLuefte cofe (opra 
diete cognofeeno più chiaranuteql 
li che ritorào dala fornicaciòe e fotra 
gonoil dala elatione della ,ppria còfi 
dentia e dala ireueraia e dalo fuergo 
gnamento ritornano in fe medefimi 



Comcdapollafobrietadcelo rifiie- 
gliam ttù dela mete anco mazormc 
te delo iciogliméto dela loro ceci tà d 
fi fe uergognano de loro medefiuu 
fccòdola mctedeqlle cofe che Ipri' 
ma parlauano e opauào mare che 
uiuonoinqiiacecitadeefenòli ob' 
fcuraire & obtene brade lolume Iprìa 
elodiodelaialidemòiinò furcrebo 
nonemactarebonone pderebono* 
Q^ueftaobfcuritadeicomccia nda^ 
nia p la negligala e p lo Icordamccq 
e p la còcupilcaia.Lo turco e pdimc - 
to dela fu bilantia delo ltato dellaia» 
Furto e oparc lo nò bene coffi eòe la 
bene.Furto e eflere prefa I aia nò auc 
d£dofene:Lamaétatione Ile la mor' 
tedelaiarationalecjdo cadeno nelli 
acti fcòueneuoli e difonefti:La pdici 
one fie dapoi la iniqtade opata cade 
re idefperatioe.Nmo allegi ipolfib i 
litade nelli j5ccpti euagehci.po che 
furono alcue ale che feccrono fo£qI 
lochecomadaloeuagelio.E qfto ti 
fàcia itendef qllo che àmo lo proxio 
fuo più che fe medeiimo laql cofa no 
cottene lo eòandamento de chrifto: 
udeqilofecerono più l a eh fecondo 
chele hifterie narrano. Còfidcnii li 
uiciofihuilian:po che poniamo che 
fico caduti 1 tutti uicii e fofle:& alaci 
ari i tutti ii laci:& Jfirmati agogni Ifir 
mitadeùde dapoi la lorofaitad fcr' 
ao facti medici :& IvmimrJk lucer' 
neegouernatoria ogni gete d ciafea 
diia ifirmitad amaefeì doli deli r me 
dii e modi de ogni infirmitatk fàl 
uadoli pia propria exper lentia qhi 
che erano difpofti a cadere: Ex fe alcu 
ni de qfti fono a ne > tiranizati e ffor 
zari da le Ifirmitad naturale o dafi ui 
ujcii o dale pafttòe ogatc:& ufate:q' 

i il 
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fti poflbno Ifcgnnre c51a fua parola: 
liqfi ponf3o che ifegnao nò renegao 
altri e nò fieno prelati che forfiinfc- 
gnado p alcuo tepo fé fuergognerao 
dcle .pprie parole:& feomécieranno 
ad operare. E uè nera a elfi come uidc 
uenireadalcuiliqli erano caduti nel 
loto e iacedo fixi nel loto narraueno 
a qnelli che pafluuano per quella uia 
ci modo eòe erano caduticelo che ef 
finòcadelkronoiqllo uiazo : Epo 
chefefollicitauanodela falute altrui 
dio olpotéfe libero loro di qllo loto. 
Ma (eeffi uiciefi uolurariamcte fe prfc 
cipitao nelle còcupifccciee neledele- 
<*tatiòe uiciofe la 1 oro docftrla fia ci fi 
/aio rarededo a qllo che fe dice de. Te 
fu chrifto elqfe pria icomedo a fare e 
poi adamaeftrare.O hùili mòaci pc- 
ftte che noi hauco a rrapaffar uno pe 
lago ueramete crudele e duro e pico 
demoltiuctiede molte fozureede 
molti rluolti :dc afperi fcogli : de de be 
ftic e de corfàrii e de uolturni e de gra 
de onde. Per la fozura fa diamo nel- 
laia lo furore fubito e ferale eòe de fie 
rapliobfcuririuolrt deleaq itediae 
la difpatiòe lacjle circuda laia e poi la 
demerge nel pfundo.Per la afpitade 
deli feogii uediamo la ignorarla la- 
qle tiene ci male p lo bene.Per le be- 
ftie Uediamo qfto nro corpo graue e 
faluaticocò lefucalalitade.Pcrlicor 
farii intendiamoli miniftridclaua- 
nagloria liquali rapifeono le nre fati 
ge delc ope (pirituale. Per le onde in 
te diamo Jo corpo ipiro e ifiato clqle 
con ci fuo ,pprio ipeto ci mada alabe 
ma.Perlou 'torno itcndlio la fup' 
bla precipitala e gittata da ciclo laqle 
leua lanima e poi la demerge infino 
alo abiiTo/J uti quelli che fono bene 



xnftructt de lettere fia manifcfto eoe 
altre fono le doctrine che imparano 
coloro che incomendano allegrare: 
& altro fono q!!i che fono irroduéti: 
& a Itre fono le doctrine nclequale fe 
exercitano li maiftri.E colTi c nela ui 
taenelacoiier/àtionefpiritualcpero 
che fono diuerfi li flati e li exerckii d 
Iiincomenciatorii:& deli ,pficientie 
delli perfetti . Pero attendimo fauia- 
mente che eflendo longo tempo de 
morati nella conuerfatione fpjritua- 
le non (e exercitiamo pure ne le opc 
re delli incomenciatori Pi ro che dio 
me nello imparare delle lettere e gra 
deuergognaalli uecchii andare alla 
fcholla delli fanciulli.Choflie gran' 
de confusone di ftare longo tempo 
nella uita /pirituala fenra alcun prc 
fecto.Etacio che in qfta cofano pof 
fiamo errare aflegna quello fa ncìo li 
diuerii execicii de quelli tre Rari edi 
Lo perfetto afphabeto (Dirimale del 
li icomcciatorifieqfto.Obedienna: 
deiùiorciliciore cencreriacere i rerra: 
lachryme2còfeffione:filaio:huilira' 
de:uigi!ia:forteza:fredo:nuditadc: 
fame:fete:fariga:dolori:ìfermitadc: 
miferiardefpresamctorcontritionc 
Nò redere male p malerdomf rigare 
le iniurieramore de fraternipderma 
fuetudinerfede fimplicee ferma iYza 
qftione decuriofitade.priuatiòc dele 
cure dcqftofeculoi&delafol icirudi 
nedclmondoicdelacura dcla carne 
odiofeza odiorcioeodio pfeJtoicn 
Sa uicio deli parai edela ppria patri 
a c deli luogi deliciofi .Nò haucre afe 
ttouicioloneafcnca niunodome 
Rico ne a niuna eofa fimplit ita con u 
nocentia.Monlficartone della ppria 
uoluntade c\ amore de uiiWeU n* 



mero elorlpofTo del! proftdcntl flc 
quefto.Priuationedi uanagloria:ef 
fcrfenzairaelcza furore bonafpe- 
ranxa e dolce ripoflb [>ifcretioc*Fi y 
xa memoria de] iudldo eternalezdol 
ce aflfecto e copaflfione* Amonirione 
còtnefurataXJrationc monda infen 
fibile:&: Ipaffibile: cioè che no p o i v 
ceuereiganiedienonlipofla effere 
rapita modi: & affetti (cza auariria* 
Q^uefta e la determinatane e lo fer- 
mone e la lege delli fpiriti edelicor- 
pi deli pfc&i liquali piamete uiueno 
In carne:hauerc lo cuore ipregionabi 
1 e:d oe che no flpofla Ipregionare ne 
ligare da niuna cofa terrena pfecla ca 
ritadc fonte indeficiente de huihtade 
leuatue to della mete in dio hàuere ri 
ceuuto lefuchriftot&efferdeeflbue 
ftìto.Impredabilitadedelume dora 
tioctd oe che no li pofla e (Ter tolta ne 
lorarioenellume.Soprahabundan- 
tiadefubftantiale illuminacione de 
dio defìderio e piacimeto di morte o 
dio de uita fuga del corpo.f nterpella 
tore e intercedo? del modo.Sforsia 
tore de dio-Cdpagno deli angeli nel 
minifterio dela falute deleaie abiflb 
de feienria fpuale. Cafa demiftierii. 
Guardiano dekcofe fecrete de dio* 
Saluarore deh homini p Iefuchrifto 
O dio delli demonii.Segnor delli ui 
di dominatore e Re della mete e del 
còr po.Tutore della natunt:libe?o:& 
alieo dal peccato Cafa deipaflìbilita 
de.Seguitaroredelfegnore ploadiu 
torio iuotNoabifognamo di pocha 
ujc>ilia mctale quado ci corpo e infer 
mo rpo che li demònH uededoci ia- 
cer i terra e che no potco ufare uirtuo 
fa exerdtatióe cotra di loro i corine- 
te fe fìudiao de Ipugnard crudelmc- 



te de molte e dluerfè bataglie.Ma co- 
rra a quelli che ftano nel modo feex 
ercita ci demòio del furor e del ira:& 
alcuna fiata dela biaftema:Ma in qili 
che fono fuora del mòdo fepoffono 
hauerele cofe neceflarie legeramae 
fe exerdtao cotra elTi lo detiioio dela 
gola e dela fornicatioc* Ma fe danna 
nelli Iuogi remoti e priuati de co fala 
tioe corporale cobate cotra di loro el 
tirano delacddia e delaigratitudìe* 
Pofime altiere del lupo dda fornica-' 
ti òe che a qlli che erano grauati de itt 
fìrmitade li iugeua dolori e triftide e 
faceua e loro mouiméri di carne e po 
lutioe i effe fatige e trifticie-Et era ftu 
pore ueder la carne fra li dolori: & a£ 
flifttoe bollire p delectatioe di cocu' 
pifeétia e de libidìe:& furioflamentc 
uexata.E ritornado p uifitarli uidilf 
lacef epofitii oratioe coducti addo 
dala opatione diuia e dala copuftio- 
ne:&obfecrado eflere cófolati.Etnd 
erameraueglia:po cheplairtrmita3 
qfì p una correftióe de dio erao libe 
rati da qlla pafllóe ui ciofa*E p la con 
folatioe diuinaripcòffcTono le affli- 
cti òe,& li dol ori I caco c!5 dalora Jan 
ci no uoleuao effere liberati dala ifir 
mitade.Etiouedcdoqfto glorificai 
dio elqle p lo loto dia ffirmitadecor 
porale moda e purga Io loto dela co- 
cupifectia carnale delaia/l.a mcteitel 
ledtuale a tuto copre de uefte Io fcfo in 
lecftialeelqle eflfédoi noi: noni noi 
nóceiliao di cercarlo :po che appare 
do I noiqile cofe che fono aitino di fu 
ora celarono de opar le proprie opc 
p aolucad,Eqfto equellc che cogno 
Redolo uno (auto dille. Tu trouerai 
i te uno fcfo diuf o*Quefto fcfo e co- 
gnofeimcto itellecluale e i noi come 
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«ofa c6iuftar& unita a Immote 1 ogni 
homorma no c nel rio: Pero che ncli 
ufciofì c copro co [ e paflìone: denoti 
opcra:pochciìa nalcofto e no appar 
E po dice qfto farcirò chcl cerchiào co 
tuto el cuorc:pochefeqllo fuflfefcop' 
to non laftcr be operare 1 noi li uicii 
elqle fono di fuora dela natura dela' 
nimarEIqualcfenfodice che e diuio 
pocheperlo amore de chriftoe per 
lobàptefmoeplofpiritoiancto da' 
to rianima fìercpato inefìa.La uita 
moatfjtca deue eiìlr facta infcrimcto 
dlcu< f I opeipoleicogitatioei mo 
uirnctiiEcfe nocoflì giamai no fera 
nioaftica non tanto che fìa angelica: 
Altra cofa eia ,puidentia de dio:& al' 
tra cofa* Io adiuroriorfr alrro e la cu 
ftodia:& altro e 13 mifericordia 3 dio 
& altro eia cofoIaridetLo pri o e i n o> 
gni naturarLo fecòdo e iblo ncli fide 
li .Lo terzo e in quelli che ueramctf: 
& fedelmente fono fidclhLo qrto e 1 
qfli cheueramcte:& fidelmételi fér' 
ueno.Lo ultimo Ci maifefta e demo-* 
f frali in qlli chelamao : Alcua fiata ql 
locBhaunoemedicinarauno altro 
e toficho mortale. Et ad tio medefi' 
mo qllo che alcuo fera medida:a ual 
troli fera beuer3gio de motte. Vidi 
uno medico afpo ìeqle a uo infermo 
coqualTato iportunamecc e grauemé 
teloiniurioeinqllomodocl medi' 
co no Io IdufTc adalrro cB a defpado 
nc*EuidieI medico elqle dicedo alo 
ìfermo vergogna piaccuoimcte:& o 
portunamete mediconi cuore fupbo 
de 1 fiate :& ogni fonia curo e tratte de 
cflb.Euidlqftomedefìmo infermo 
che pia purga tioe dela fozura alchu 
na fiata bcutua la medicina dela obe 
«Uccia :& follicitaxnc te àdaua a tomo 



(emendo e non dormiua e non potTi 
ua-E uidi quefto medefimo lltrino 
chehaucuaalchuna fiata turbato Ios 
chiodelanimaepofTauae perfeuera 
ua in filentio e non dormiua.Chi ha 
orechie da ocUre oda.Locchio dclani 
ma dice lo intelletto tlquale fecon' 
turbai inferma perlo afecto uicio' 
fo loquale fi fana akhuna fiata perle 
filentio facto con lafollicitudine me 
tale, sono alchuni iiquah quali nata' 
raimente hanno inclinadone:& apri 
tudine a continemia o uero ad abifr 
ncntiaouero di ftare remoti e tran> 
quelli oucroa caftitadeo ucro han' 
no de eflere prcfunptuofi e promti 0 
uero a ma nlùetudine o uero a con' 
punciione Ma onde habiamo quefte 
colè non lo cognofcoipero che lo no 
inparai de curio&menrecerchare ne 
con elatione inquirere li doni de aio 
Et fono alchuni altri liquali hanno 
la natura quafl contrariai^: refi (lente • 
a quefte cofo preditfe.Ma fecondo la 
loro potentia le fanno utlenria aloro 
tnedeftmi liquali poniamo che alcu> 
na fiata fleno aentijo accepto più ef 
fi die li primi come homini cB fi ftor 
zanoa fare uiolentia alaloronaoi' 
ra*0 tu homo che hai la natura tan' 
to apta al bene non tene extollere ne 
tenere grande dele richeze c e hai 
fenza fatlgar&fensi dolore. Pero cB 
Io fegnorc datore deh doni 
ccndo inanci la molta i nfirmitade d 
lanima tua perlaquale meri appare 
chiaro ala perdirioneraoirctc peruc 
nirccon lefue richeze lequale fono 
lenza tuo merito:ado cfc in qfto mo 
do hauefli parte ne la fcluaiione.E 
non tanto lapraua natura ce relitte: 
et e contrarla quando uolcmo crcic 



«ili 



re in uirtude: & «nela couerfarioe mo 
aftica:ma ancho ci fono contrario le 
dòftrine non boneeli nutricatila! 
c li ftudii e li modi che predemo nela 

fùcoleza.Lo lume delh monaci fono 
i angeli e Io lume de tutti li altri ho- 
mini fie fa convertanone monaftica . 
Et:mpero U debbono fforfearc4i cf 
fere bona formai bono exéplo ad 
ogni gente in tute coie che parlano e 
cheoperariotacioche aniimo cileno 
cagione de oftenfioneinnmnacofa* 
Pero che le lo lume intenebrile qua 
to cruenteranno attenebrati qlliche 
conuerlano fecondo ci mondo: Adu 
que emiuolete ohedire dicoue che 
le buona chola non uariare noi med 
firn i À non partire ne dundere la no 
ftra nuferabi le anima a combatti co 
mille milhae diecewolcediecemiiia 
inimici: Pero noi lo peremo cogno 
Icerctutte le loro mahgnitade:& altu 
eie ne perfe caramente trouarcEtim- 
pero feconuiene che conio adiuto- 
ri della fancta rnnitade fi ci armia- 
mo di tre uirtude còtra li rre uicii.pr l 
cipali liquali fono le radice delequa' 
lenafconotute e altre. titqfte tono. 
GoÌa-Vanaglona:^Auancia:dqle 
feuézenocò queftetre uirtude:cioe 
Abftinctia:Huilitade:&Càritad-Pe 
rocicòuicnedeeiri cflTere armati, ht 
fe nò fareo cofi mólte fatige a noi me 
defimi acqfteremo.Ma fe fera co noi 
quello che conucrti 1 1 mar in terra fec 
ca:lo noftro liraelaicela mente per 
teqk fe uede dio pallerà qlto mare fe 
za tempefta:<f* nelaqua delle lachry- 
me uederali egyptii fuffocati: M*ie 
quello nò uiene i noi chi pctra folte- 
nere lo fompno deie onde fue ne diq 
ftacarne^Selo fegnerefergera 1 noi 



per afrlua ulta feranodifperrii noi 
lifuoiinimici.Ecle pia contcplafio 
ne ci apreflèremo ad efib fugirano ql 
li che hanno iodio lui .& noi dalai'a 
eia fua e dala noftra.Sollicitiamoci d 
i parare le cole fpitit uale e diuie non 
pur co lo udire e co legef :ma magior 
mente co iudori e con fatìge A co do 
ori:pero die nel tempo della morte 
ci còuiene moftrare opere:& no pa- 
role* £ prediamo exèpìo date cole te 
poraleiunde quelli che odeno che iti 
alchuno luogo ila nafcolU thefauri p 
molta fatica io cerchano efpqic&lha 
no trouato co fatiga c con molta uigi 
lamia e dolori lo guardano pero che 
quelli che fenzafatiga ariehifeono le 
geramenteledi fpergono.Gràdeco 
la e difficile fie che le maie ufanze e 
li maìi modi che hauemo prefi fopra 
ucniiamoJVLi coloro che non ceffo 
no de aiungere continuamente più 
o fono disperati dela lorofalute oe- 
gli dela obedicntia A fubectione lo 
ro non hanno facto akhù proieclo 
Ma io fo cB dio po fare ogni cola eni 
una cofa alui e inpoflìbile. Alcuni mi 
domanderono de una parola de dio 
laquale egraue adifeernerete fecon' 
dolamiaparuta pairaogni pcrfotin 
e non fe contiene in niunno libro c5 
ame fia peruenuto.Vnde me diceua 
no colli. Dtle o&o cogiratione dela 
m alida quale fono propriamente e 
dianzamente le f il Voi e i O u ero 
dcle tre principale quale e la genitri 
ce de cialcaduna dcle altre cinque.Ec 
lo al.cgandula ignorantia a quefta 
laudabile int.rogationedahfaacl-iP 
fimi homini inparai ceffi. Madre 
dela fornicacione e la gola* Dd 
accidia elauarióa e la uanagloria 
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madreXa triftida e fittola della qola 
e dela uanagloria c dellauaricia fico' 
nie lira. Anco h uanagloria einadre 
dela fugbiaJEtio pregai anco quefti 
fa ct-j degni de eflt f recordati che me 
diflerono delefiiiolede elìerrioe de 
quefti octouiciirqle e propriannre 
filiolade ciafeaduno. fi quelli modi 
dcHi uicii:& ipaflìbili molto bagna 
fticte me infognarono dicalo. Che 
no era ordine neli f prudenti e icnla 
ri fe non defordinatione:& ìgano.E 
moftradomi quelli bear* me mitico 
auedere co piaceuoli exepìi adduccn 
do alchune demoftrationedclleqha 
lealcfiunenefcriuero ìquefto fermo 
neraciocheda eflefìanio illuminati 
delle altre Xo rifo iportuo cfaftidio- 
fo alchuna fiata nafee dala fornicarlo 
needala crapula tcioefupchlo magia 
re e beuere- Alchuna fiata dala uaiìa^ 
gloria quando alchunolfrafc mede 
fimo p exrollctia e iadlacia fe extolle. 
Alchuna uc Ita dale delicieedali uà- 
ni pariamoti e dala malignitade. AI' 
chuc fiate uiene dali demòiiXo mol 
rofopno alchuna fiata nafee da bene 
mangiare e dalafatoleza.Alcua fia' 
radal deiunio maxlmamete quado 
li ddunatori fe exrollcno. Alcuna fia 
tauienedal accidia. Alchuna fiata da 
fecoplexioe naturale: Lo molto par 
lare alchuna fiata uiene dala uanaglo 
ria. Alcuna fiata dala fatoleza. Alciìa 
fiata da ftulticia e da eleuiati oc di me 
re. Alchuna fiata da agitariòe del. \i de 
jnonii.Lieeidiaalchiìa fiata nafee da 
le delide deli 'cibi Alchuna uolta da 
priuarioncjdel timore de dio* Alchu 
na fiata dala quiete .Alcuna fiata dal 
molro parlar Xa biaftema e propria 
mete hiiola dela fuperbia c moke fia 



te uiene pchenfici guardiamo de itv 
dicareel proximo deqllo medefimo 
Et alchuna fiate uiene dala importa* 
inuidiadeli demonii.La duricia del 
cuore alcua fiata uiene dala faderade 
ma più ipeflb nafee dala infenfibilita 
dc:cv perche amiamo aliTnma cofa 
uiciofamente.Lo amare alcuna colà 
uiciofamente alcuna fiata uiene dala 
fornicatione o dala uanagloria o da 
la auaricia o dalla gela o da molte al" 
tre cagiòe.La malignitade e dala prò 
priarepurarioneedalaelarione eda 
la céfidètia di ie e dal furor e dal ira. 
Laypocrifia fie dala rogantiacdalo 
defi derio e dalo piacere ali hominie 
dala regulatione e dala còplacentia d 
la propria uoluntade e dafo amor de 
la laude e del nome de fàcTitadc. E le 
cofe contrarie aquefte nafeono dale 
contrarie.Enon diro molto pcrocB 
ci uerebbe meno el tépo chi uoleflefì 
gularmente dire de tutti. De tutti que 
iti predicci nidi .ppriametene occidi 
rnce la humiliradelaquale chila pop 
fede ogni uicio a uenro.Li gcnitot 1 d 
tutti li mali fono la delectarione dela 
concupifeentiaela malignitade: key 
echilepofliede nòuederadio.Rno 
batta laiTare la prima fé non laflTi la fe 
conda Lo cxemplodel timore de dio 
alchuno Io preie dal timore deli prin 
2f i / 1 r 10ndanl cdaI tim °rc dcle he 

t r 1° exc P l ° deI ° amorc de di0 
e io defidcrio te fìa Io amore corpo» 

le pero che niuna cofa cùicta prende' 
re li cxempli dele uJrtude dale cofe 
contrarie. Q,uclWncratione pre- 
lente grauemente li maligna e tutta 
fic piena de fuprerbia e de uanirade e 
de ypocrcfia t pero fecondo che elv 
bcrono li noftri antiqui padri che de 
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moftrando'di hauere le fadge corpo 
rale di- la prefentia non e facfìra degna 
de hauere le gre f}?irituale loro.Vnd 
io mi penfo che giamai la natura hu 
mana fu t aro pouera de gratie fpua' 
lequantoehora.Etiuftamente qfto 
patiamo pero che dio non appaf ne 
fi demolirà alle fatigerma fe demo' 
ftra e maifefta alla huilitade:& fìplici 
tade-E fe la uirtude nela infirmitade 
fe fa perfecta dio non di fcaciara lo o 
peratorehuile.CXuado uedemo al' 
chuno conbatitore de chrifto effere 
corporalmccc afflicto no ci ftudia' 
mo di uokre cognecere el iudicio de 
la fua ifirmitadep malignitade che 
crediamo che fia i effi :ma maiormé- 
tericeuendolo co fimplicecaritade fe- 
sa malignitade come noftro jpprio 
mebro e eoe caualiero ferito i bacagli 
a lo occorrilo co la copafìione e co 
ogni cofolatione Pero che dio non 
" mada la infermitade ali foi ferui pur 
per malignitade che fia in elfi :ma al 
chua fiata la ifermitade e madata da 
dio per purgatione dele ofleftone:& 
alchtu fiata e madata perhuiliar lo 
iaperedela prudentia noftra r qdoci 
• pare anoi de effere boni :pla follicitu 
dine delle bone operatioe dio ci mà' 
da la Ifirmicade plaquale pdemo ql' 
le opere perleqle ci reputiamo deef 
fere boni* Anco alTegna qucfto fàcfto 
un altro cagione perlaquale dio man 
dalaifermitaaaliferuifoi.Vnde di 
ceChelonoitrobono efempre bo- 
no Re:&fegnore qdo uederaellcre 
occiofi alchui e pia pigri ali exercitii 
dele opere urkuofe dalhora inaci hu 
milia pia Ifermitade la carne loro:a" 
ciò che p efìa quali p una exercitatìo 
neebatagliapiuremefla epiu legef 



fi faluiao.Et e alckuna fiata che dio 
mòdalaia dale maligne cogitationc 
e dali uicii l:quali ce a li:ilifcono:pero 
che p quefte cofe Iaia che iaccua e dor 
miua per la ncgligentia:& clTcdo pò 
taeftimulata fifeTuegliae follicitafi 
al oratioe:&aIe altre bone operano 
ne per non effere dapnata.Tutte le 
cofe che ci adiuengono o uifibileoi 
uifibile le potco riccuef bene e uicio 
famete e di mezo modo*Vnde io ui 
di tre frati che reciuetcodano. Et uo 
di loro le Jdegno:laltro non riceuete 
trifticia Laltro fi ralegro molto • Vi/ 
di più lauoràtori di capi liquali tutti 
femiauanounofeme:& cifeaduo ha 
uea in quefto Tuo feminare fua ppria 
Itctiòediueifadalialtri.Vndeuofci 
naua p pagar li debiti foi. Laltro p ac 
qftare più riche^e* Laltro pdonaf & 
onorar lo Re*Q^uefte tre fojpdictei 
tenone fono tutte boe.Ma la pria e 
boaria fecoda emegliortlaterzaeo 
pua.Lalcro f( miaua per effere laudai 
to da quelli che paflfauano della fua 
operatione.Laltrofeminauaperiui> 
dia del fuo inimico -Laltro feminaua 
per no effere impropcrato dalihoi 
qfi fuffe ocdofo*Q>iefle altre tre in' 
tetioe fopradicle fono uiciofe. Ma la 
pria e pegiore che le al tre . La terza e 
memoria Q^uefto feme predico e 
chiamato lo deiunioilabftiuentia: la 
uigiliatlo fare la elemolìnaifare li kt 
uicii ali ifermi:^ ali poueri fare le pe 
grinati oe:& le altre bóe o pe* Adiuic 
ne più fiate che facedo li frati leboe o 
patioe a drita ucci oe p piacere adio 
fi ce mefcolaoel uicio fecrewimaefì 
eoe qdo lho trahe laq dela fote &c ifit 
mecolaqtrahela rana nella fechia: 
coffi opando le uirtude de moke fia> 



V 
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re ìftemc eoe (Te fecrctamete opano la delo apparecMamcto'delaia.La fcc<5 

malica p laqle cola ne diréo alcune* da cagioe fie che dmiàdiao le cofefpi 

Vnde gdo noi facéo la hofpitahtadc rituale idegnamece e uaaglonofamé 

ficimefcolalagolanclacanradreaie re.LaterzaechereqllacofacBdima 

leda la failiarkad e li piamoti nociui diao ce fuire data fe leuareffco ì lupbi 

e lo aor càrnale*ala diferctioe fcc m e a:& ferebbe cagioe anoi de picuio di 

fcolà laftucia e la uerfutia eia f puratio laia: La qrra cagioe e che le q Ila eo a 

ne dia ,ppria fuftincna^Alaprudciia che dimadiao riceuefcodiuctercmo 

fi mefcola la maligi ade. Al i màlue' negligcc^Che li dcmóii eli uicii fcp 

tudìe fi mefcola la pigricia ladulanoe teno dalaia o p alcùo tepo o p !cprt: 

dcla lTguatla occioficad la grauirad A niuo credo che de ciò dubiti :Sla I gri 

loztlodiaiaftitiafì mefcola la còrrà modifiàoii partimai da noi pochi 

dicttoe elo piaclenro dia jppria uolù lo fano.Parnròfi li nicii da aleni no 

tade e la jppna fgulatione e duricia e folo dali fideli ma aco dah Ifidelnfal 

no dar ad altrui audictia. Alo (liccio uo che unotiicio ci qle adepie In lue 

fe mefcoia lo cuor d ìlegnar io ludici co de tutei li altri eflfo folo nmanedo 

o lo difpiacimeto dli platori la ifoflfc Pero che elfo tiene el prìcipato Un li 

retta la maritudle e la idefeririòe. A' mah.po che fa grade lefiòe che fu da 

lo gaudio di fpirito fe mefcola ta eh' cielo gittato.Lo prio mò del p imen 

noe la lattària eia ppria reputation. to deh ukii fie gdo ftra nclala lofeco 

Ala* panzafèmelcholala pigritiala diuino.htcòelecòumaoleltcneq/ 

negligala Jatepiditad dlecòtrictiòe doce:>meir> lo foco 'd'otto codi elle 

edela pcitcria: Alacaritadefemefco' do lafelua dcraticata c lunia purgata 

la aco e! iudicaf : Ma rèoriòeeoete fo dormctaofipoi li uidi ì aleno logolè 

Ileana fe mefcola laccidiala occiofita noi nò le ftraherco a noi p LÒucrfati 

de lo exercitio lutile e fconueneuole . òe loto fa e p ariceli carnali :cv mareri 




fticiaecoculcaraelappru còfidctia tono da noi uolfiraria mete: ado che 
Atuteqfteui. tudeficòecoaiuccoli- nò ciancio non nuenariuiucofecuri 
rio aco eoe beueragio mortale fe me fèza follkftudfe e fcza cautela: cv lcn 




cHeeiTo uorebbe cr3 fiiffcotud mòdi cirneco tic q fio che poi che fino facto 

edere laia u farà pfecl 
coltami e mmamea 
la riportao aJcuco adiuene p una di q fe^ta dal/ U :c, i rueded j pi i lanima ef 
fteca joe.Lapnadeleqlcftechedi^ fere factu intidia^trice " 



dali u.cdi uo mométo di cèpo.Tuci edere laia ufara pfectamè'te alipràùi 
Sili che dimadao a dio cofa bóae nò coltami e ffimamecc quanft«taW 



madiao ìand al tépo còueneuole.La defima e datora i.»à i ,(rZ£^j£ 7" ' 



itricedilèpcrfemc/, 



incdeiimaalilioiaccHl 
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fe partcoiE di quella cofa ne fono e* 
empio li paruuli iiquali hauendo£' 
fo Ioga ufanza de fuggerela poppa: 
& cffcndoli poi fubtrata fuggano poi 
li proprii digiti. E pone qìlo fancto 
un altro modo di pertimcto citili de 
monti e delli uicii dellanima elquale 
non e di&o propriairxte partimao 
ma potè cflTere dicto ceffamao.Et q' 
ilo e.Chc H demoni! no fono perme 
fede molellare alcione aielèqledio 
a pollo i moka fiphcitadc purità de* 
Vndedice.lo cognofeo quata ipallì 
bilitade e nellaia per moltafiplicita^ 
de e laudabile puritade * Impo die q 
(li cotali iaftaente foo adiutati da dio 
clqle come dice el propheta Lui fa fai 
ui fono quelli che fono dreti di cuore 
& infenfibelmae libera dali mali:ct- 
oc dali uicihPero che fono eoe li par 
ulinudi:&fpogliati:& no molto co' 
gnofcono.La malida o uero lo uicio 
noe naturalmente nellaia: pero che 
dio no e creatore dclli ui cii:ma bene 
molte uirtude fono faciei noi natura 
le da elfo dclequale quelle fono mài' 
fellema mifericordiatpero che quelli 
chenoparlaofonocopaflfiuie come 
Io amatore e non tato li homini :jna 
an -oli animali fenza ragione hano 
ifieme amore elqu ale fe demolirà in 
quello che più fiate lacrymano qdo e 
priuaro lune de laltro.I.a fede:po cB 
da noi medefimi la parturiano e prò 
duciamo:U fperanza:pero quando 
reconperiamo:& quando prelliamo 
&quàdo nauigiamo e quando femi' 
niamo fctnprefperamodiriceuerco 
femeliore.Adunquecomce moftra 
to la caritade e naturale uirtude 1 noi 
Et efifa e uinculo della perfezione e 
plenitudine della iege. Aduque le uir 



rude no fono dilógadala natura Ver 
gognafi adunque quelli che allegrao 
ìpòtaia nelle opere dcle uirrude.Le 
uirtude e gratie fopra naturale fono 

?utfL\La caftitade.La inafcibil^tade 
a humilitade la oratioe la u igilia lo 
deiunoXa conpuncìione ineffabile* 
De alchune d quefte ne fono maellri 
li homini dealchuene fono maellri 
liangeli-DealchuneclTodio ucrbo 
e maeilro e datore» Quando fìamo 
a colt i infra doi mali douemo eleger 
quello che e più legero: uerbi gratia* 
Più fiate dando noi in orationcuen 
gono li frati p parlarci: & e miftiero 
di fare una delle doe cole o de laffarc 
la nollra oratione o turbare lo frate 
non rifpondedoli: unde i quello ma 
iore e la caritade che la orarione: per 
o che la oratione e particulare uirtud 
la caritade conprende tute le uirtude 
Anco quando io era gtouanc dando 
una fiata in uila e fedendo amenfa in 
fiemefui prefu dale cogitatone dela 
golaemefollicitauano che magiafe 
bene e le cogitati one dela uanagk ri 
a me amoniuano che demoftraììe ab 
ftinentia*Et io temolo Io (loltofilio 

10 dela gola me lafTai uencere alla ua 
nagloria. Vnd io cognofeo nelH gio 
uani chel uicio de! demonio dela uà' 
nagloria unicael demonio della go*> 
la e ragioncuolniìcnterpcro che appo 
quelli che ftano nel mondo la radice 
de tutti li mali fie lauaricia. ; Appo U 
monaci c la gola. Nele perfone fpiri 
tuale (pefle fiate alchuni minimi ut' 
riidifprefatiuamente fono lattati da 
dio* Aedo che p qlliminimi uicii li^' 

11 fono fensa peccato :doe fenzalalta 
mento della caritade : uituperando 
molto fe medefimi j? quello poflede 
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no le imprcdablle richeze della uera no foifa nlana. Vnde e uno fetlmetó 
cehumilitade. Colui che non e flato e più ppriamétc parlando e una afte 
fotocliugodela obedicntiac fubie- dione:&unohabito:&unadiipon> 
drione nonpore i principio poITede tloe mentale elquale e didro amatore 
rehùìIitade:perocheognipfona che e portatore de dolori del qleqlliche 
uuole ìparare arte p fua induftria e p ne fono apreffo non haucra paura e 
Io arbritrio dela fua propria uolutade no li ceffera'da niuno doIore.De que 
e mimerò che fantafhchi e qfto inté fto fentimcto furono prefe le aie del 
de dirla obedictia inuifibile come del li martiri e po portarono dolceméte 
la uiiì biletLi padri fancìri determina tuti li torméd.j Altra cofa e la cuftodl 
ronoragìoneuolmctechelauitaacli a delle cogitinone ree nò laflfandole 
uaficontmiua in due generaliflìme intrare nella mente: de altra colitela 
Umide cioè nelhulle abftinétia:& ne còlèruatine della méte còbatendode 
la fimplicie obediétia. Pero che una c» tiare le rie cogitatile che fono itra 
occide li defedameli ex le còcupifcc- te:acio che la méte non fe cotamine 
tie.LaltraarmadoIanimadehumili pereire.Equaradifhntiaedaloricn 
tade fa certa la occifìone. Et anche p te al occidéte tanto e più la prima che 
la ucracehuilitadelaqle pcededalla la (ecòda .Alma cofa e orare contra le 
obedictia fi difeacia tutele malignità cogitartene rie:cV altra cofa e rifpon- 
de.Uperatione de aie pietofe e de da dere e parlare contra a efle:cV altra co 
re a qualunq pfona li dimada: madf fa e foprafhrle e difprezarle.Lo pri/ 
«chi no dimada cognofeedo lafua ne mo e deli ìncomédatori. Lo fecondo 
celKtade afta e operartene deaiepiu c delli proficicti. Lo terso edeHi-pIc 
pictofe.Ma nò rechiedere in iudicio di.Etal primo datemmoniolapa- 
la co,a me e tolta potendola corno- rola del pfalmifta qdo dice.Dio iten 
damerei rechiedere qfta e opatione 3 di nel adiutorio mio. Et le altre pole 
pfedi.^ercado noi medefimi 1 qua- fìmile a qfta AI fecondo da teftionio 
luque uiao:& in qualuque uirtude 3 qdo dice, ro rifpòdero ali mei aducr 
femo non cdfìao de examinare fe fe- farli pole còtradicrorie qdo diee.Se- 
mo nel pneipio o nel mezoro nel fie gnore tu dai porti ì còtradidioneali 
Vuelta examinarioe fi pofare perle nriinimici; AI terzo da teftinio qdo 
fprietadeepleoperedelleuirtudee dicevo amutife nò apfi la boca mia 
de.Ii ukii :pero che altra proprietade cv aco io pofi la guardia ala boca mia 
hano.& altre opere hano nel princi- mérre chi peòre ibua còtradi me.Et 
pio Calarne mczorjt altre nel fie. àcolifupbi adaua ditornoame pur 
Tutte le bataglie deli demonii còrrà malignadorcv io dala tua contempla 
de noi da una de tre cagione j>cedéo rione non cefTaua. Lo fo^do S 
o damore de cocupi feenria dcllecofe fiate ufa el primo mod 
deleduoleto da a iuperbia: o dala Io e fempre arrechiate a ufTre io Te/ 
ro ìuidia.ht li ultimi fono beati. Ma còdomodo Nb ò Ih£~ « 
hprimiféprefonoinutiliqllideme- ™i5£^£g?^fà 
S ofonofeprcmiferi:perodìcnòha micifoi: UwMSfiSiliS 
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li demo:i:& huiliati. I mpoflibile co' 
fa e che la fubftatia icorporea dal cor 
po fia eerminatarma a dio creatore o 
gni cofa e poflìbile.Sicomeli homi 
ni che ha tino bono odorato fenteno 
le cofe odorifere che alui p o rta (ècre' 
tamenrecoflilaia moda (ere la fuaui' 
tade:<\* lo bono odore delc gratie de' 
li pximileqle graticcilo a riceuteda 
dio e già pofledute.Et ancho fente lo 
ferore deli uicii che fono i altrui deli'' 
qli eflfa e liberata no fctcdolc qfte cofe 
le altre pfone.NoecofapoflTibile che 
ogni ama diuente lia facta Ipaflìbile. 
Ma che ogni aia fe falui e recociliafe 
co dio qfta e cofa po(Ti bile.Colui el' 
qle le fecrete:& ieffabile difpenfatioe 
fruifioe de dio fatte nellaia curiofo' 
meteuoglinocerchare:&inqrere:& 
fecretaméte nel cuore loro dicono eh 
dio e acceptatore di pfone: qfti fono 
filioli della £pria reputatioe: de eia' 
tionei&arrogaria: Lo demòio della 
uaritiaalcua fiata fimula huiliradee 
q fto e qdo fe uuole (cufare de fare eie 
mofima. Vnde dice che no uuole far 
qftauanagloria de effere chiamato 
elemofinero.Etlodemomo delaua 
nagloria ce amoni (ce di far la elemo 
finaplublicementei cófbecloahrui 
e Io demonio dela carnale còcupifeé 
riaceamonifeedi fare la eletti ofina 
aleuergenep predere familiaritade 
co effe. Ma fe feremo modati da qfti 
doi uicii no celfemode far mifèricor 
dia fogni luoco. Alcui diflerono che 
li demonii fugeno li demonii per 
paura dauào luogo lùo alaltro Ma io 
cognofeo clic turi cerchio la pditioe 
nf a , Ad ogni opationc fpiìale uifibi- 
le:<fVin uifi bile:& itellectuale e hiitti 
cri che uadi inanello fponimcto {> 



foricelo deflderiouirtuofo facto co 
a opatione de dio de fe qfte no li ua^ 
no ianci la opatione no fera fpuale* 
Se fecondo che dice falamoe ogni co 
fa cheefotco el cielo ha el fuo ppvio 
tepo maiormcte le cofe fpuale debo 
no hauere pprio tepOiEtfcfa&i coui 
enfe in tuti cerchare lo fuo prc2prio te 
po* Aduq atédiao folIicitaméte.acio 
che no cerchiamo ni ila cofa inanci el 
fuo teporpo che e tepo delibertadee 
de mundatione de uicii :cioe de ipaf' 
fibilitadeinqllichecóbatenolegip' 
timametei&etepode batagliadeui 
cii e de i paflìbilitade p la picoleza de 
li cobatitori Tepo di lachryme e tò- 
po de iduratioe di cuore.Tempo de 
obedietia e de fubicftiòe e tepo di co 
màdare:& ordinare altri.Tcpo de 3 
iunio e tepo derefecHoe.Tépo di ba 
taglia contra lo nfo inimico corpo e 
tepo de morte dela ifocatione e de!o 
rifcaldamcto carnale.Tépo de uer / 
no dellaia e tepo de qetee de pace de 
la me te. Tepo de trifticia cordiale e 
tépode gaudio fpualeiTépodeinfè 
gnaf ad altri e tepo de iparar docìxia 
da altri. Tepo de cotamiarione p la 
fupbia e jppria reputatione e tepo de 
purgatiòe e de madida p la^ppria hu 
militade.Tépo di bataglia e luccio 
ne tepo deqete certa. Tepo de tranql 
la remotioe e tepo de occupatioe no 
occupate.Tcpo de orar fera itcrmif 
fiòe e tepo de feruire fcza fimulatiòe 
Aduque le cole de uno tepo no le cer 
chiamo inaci a qllo^époche liedc 
termiato effcJo noi intanati dala fu 
pbia epniptezanfa. No cerchiamo 
dinuerno qile cofe che fono la efìatct 
No cerchiamo nel tepo de forila? ql 
le cofe che fono rei tepo dela mctitu' 



tarpo die altro tempo e de (eminare 
le facigc e li dolori e altro tepo e d me 
duare le gratie ief£ibile:& iéerete: Et 
fe no faremo coffi no haueremo nel 
tèpo qllo che e fuo proprio Alcui fo' 
nochericeueno da dio fecódolafua 
ferrerà difpofitionc le (anele remune 
ntióe deile ,pprie fatige inane! die ef 
fi fe afaticheno. Alcuni le riceuco nel 
tempo che eifr (e afatigeno. Alcuni le 
riccueno dapoi el tempo dele fatige* 
Alcuni le riceuano nel tepo dela ai or 
te* Vnde fono da fqrere quali de qlli 
fieno più huniih .Alchuna fiatatale 
neladefperationedaiu moltitudine 
deii peccau e daLpoiidó dela cófcien 
tiaedala importabile mfticia. Pero 
che laia fe foerge dal a fniefurata m oi 
citudinedeli peccati e dal pondo Io' 
ro fe forbì ice nel pfudo dela defpera- 
tlòe JEtakua fiata puiene la defpera- 
tiòe dala fupbia e dala elatiòe q do ce 
reputilo quafi idegni de qllo cadime 
to che ci adiuiene.Cbi fc poe a mete 
qfta cofa trouera la jpprietade in tute 
doi in qdo che fe da li fteflb in una in 
fofferaiaobilinata. In qilo altro j5n 
de la cagióe dela defperatiòe dala iua 
uirtuola exercitatiòe laqi cofa no e co 
uaieu Ic.Q^uelio le medica p labili 
naia e p la fiducia deJa boa fpcraza. 
£ qllo a ! tro fe medicai fanali per la 
hutiitade e p lo nó ìudicare niuo:Nó 
fe contiene chefe turbinone fugiào q 
do uedeo che qlh che fano leopef ma 
Jigne e dicono le parole bone:po che 
i paradifo la elatiòc e la prudùia dela 
ppriu repuratloe exaluudofe qllo fer 
jxtelafecedàpnare. Vuole dire die 
q Ha turbatane che prede la perfona 
gdo uede cB ; i operatori deli mah di 
cono le bone parole e lupe* bu:<!V e £ 



pria reputartele da fare pdei e laia.ln 
tutele cofe che te lludii di fare che te 
fieno cornette da altri :&in tute ue co 
ucrfatioeoconiadate da altri onon 
comàdate uifibile o in tellectuale: fe 
uolicognofcerelélehaueraifacle fe> 
codo el piacer d dio qfh te ila forma 
eregulachefenoihauédo fa eie qile 
cofe no riccueremo più (menili ta nel 
laia nfa cheqllacliein priapoffede 
uàonopolfedéo:no pare a me cBql 
lacofahabiamofacla fecòdolopia' 
cere de dio o grade opicola che Pia Ila 
ta JE qtla f c la certificarione del piaci 
meco diurno in noi che fiamo più pi 
coii.Ma inqiiichefono nello (lato d 
mezo e lo piacimeto diuino Io recef 
firn cn to deli ipugnatori c dele bara' 
glie Jn qih che ibno perfeetj lacerti' 
ficanone dela diurna uoluruadc Gelo 
acrefeimento e la fopra habundanria 
delo lume diurno. Ciucile cofe che 
fono picole appoli gradi non fono al 
tutopicoleiMaqL'e che fono grande 
appo Iipicoli non fono altucoperfc 
eie Lacf purgato dmoftra el fole dna 
ro e laia purgata dale fue prefumptio 
ne e faAa degna dela remiflìone deli 
peccatile* alturo uede lo lume diuino 
Altrachofaeel peccato: & altra cofa 
eia neghgentia:^ altra cofae la occi 
ofitadc:& altra cofa e lo uicio:& altra 
cola e lo cadi memo-Chi quelle difk 
renne puocerchare per dio le cercha 
, fauiamente-Lo peccato fie la preuarì 
catione de la lege dtuinao in facto o 
in dicto o in deliberato penlìero.La 
ncgli^entia e operare fenza dcuotio 
ne mcntaIe:La occiofitadc fie non o 
pcrare quello che lic coma datoti or 
dinaro potendolo fare. Lo uicto e in 
chinare la niente p confemiméto: & 
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f? deledfcitione ale core che non Tono 
Itfte&O cadimento fìe quando lani' 
ma cade in infideikade o in errore o 
uero qua ndo el corpo cade in pecca' 
Irò morrak :Sono alcuni liquali (opra 
ogni cofa beatificano !e opèfàtioc de 
li miraroh:é\raltregra;ie fpirirualele 
quale fe uedeno palefemente non co 
gnofeendo che fono altre gratie fpiri 
tuale che fono maioreche quelle le 
quale fono occulte e pero non fe pof" 
fono pdere.Cclui che perfeclamcn' 
te e mondato uedelanima del proxi 
mo in chr cola e inchinata: & ancho 
ha porto Io fuo aftcdto quantunque 
n^n uedea effe ah fubflantialmente: 
Ma quello che e proficienre e non e p 
fcfto cogn ofee coniecturando dela' 
nima del proximo per Io corporei oe 
1? alcuni actir^v modi corporali .Mol 
te fiate uno picelo fuoco purga e con 
fuma molta materia. Et uno picolo 
forame fece perdere quello che era ac 
quiftato con molta fatiga.Cofli e fpi 
ritualnifntecheuno picolo incedio 
dcla caritade de dio che intra ne lani' 
ma confuma molta immudiciaeuo 
picolo uicio alquale non refifte lani' 
ma la conduce in ogni perdimento 
de grada che hau^a acquiftara. Vnde 
akhuno ripofTo dale impugnatione 
carnale che dio da ad nlcnuna perfc' 
na elquale fa rifueglia f la uirtude del 
la mente rcioe lo cognofcimentodel 
la benigni rade de dio uerfo delàima 
perinimiftadercioechelifaqlla gra' 
ria la quale nonamaua e quanto lani 
ma meno amaua quello ripoflb tan^ 
co più cognofee per eflTo la benignità 
de de dio laquale daanoi non foli, 
mente lo bene cB uolemo e amiamo 
ma ci dona quello bene lo quale ne 



uolemo ne amiamo. Simigliarne 
mente fono ftimuli: & impugnatici 
carnale da te a quelli che! h < uno in o 
dio per loquale odio fano moka ma 
ceratione ala carne loro taci oche non 
cicófidiamodenoi medefnui ne in 
noftrapenicaialenoin mo e T quale 
mortifica la uiua carne.Q^uàdo ucci 
mo che alchue pfone amano noi fe 
còdo dio ftudiamo di hauere uerfo d 
loro riueraia e fugiamo la cofidètia 
deia prefuptione e de laudacia: pero 
cheniuna cofae che tato difeiogiia 
la amore:& adduca difpiacimcco:& 
odio quanto fa la prefurnptuofa con 
fidentiauV audacia.Lo optimo intuì 
to delanimafie molto intellectuaie 
fensa immagininone e fantafie e da 
poi lo fguardo dele fubllantie fensa 
corpo 'cioè deli angeli trapaflfa ogni 
fguardo ymagiariOiEpero fpeffefia 
te li uiciofi li fentimenti che ic no ne^ 
li fentimenti altrui poterono cogne 
(cere per lo molto amore che haueua 
noadellieniaiormente quando no 
herano fotto lo loto delo amore car' 
naie. Dice che lo fguardo deilanima 
che e puro intelectuale trapaflfa ogni 
intuito ymaginario: &c intellettuale 
fe non quello deli angelupero che Io 
fguardo deli angeli e infieme ymagi 
nario: pero che porlo folo inteikeio 
uengono le tubila ntte e le ymagina' 
rione dele cofe e perla ymaginario^ 
ne dele cofe. Ma lhomo uede p intel' 
le cto le fubrtàtie dele cofe e pia yma*- 
glande laqle e potetia fcfitiua e uede 
le ymagine deie cofe- Et fe niuna cola 
e che tanto A oppona.& refiila ala na 
tura ima feriale come elaméte ciò in 
tdfcdto quanto fa la co fa materiale 
chi lege i tenda. Niuna cola e die taiv 
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to relitte alcognofdmentomaaleg 
co fidar fi:& ripofarfi nel (ftimào fé' 
fuale c uero deli fcnrimcnri darò co 
me fono la ymaginatiòcrfrla fanta- 
lia:&la extimatiua ouerodeh cique 
fenci meri de fuora :Er pero al cogno 
k rncc o dela cura e dela jpuidetia che 
dio hadelc fue creature logie cogno-' 
feimento deue eilere perlo folo in tei 
kcìo ìformato di ucra e perfetta fez 
de. Vnde dice.Che ponef cura i que 
(le cofe che ap parono fcfualmàe nel 
fi modani n:iifte alla diuina jpuiden^ 
ria e i noi nioaci f fitte alla diuia irelle 
ftuale fcictia:E quelli corali elfendo 
ifermi de laia recognofeono lafuper 
nauifirarionededìouerfodeloro p 
I* periodi corporali eple reprarione 
de fuora. Ma li perfech la ricognofeo 
no pio fpirito e per lo acrefimcro de 
gratiefpirituale.Q^uàdoci pòiamo 
a iacere per dormire fie uno demòio 
cheuieneanoiecòle maligne e fo/ 
zerecordariòecifagirrarcio che noi 
efledo tenuti dala pigricia no ci leuia 
moa orare c no ci armiamo conrra 
cffo.Maadormcrandociiioinelh fo 
si penfìtri uedia mole immonde fo 
pnia. Ere una altro demòio chiama 
ro precurfore deli (piriti maligni leq 
leicontiente che fiamo fuegiari ci chi 
ama anco ci prende e lo primo pefie 
ro dela mere nollra còtamla Et po fi 
f forza di dare a dio le pri micie del di 
ruoicice li primi pcfieri:po che lo di 
fera de chi prima lo prede. Vnde uo 
uirtuolb cpatoredilìeameuna paro 
la degna deeflcre udita ediflè.Chc 
moiri fono li uiagi dia falure e de ,'pia 
cere a dio fimiliatemct<dcìa pdiriòe 
Vnde fpefle flare adiuiene che alcua 
cofaa ùo fera piculofae coriaria ala 



Giure laqle ad u altro fera pfpcra e c5 
ueneuole nic re dimeno la inrentidc 
de ciafeaduno fera piaceuole a dio* 
Cóbatono corra de noi li demòii ne 
Ietcptatióecheanoici adiuengono 
che iaciamo o diciamo alcua cola feo 
ueneuole:& fein qlto nò ci poflbno 
uccereceiducono chedeqlla uicto' 
rie che hauemo de qlle téprarione ne 
radiamo grarie adi o fupbamcre cioè 
che noi non la rrìbuiamorureadio* 
Quelli Iiqli per uirrude e p fei cria fa 
no le cofe iupneellcdo partire le aie 
dali corpi ritornao folo ale cofe fup> 
ne lequale amarono e defìderarono; 
E qlli liquali co la mete e con Io affe 
ciò fano le colè terrene de fotto fene 
uano aii luogi de le pene: E dapoi lo 
parti maodellc aie nullo mezo e da 
torci oe luogo ne rèpo di potere meri 
tare falutequàtunquefìa dato luogo 
di purgare li peccati uciali e le negli' 
genrie nele pene del purgarono a qli 
che repidame te amarono dio e le co 
fece!eftiale:Vndelecofe creare ricc 
ue te lettere i alrra cola e no in fe cioè 
laia quado fu creara riceuere Io fuo cf 
fere nel corpo: év e cofa meraueglioù 
eòe ha narura di poref fubftinere fai 
za el corpo nelqle riuere lo fuo ctìcr, 
Vnde le facte fiholc uirrud fono par 
turire dale madre uirrude. Lcqle ma' 
dre dio folo le genero donadolc Et 
ufaf quella mede! ima regula nele co 
fc contrarie dcle utrtudeicioeneli ui 
cii non e infeipicntia d quella marcr 
ia :queilo facto ne parla più difereta' 
mente in quello capirulo: pero non 
emiftiero di trattrici quitto luoco. 
Anco eflb dio comàdo a Moyfcs ne 
Ialegc che homo cB fulìe paurofo no 
inrrafle inbara glia :acio chel ultimo 




errore delaia no di peglore dici pri' 
mocadimcto del corpo & ragione 
uolmente, DELA BELLAT>IS 
CRETA DISCRETI ONE* 

Onic Ioceruo TfìamatotfV a 
c (etato defidera le f ote dele a' 
qcoflì e defiderato dalimo' 
nacì Io copredimcro dela uoluntade 
diulna fopraaqlIechofecB aloro fta 
ro aprengono. E no folamete diqllo 
che adio pi ace:ma.etia dio del coirà' 
rio e di qllo cB e de mezo modo* Oc 
leqle cofe e militerò di fare logopar 
lamcto e forte a 1 terpretaf e nò e me 
rauegliarpo che uolef (aper qle fono 
le cole che apercegono a noi leqlefé^ 
2a rardazaelezadcmorazacicoué 
gono fare fecodo qlla parola dela fan 
fta fcriprura che dice* Guay a qlli cB 
ìducla de di 1 die di tepo in tcpo.E q 
le fono le cofe che ci couiene fare mol 
tomanfuetaméte e con graueza e cir 
cunfpectione fecondo laltra parola 
d^la fa età fcrlptura che dice, la bata' 
glia fe uuole far co molto feno.Et an 
co dice/rutelenfeopefiéofa&eho 
tie(lamae:& ordinatamcte.Quefte 
cofe e fimighate che fono graue. adif- 
cernere e cognofeere fubito e bene e 
chiaramete e difer ramete noe opera 
de perfone de comue ftato:po che da 
nld che haueua dio in fe medefim o e 
Io fpirito fatto che parlaua i elfo fpef 
fe fiate di qilo^gauadlo fecodo che 
appare nefe parole che lui dicenelll 
pfalmhVnde alcuna fiata dicea.Se/ 
gnore Ifcgnami di fare la tua uolfica' 
de: po che tu fei lo miodio.Etancho 
dice^.Segnore drizame nela tua uolu 
tade.Et anche in un ^lcro luoco dice. 
Segnnre maifcftami la uia p laqle io 
debia andare- poche io ho dimetto 



ogni curati follidtudie e uldo:& ho 
leuata ad te laia mi a .T u ti qlli 1 iq u ali 
fopra qlle cofe che hanno a fare uole 
cognofeere la uoltìta de dio e ql!o cB 
alui piace'primamate debono mor - 
tlficare Iipiadmétì e le uoluntade Io' 
ro*E co fede c fi mplidtade pregare le 
ale deli padri fpii ituali o uero dli fra 
teli! * Et co humillta di cuore: & fcza 
nulla dubitatioe de pefiero dimandi 
no e riceuao qlle cofe cB effi cofeglia 
no quafi fuflerono ditte dela bocca 
de dio quatunquq le ditte cofe conft 
gliato da loro fieno cotrarie al Ceno e 
piacimcto:& ala intentióe de qlli cB 
dimadano e poniamo che qlli che fo 
no dimandatili interrogati nonfìc 
no altuto fpiritualitPero che no e in 
iullo dio che laflì inganaf le aie de ql 
lichefehumilianoconfedee con in 
nocentia e fe fottometeno al iudido: 
éfcalcofifiodel proximo.Ma feqfti 
che fono in qfto modo interogatifu 
ferono irrationabili quelo che parla 
f elToe imateriale:&inuifibile Vnde 
quelli tali liqualifenzadubitatione 
fono andati fecondo quefta regula fu 
rono pici de molta humili tade.Et fe 
al propheta rei fonare del pfalterio li 
fu aperto e maifeftato quello che lui 
fihaueapoftoinchuoredi laperedo 
uemo penfare quanta diftercria e dal 
la mete rationale e dcllanima incelle 
ttualeal fono della chofa inanimata 
Molti fono liquali non potendo an' 
dare per quello uiazo perfctto:& a' 
gieuole per la loro arogatia del chuo 
re e per Io piaci meco de fe medefimi 
uplendofc (ludiaredi comprendere 
in fe medefimi lo piacimenro de dio 
induccndo molte e uarie auttoritade 
e trouarono piumodi per liquafi que 

k 
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a cofa H ue nifle facfta Alcuni altri te 
nerono quefto modo che la uof urad 
eia cogitartene àc ogni loro affetto 
urciofo fecerono celiare (op qlla cofa 
cheuolcuano (apererdoe che noofi 
curauano più del fi che del non-Et of 
ferodo a dio la uolurade moda da o\ 
gni affetto prò prfo in certi di fiinv 
no patdeipi dela diuia uoluntade. In 
uno de quelli modi oueroche lame 
re intellettuale intelfettualmcte par' 
lano alla mente noftra chome fanno 
li angeli o uero che luna delle inren^ 
rione era terminata perfettamete da 
lanimao lafermatiuaola negatiua. 
Alchuni altri p la tribulatione che fo 

f?ra uenealhoro dfeiporono tutto ql 
o fforzo che haueano meflb afare al 
chua cofa e per quefto compreleo cB 
non era la diurna uofuntade che quel 
la cofa fufle fatta fecondo che dice lo 
apoftolo ad unaecclefia. VolefTemo 
uenireanoi una fiata edoirmace in 
peditefathenas. Alchuni altri per co 
trarioeplo adiutorio no afpettato 
chelifopra uenenoi quella cofa che 
nuoleuano fare e i quello còpredédo 
che fufle placiméto de dio fecondo h 
parola che dice (atto pauIo:A ogni 
uno che ama:^ elege di bc opare elio 
ti da Io fuo adiutorio.iMa qfto fatto 
non aproua qfto fecòd:>el modo di 
uolere copreder Io piacimcto de dio 
po che no e certo e no fcza ui ciò. Vn 
de dice.Colui efqle p illuinatiòe pof 
fed dio 1 fe medfio nelle cofe fo j5 ìdu 
(tee no afpettatc nò lene debe I q fto 
fecódo modo certi fica re.po cB dubl 
rare nelliiudfcil delle cofe e p mane? 
fcza certi fica nòe le più fiate c legno 
de ama nòiUumiatarmaamatrfcedi 
uanagloria:pchedionòc iniullocB 



excrudaqlle anime cB dimadanocS 
humilitade.Vnde debbono li homi 
ni di madaf la drita \ tentiòe a dio in 
ogni cofa che deno fare o ritardare: 
pero che tutte le cofe monde di afte' 
ttouiciofoeda ogni conta minatioe 
propriamere fatte per piacere adio: 
6c no per altro poniamo chenonfuf 
feronoaltuttoboneiftahoi fèranno 
reputate p bonerpero che la Tquifitio 
ne dele cole che fono fopra de noi no 
poflede fecurofie.Spefle fiatedtfpé" 
fatiuaméte lo iudicio de dio e fecreto 
<5r ineffabile fopra deli fatti noftrhd 
oeper nra udlitade uuoledio che ci 
fia nafeofta la uolurade fuarRero che 
lui fa che fe la (apeflemo no la obedi' 
remo anco la difcaciareflTemoe poi 
riceuereftemo più badture per la in 
obedientia.Lo cuore dritto e libero 
dalla uarietadedelle coferdoe cB foh 
mete defidera de piacer adio naulga 
nella naue della ? nocenri a fez* peri' 
culo dellanima. Sono alchune aie ut 
rilclequaleperlo diuinoamore con 
humilitadt di cuore fi (Torcano di fa 
re opere fopra elloro potere.E fono 
alchuni animi fuperbi che fanno que 
fto medelìmorma la intentione delk 
noftri inimici fie de inducerli afare 
cofe che fieno fopra la noftra uirtudc 
adoche non le potendo poi fare:* 
eflendo anguftiari perla accidia fallii 
mo le cofe "che fono fecondo lano/ 
ftra uirtude per farederifione de noi* 
Vidi alchuni che haueuano inferme 
le anime e li corpi liquali perla molti 
rudine delle offenfione fi florzaro' 
no di fare nella conuerfatione delo 
ftato loro quelle cofe che erano fopra 
dela loro porcntia.AIiquali iodiflft: 
Che la penirenria era extimata appo 



dio fecondo la mefura delta humilf u 
de e non fecondo la quanritade delle 
fcdge. Alcuna fiata e nutricamelo el 
quale e fa&o dala perfona da princL 
pio lie cagione delli ultimi mali. Al' 
cuna fiata ne e cagione la còuerlàtio 
ne eia compagnia con laquaje dimo 
ra:ma fpefle fiate Ianima peruerfa ba 
jtojàfe* fta ala pdirioe di fe medefima:Q^uel 
Wa, $ lo che fi ceflà e partcfe dale due pri> 
l( b me cagione.f ecòda libero dalla ter> 
cia:Ma chi hauera la tertia i ogni luo 
co fecoda caduo. Perche niuo homo 
e più fermo e piufmccro chel cielo: 
cioè langelo che ftete in cielo elquale 
per fola peruerfitade cadete e fu dam 
pnato: Adunque maiorméte lhomo 
fe debbe abftinere da quelli che fono 
infideliedaquelli che non tengono 
la dri ta fede dapoi la prima e fecoda 
admonitione fe ceflìamo.Ma quelli 
che uoglino imparare la ueritade no 
cediamo di ben fare ufque in eterncL 
Et luno:& laltro de quefti faciamo 
acófirmacioedel cuore noftro.MoI' 
to e f uora di ragione quello homo el 
quale uedendo le uirtudcfopra natu 
ra elquale furono nelli fanftì fe difpa 
c perde fe medefìmo.Maiormente p 
quefto fi douerebbe corregere uirtuo 
famcnte;* inducere a una de quefte 
duecole:OuerocBle douerebbe fol 
licitare afeguitare li fandti confidan 
dofidelafacta forteza dedio.Oc&I 
douerebe conducere a molta condc 
pnatioedifemedefimo:* hacogno 
iclmcnto della infermitade ór fragili 
rade che fono \ lui z per tre uolte fe co 
uertanoalla fadta huilitade«Sonoal 
chuni demonii più maligni cB lima 
ligni liquah nololamaeci còfegliao 
che operiamo lo peccatola cicon' 




ducono che ci trahi ao altri p fard me 
rifare più gràde pena. Vidi alchuno 
elquale ìparo da un altro maligna u' 
fanza e ritornado a fe medefìmo ql' 
Io che infegno incomecio afare peni 
teda ecefTo dal male:Eper le opera' 
rione del difcipulo la penitetia fu fen 
za forteza. Molta ueraméte e molta: 
* difficile:* incoprefibilee la mali' 
gnita deli fpirid e da jpochi uifibilc. 
Epéfoachcche aqucui pochi no fia 
uifìbile tutta: Vnde c|do uiuemo in> 
delicie e fiamo (atolli fpefTe fiate uè-* 
giamo molto meglio e diunando ef 
fendo attenuati:* indebiliti mifera 
bilmente fiamo fomerfi nel fompno 
Stando remoti e tacendo hauemo el 
cuore indurato e con la compagnia fe 
mo compuncti:* deuori. Stando 
affamati:* attenuati perla abftinen' 
tiafemoremptatidal fompno:*ef 
fendo (atolli no fiamo temptati:Sta^ 
doinpouertadeein penuria diuentl 
amo (curi de mente:* aridi:*inde-* 
uoti. E bcuendo duino fiamo ale 
gri e deuoti:*apparechiatiacompd 
dti de.De quefta cofe chi può te p dio 
illumini quelli che ne fono fenza lu' 
meipero che noi de quelle cofe femo 
fenza lume. Ma qfto dicemocheq' 
fta tale pmutadone non e fempre da 
demonio po che aldi una fiata e dala 
coplexione naturale. Et daci quefto 
iàn&o quefta dottrina acognofeere 
qdo qfta cotale diuerfitade e da natu 
ra e no da demoii E dice cofli de qfta 
cócideda dele cofe prediate lcqle fo' 
nograu^a difcernere.Pregiamodio 
humelmcte:* finceramcteche cela 
togli a. Et fe hauedo faefta qfta dt pre 
canòe palchui tepi adio e pure ci ad' 
uieneinqlioaiodochepria cogno^ 
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frìao altutto che q fia cofa n6 1 da de 
moio:maedanatura:ma più fiate q 
fta cofa e factal noi p diurna dipela 
tiòe* Impò che dio pia fua benignità 
de ci uuoìe uifirare noi igrati qdo ftia 
mo dctro nele cofe cotrarie ala fua ui 
fitatioe e qfto p to l!ere anoi altuto la 
fupbia e la ppria reputatioe: Pero cB 
noi ci potiao gloriar che dio ce uifiti 
p noftro ben fare.Dura e crudele co- 
fa e cerchare curiofamente el j^fundo 
della iufticia de dio.E ueranicte li cu 
rioQ nauigào della nane della fupbia 
c dcla ignbraua. Nicte dimeno pia i 
firmitade de molti ne fono da dire al 
chua cofa Dimada alchuo uo de qlli 
che hano lochio da uedef e diffe.Per 
che e qfto che dio inane! cognofeee 
do el cadimeto e!p pdimao de àlchu 
ne aie alchua fiata li adorna dè gratie 
fpirituale e de miracoli .Et qllo difle* 
Acio che turi li altri fpiritualf armaP 
fé di certeza e cofìrmafleli i ueritade: 
cioè adire che fapeflerono pcerto:^ 
i ferma ueritade che hauedo riceuute 
qlle gratie aco fi poffono dapnare.E 
po fe (ludico di ita? armati de timor 
cdehuilitade. laltracagioeafTegnae 
dice p dioftrare Io libro arbritrioici' 
oe p fare cognfccr la gratia che no to 
glie aliala la libertade del libero arbi 
trio: cioè che non poflfafare.male. la 
terza cagf oe aflègna e dice codi p far 
efler inexcufabili nel iudlcio qlli che 
cadcnoipo che poi che hebberono ci 
cognofameto e la gratia fi coc.Ii altri 
che furono fandtino habiano feufa 
del cadimcto loro* lalege antiqua fi 
eoe in pfe fta comada chel homo até 
da a fc medefi mo.Ma Io (ègnore no* 
ftro 1 efu diritto fi comad;nopra pfe 
cto. Vnde coma do la cura e Io adiu- 



tori de! fratello qdo difle nello fan* 
a 0 euagelio.Se peccera 1 te Io tuo fra 
tcllo:& le àlrrecofe che feguttano.Se 
latuacorreclioe fera moda da uicio 
ehuelmetefa&aacomaiormeterdu 
cedo a memoria no ti ceflfare di fare 
qllo chelo noftro fegnor kfu xpo di 
fe e fpecialmcte de qlli che lo ricèue' 
teo.Mafeaqftonò lei pucuto al me- 
no fa qllo eh dice la le?e antiquata!)! 
cura di te mede fimo. Ni ò ti meraue' 
gliare uededo li tuoi amici diuctaf in 
imi ci qdoliriprcdirpero cheqilicB 
fono più uacui de tTorc e legeri defe 
no fono ftrumcti dele opedeli dee 
nii.Maxiamete co* tra de qlli che fe 
no inliei e ripreditori dele ope loro: 
In una colà che i noi adiuiene molto 
e da miratione.Coe e qucfto che ne' 
le ope dele uirtudt hauedo dio pad' 
iutorio:& li fancti angelitcv nel eoe 
trario hauedo folo el maligno demo 
nio noi ce Ichiniao più tolto ali uidi 
Et io de quefte cofe inqui rere diligi' 
temente e dicere non uoglio e no pof 
fo ne non fo:Ma penato injalcuo nio 
do difciolge quella qftioe e dice.Che 
fe tute le cofe create feruafleno Io fta' 
to nelaquale furono pofte Bela crea' 
ti one Iho elqle e facto ala imagi ne de 
dio rifguardercbe eia a dioi^r 6 fc' 
rebe tato ichineuolc a peccar .Ma po 
che non feruo quello che in fe fu crea 
to per lo libero arbitrio fu piagata p 
Io peccato deia ìobedictia p cdcupiP 
cétia:& ignora tia.Et impero Ifatia/ 
bel mete appetito ci male*Ma poi cf> 
uene lo ucrbo diuino a faluare la ima 
gine fua e la carne far imorraletfr ha 
ucdoci data poteftade che potco clic 
refiliolidedio co ogni ftudioecon 
ogaiiniufteiaci douemo ff orzare: 



V 



& ulcere co el diui o adi utorio le nre fìmulo de eflcre molto appretto da q 
còcupircaie:aciochelo!otodelacar lo dtfiderio.Chome poterò parlare 
ne noftra reduciamo inficine co laia de quella caftitade de quello che mo 
al cofpeflro de dio. E chi a qftonon ftro de itrare nel luoco delle mentri 
prede ftudio nò ha cagione de feufa ce p cagione de peccato e tratte la for 
dapoi chela uia*ela portae apta pio nicatione a ftudio de uirtude/ Eque-' 
merito dela paflìone che chrifto* Lo fto fu fancto panucio elquale tratte 
udito deleuinudec delepfcftiòedeli qlla meretrice che fechiamaua thays 
prifpiìah rifueglialamctee laia deli Vnochedimorauainfollicitudiecf' 
uditori ha def ickrio de feguitarli Ma fedoli portato una maria per tepo al' 
Io udito deledoctrie loto ha natura duìt racemi de una matura: ^incon 
di coducere ql !i che nò fono d i idero unente che fu partito qllo che lapor^ 
fi afeguitameto La difererioe fie lucer to co grade ìpeto la deuoro no haue 
na dele tenebrec reduci meco a uia de do de ciò rullo appeticotma p dimo 
qiii che ne fono errori:*: illuminati*) ftrarlì ali déonii de edere golofo* Vn 
nedeqllichepalpaoperla cerftadè« altro hauedo perdute un poco difro 
Quello che e difcretofie trouatore dedipalmetutoeldifefinfedeeire^ 
delafaitadec modatoredeleifirmi- ne dolcte.Moko ftudio c milìieroa 
tade.Secodo dio modi fuoleaduenif quefti cotali che uoledo ìganare li de 
gdoalciìiionoadmiratori dele picq moniinò inducao iganoi Jerome 
le cole. O che ne fono cagioeluhìa i defimi- Veramente quefti fono quel 
gnoraria nelaqle fono pòfti :o cB uie li deliquali dice lo apoftolo facto pa 
ne p cagioe del huilitade che e in effi ulo.Coe ìganatori fono reputatitma 
pocheqiliche tono huili feprema' fono ueraci:Co!ui che uuole offerire 
gmficao:<^extollcoli bt i(leLpximo a Icfu chrifto lo corpo cafto e mon' 
Studinoci elforrìàoci no folamcte di Ararli lo cuor mòdo deue be guarda 
lucrare co li dconii:madiconbatere refemedefimo con irrafcibilitadee 
coloroJmperochcqlli cheluctano coabftinetia:peroche fenza quefte 
alcua fiata e fofplnto iSc alcua fiata fof due cofe ogni nra fatiga e i nutilc.Co 
pinge.Ma ql!i die còbatcno fép: e me fono neli homini diuerfi e difte 4 
fcguita el fuo inimico colui che ui n' reti li lumi deli ochii coffi fono mttP 
ce li uicii piaga li dconii Ma qllo che te e ditterete le obiibrarfone cB le fan 
fimula de hauerli qfto g qfta cofa in' no nel laia dal fole uelledruale. Pero 
pana li inimici e permane non impu chelalchuefefaplelachryme corpo 
gnati da effi.Auno frate fu dieta uer rale. Alchua plelachryme fpi rimale* 
go<nia e quello non eflendo turbato Alchua pli ochii del corpo Alchua p 
niente ancho orando conia mente e li ochii itellechialc. Alchua pio udì 
dapoi feinromecio alamentarc de ql to dela parola. Alchuna daia exulta/ 
la ucreogna che Hera dieta nafeonde tinoemoffanellaia- Alchuna dalare 
dola tua impafTibilitade per quella! motioneedalaquiete-AIchunadala 
fentapalTibi'itade.VnaLro frate no obedieria •Atutte quefte coferfr altre 
hauedo aku:oapctito de prelatione per Iequale laia pedo ratodrl pprio 
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m odo offerisce la mete a eh ri Ho fc xv 
tamece: 6 itfìabilméte nel lume nel 
lettuale. Narra quello (aneto e dice* 
C he fono obiìbratiòe de grane fpua 
le che fa clirifto nelaia.La prima dice 
che fi fa pie lachtyme corporale : cioè 
i fpiriro de cotririone. La fccòda fifa 
per lachrymc de dcuotione e de amo 
re adio:!equale chiama fpualee que 
(la fi fa inipirito de pietade. La ter 
da dice cB li fa per li ochii del corpo 
qdo per le cofe uifibile e leuata lala a 
cognofcere:&afaudarcdio fecondo 
cB dice lo apoftelo:La quarta dice cB 
fi fa per li ochii itellettuali gdo lo no 
Uro itelletto e ili ni nato de icicria de 
le cofe itelligibile de dio nò eiTendo: 
acio moflo da niuna cofa uifi bile ma 
icognitamac e molTo ncle ce Te diui' 
ne.La quinta fefa dal udito delapa' 
rola perla illuinatione dela fede fida 
nel gufto dela fede fatta co alchua il" 
luminartene deh mifteriidiuini. La 
frxrachefala cxultationechecdafe 
molla neilaia fie quela che dice fatto 
Tohane nela epiftola la fua unclione 
ifegna auoi tute le cofeXa feptima la 
«Jllee dala remotiòe dicela difcreriòe 
c cuflodia dele cogitatiòe co reipimc 
to di feientia e de cliuina illuinatione 
La ottaua laquale e dala obedictia di 
ce Io fentimcto dela huilirad laquale 
riceueronodalnrofegnore fefu eh ri 
ilo quelli che fono eruditati al modo 
cali utdiJLa nona laquale pio rato of 
ferifee la mete a diri (to la chiama To- 

Ì>ra naturale abflrattióe l dio fatta p 
apotetiadcladiuina fortezalaqua' 
le e figura pia mananafeofta e perla 
(li lla matutina laquale nò cognofee 
fe no chi la riceue* Sono le uircudc e 
fono le madf dele uirtude cai ha pru 



daia maiormae contatta di pofle 3 
re le madf .Dele madf loio dio e mai 
ftro co la fua propria operatione:nia 
delefilicle più perfoncne fv noniae 
Uri. Madre dele uirrudedicc la prude 
tia:fortezaiuilicia:temperanza:Fe' 
de:Speranza:Mdericordia:Obedié 
tia.Difcretionehimiilitade:&Ia cari 
cade .Le filiok fono quelle uinud & 
^cedono da quelle* Attcndiào anoi 
di quello che la indigena del cibo no 
redauriamoperfonaientiaiperochc 
quella e opera deli ftoiri :ma lo cotta 
rioeoperadeli lauri. Vidi alchuri a 
perarcn liquali per alchimarircótia 
ria condefcenderono uno pocoal uc 
rre:& incontinente cflTi homini uinli 
af flizero e cruciarono la mifera car* 
ne co lo uigilare de tuia la ne eie (ha 
do in oratione e dallhora Inanci fe ce 
farono co gaudio dala lacietade. Co 
bareno acuramete lo demonio della 
auaritia cotra li ^pfeflfori della poucr 
rade e fe nò preuolle allhora ce iduce 
pc cagiòcdeh poueri per poterli ui 
cere la cura e la pie ade deli poueri A 
in quello modo quelli che erao fatti 
in materiali fuora delli ipazi dele co 
fe del mondo unaltra uolta lifa effere 
materiali .Quando fiamo contrita 
ti per li noftri peccati racio che quello 
demonio rtó ci polla còduccre in def 
peratione recordiamoci dello coma 
damerò che chriflo fece a fantto pie 
rro che perdonato al peccatore fette 
fiata feranta e quello che comadaad 
altri maiormentcf ira elìb.Maquan 
do tèmo elati e infinti recordiamoci 
dela parola che dice fatto Tacobo che 
chi peccerainunacofa:ciocin riatti 
ne e factorio eperuaricatore de tufi H 
comandamenti de dio perla inobedi 



cnria-Sonoalchuni ingani delli ma^ 
lignifpiriti inuidiofi:liaua!i uolunta 
riamente fc partono dati f3nfti:acio 
che non li fieno cagione de acqui fta' 
rccoroneihaucndolimoleftatii&ef'' 
fendo uenti da eflì : Beati fono h paci 
fici idc nfuno lo contradice. Et io uidi 
quelli che operauano le inimiftade 
eflerc beati rpero cB doi eflendo liga 
ti infiemecon aftecto de amore for^ 
nicario. Vno dyacono doctore de fei 
ernia probatilTimofemio fra di loro 
difcordia:&odio accufandolunoal 
laltro eoe fuflerono derravftori e mali 
dicenti luo dcilaltro. Et inqucfto mo 
do fapientiflìmo con la fiumana aftu 
eia confufela malici a del demonio 
mettendo Iodio e difciogllendo lo a^ 
more fornicano Etalchuopcradini 
pire uno comandamelo rompete lai 
ero comandamento. Vidi doi louan 
ni hgati infìeme peraffecto decanta 
de fecondo idio e per no ledere la co 
(cientia altrui fedilongarono luo dal 
ialtroatrempo certificandoflfi infic 
me della propria cagione.Come fc 
no contrarie le nozè ali lamenti delli 
mora codi fe difeordano infiemela 
difperarione e la fupc rbia. Ma ambe 
due infìeme fono dallo inganno del 
demonio accordati in uno animo co 
rrario-vSono alchui delli maligni de 
moniiliquali mettenoinnoila inter 
pretarione delle diuine fcripturercio 
eladtfpenfarione.Equeftacofa ama 
no di frf ne Hi cuori d< Hi uanaglorio 
fi fpecial mente in quelli che fono ex' 
ercitari in do^ri tiare altri : accio che 
apochoapocho ingannandoli li in' 
ducano nelle nerette e nelle biafteme 
de dio Eponequeftofanftolifegni 
da cognofeerc :quando queftachofa 



e da demonio e dice codi . Che quan 
do che dalla conturbatione che rice' 
tic lanima quando non e riceuura ql 
laexpofuione che pare alhomoha" 
uer riceuuto in fe medefìmo dela feri 
ptura (aneto fenza altro dottore. Et 
a quefte cofe douemo cognofeere eh 
quella (heologiaanci mathiologiao 
uero uanagloria fu da demonio e no 
da dio. Pero che li doni che fono da 
dio dano pace ala mente:& uno gau 
diointrinfecho pieno de timore. Le 
coflTe fa die riceueno ordine:^ princi 
pio dal faftore:& alcune ne riceueno 
el finerma la uirtude poflìede fine in 
finito. Vnde dice dauid elqualefece 
li hymni e h cantici de li pfalmi.Dc o 
gni confumatione uidi la fi ne:ma la 
to:& infinito e lo tuo comanda men 
to molto. Alcuni boni operatori de' 
la uirtude acftua àdorono nela uirtu 
delacontempIatione.Ecfelacaritade 
mai non cade e lo fegnore guarderà 
la intrata del tuo timore e lo exito de 
la tua caritade. Infinita iteramele e la 
poflefione del fine fuo nclnqualc ere 
feendo noi giamai non ccflTaremo ne 
in qfto feculo ne in altro di prendere* 
fracrefcerelumeadlumee feientiaa 
fciétia Q^uarunq qfto ditto ad alchu 
ni paia quafi peregrino dice che lani 
ma fancta nel altro feculo fem pre ere 
fceinlume:&i feiaia: Ma impertan 
to io co (Ti dico o beato. Dice ci fte co' 
feaqllo abbate acuì fcriucuaqftoli' 
bro.E no dir i B le fubflàne Irdfeftu 
ale cioeliaaelifuferonofcza p r cito 
Anco matormente detern>io eli effe 
(iibftanrie che femplte rnalmentr xv 
ceueno gloria fopra gloriati feictia 
fopra C^emiaXo rimore c principio 
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del bene fpirituale:& nella cari rade e 
Io fuo termine JE pero dicede fopra* 
Chel fegnore guardi la icrara del tuo 
timer e lo exiro dela tua caritad.Nó 
te meraucgliarc (e alcuna tiara li de* 
monti ci metteno li boni fenrimenti 
€ da quelli Pentimenti fpiritualmcnre 
ci contradiconc :peroche la loro inté 
rione (le p quefte cofe uo!cr cognofee 
re le intendo ne:& le cogitartene che 
fono nafcoftenel cuore nortro euo' 
gliono cognofeerc la humilitade e la 
promptesa noftra:Non uolereefle> 
re amaro iudice c in qfitor de qlii che 
co parole magnificamele amaeftrao 
altri. VedcdoefTi che adopare fono 
più pcgrhpo che fpefTe fiate lo difte^ 
ciò dei opera feadepie perla utilità' 
de dia parola . Vnde non poiledemo 
tutti noi tutte le cefe egualmaetpero 
che alcuni habundano piuinparcle: 
& alcuni habundano più in opere eh 
1 parole.Lolegnorenonfecene creo 
lo riiale e pero furono inganati alcu- 
ni che diflc rono che alcuni uicii era' 
no naturali nellanima:Non cogno- 
fccndo che le proprietede porte nela 
natura fi da principio fi da altro tem 
po che uengono dapoi (eguitando 
noi le hauemo trasportate in opere 
u iciofe* Verbi gratia-Lo eme genera 
tiuo fu porto in noi perla generation 
ne deli filiolkcv noi Io hauemo tranf 
portato in fornicarione:& libidine 
faconcupifcenna.Lo furore irafeibi- 
le fic in noi contra deli fcrpenti:& co 
tra deli uicii :&c noi Io ufiamo contra 
alproximoLozclo e i noi per legui 
tareA amare fe uirtude e noi lo uila" 
aio in male. Naturale e akua deftdc 
rare hcnorcegloriatma laf^pna:& 
celert iale.Naturale e alaninia de infu 



perblretma contra li demoni! debei 
iuperbiré;Simelmàee del guadio: 
madebc cflereidio e pie bone epe, 
del proximo.Riceuemo lo ricorda' 
mao dele ini urie e lo defiderio dele 
ucdete.ma corra deli inimici delaia? 
Riceuemolo defideriodd ciboctrif 
nodeIecome(farione:& i pudici ce- 
di crapula e de ebrietade.Lanima cB 
e fenza pignda excita contra a fe me 
defimolidmonii:ma effóndo inulti 
plicatele batagliefono mulripiicate 
le corone e chi non fera ferito daliin 
pugnatori non fera coronato-Q tic! 
li che non fe faticano e non fi atigufli 
ano fopra deli cali che li cccorrenop 
la molta prompte-a delio fpirito q 
fto com e legi pti m o com ba ine 1 tfo 
ra glorificato dal? angeli:! re nofte 
fece uno i ntcrra fènza ulta idee chri 
fto e quelli che uencerano tre hof no 
morirà rcioe che ucra a T a eternale ui' 
ta.Letrehore Tono li tre fiat? per li- 
quali comunamente paiTano le ani- 
me equale lono ordinare aperfi elio 
ne.Vencerequefte rre bore e uincere 
le inpugnadone che lono in quelli 
ftati.Li quali tre Ilari alfógna trcuan 
doli nele parole di propneta nel piai 
mo.Benedic anima mea demine: 
dominedeusmeus magnificarti cf 
uehemenrer In quell i uerfi,Fedt !u' 
nani in tcmpora:&c.Lo primo de 
qfti ftati fie quàdo lai a ha riceu uta !a 
grada pricipio loqlee eoe qdo nafte 
clfoleefaiiìeldkLo fecondo ftato e 
quadodallaiafeceflalagrao ppec 
cato che habia opato o p igratitudie 
o per negligentia o per prppria repu 
tationc efuperbia.Alqlc ftato fegul le 
molte bataglic dli dmòii Eqlc editato 
eoe Io fole quando e tramontato * e 



fetta notte .Lo terzo ftatocquando oeprTatenebrofo:cV ferano Icuatili 
laìa eflfendo huiliara ricognfccdo la idoli màufajfti.cioe Iemale operarlo 
colpafua laingraritudiefuahntcr neeleuiciofe cogltione dtlamcre.h. 
na ingraLoqleìtàtoecòe quàdoda poi p fetta mente fera fatto nelaiaql 
poi la nette rhialcc el fòle e fafl'i el di lo cheel uerfo del pfalmo cB feguiKu 
chiaro.Dicc adunque qfto fantto aP Vfci ra lhomo al opa fua e al opatioe 
ftgnado qfti tre fiati nele parole del fua ifino aluefpo.se chrifto elfendo 
^phcta.Secòdoladifpéfatiuacorre' oipotéte fugite daherode corregafi 
ttòc dapoi lo nafc ; mcnto del l'ole in li audaci prcfuptuofi merrenofe me- 
noi cognobe effo folo lo fuo tramon defimi fra le occafiòe delerépratiòe. 
rarc.Altuto pofe larenebra nclaia e Per quello intédimcto dlflè lo ,pphe 
p lo na'condimcco fuo fu fatta la no ra nel pfalmo:No dare icomotione 
cte.DifTc che lo ccflamc'ro e lo tramo ali coi piefti e nò dormirà la gelo che 
tare del fole dela gf a qdo e per difpé ti guarda. Ala forteza fe a piaza ci tu 
• fariua correttiòe e qfto e p far cogno .more fi eòefe a piza una fpina al cyf 
fccre a noi li ncftri defettiracio che ci preflb.Opcra per peniate fia a noi (J 
corrigiao dciTitln elfo notte lifalua ftachecòunaltttileinrerionedime 
richi cardi de li leoni uapaflano uené re noi cogitiamo di nòpoflédere nk 
do a noi e partendofi la matina e tu- uno bene.Ma cerchiamo diligcteme 
te le beftie dela felua:cioe deli fpinc te co attòrtone le proprietatie de qual 
huiciirugiandoprapirea noi la fp. unque bene che ci pare dihauerefee 
an^a del adiutorio e dela liberatone gli e in noi:cV aloraaltuto uederemo 
edimàdandoadio Idea loro :cioe la noi efléredeftidenri da quello bene: 
potentia di téptarep potere haucrei SimigUanremérecerihiamohftgni 
noi lefca loro deli uicii'nfkop inten delli uicii e uederemo eflerenemolte 
rione opopationeoppéfaméto.Ma innoi.Perochecflendonciinfcrmi 
rinafee un altra fiata i noi el fole dela de ogni i nfirmitade non peremo co 
ora per la obfcura huilirade e le beftie gnofeere noi medefimi ne quello be 
te adunarono! femedefime e ferano necheferebbe a noipoffibilcdifar* 
collocate nelli cubiculi loroneli cuo Erqueftouienepcrmoltainfirmita' 
ri deli amatori dele còcupi feerie e nò de o per lo profundo rilaxamento o 
eìnoi.AIoradirano ifrafeli demo cBlhomoenioltQ.reliclodadio.Lo 
nii Diobamagnicato un altra uolta noftrofegnore dio ludica le anime fe 
la fua mifericordia cò loro.E'noi di- condo ci proponimento del ehuore 
re'oaloro Dio ha rifatta molta mi- Iorotmale uirtudeele operanone ri 
fericordiacò noi :& fiao fatti molto cercha begniamcnte.Grande e que,* 
alecri pfeeuirandonoi:Erfera poia Io che in niunachefa minutitene lai 
depira inolia nphciiadelfaiajiphc fa del bene che può fare fecondo la 
ra quado dice.Ecco < he lo fegnore fe fua uirrudetma major e quello elqua 
denfopn una ncbula Iegcra:eioe leccnhumilitadefiffoizaafarcqu 
ogniaìalcuera da ogni eòcupifcétia li beni liquali fono fo P ^ la fua umu 
terrena e uera nel cuore egyptiaco'^de.Ma lo demonio fpefleuate cimet 
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tecócl fuo conditoti fugeftfoneche La pria fànalafHnétfaXa fecondo fa 
non faciamo qutle chofe che fono na la remorione quieta e la orartene 
più Icgere:& a noi (bno più conuene La terza (ana la obcdictiiiQe chrifto 
uole di fare. He ne admonifce che faci p noi fu facTro obedicteLacòcupicc' 
amo le chele mutilee graue.lo tro' ria còturbaXa fupchia foli i ci ru dine 
uo lofeph filioloct facob patriarcha difunde e fpargeXa propria uoluta' 
efTere bearificato non per demcftra' de ha ciecha I àmenre.N jì extimia' 
menro delle uifionc e della impaflTibi mo che fieno doi purgatori! de quel 
li rade: ma pero che fugite Io peccato. li che deftderaotcV cognofèono le co 
VcilceacerchareinqualieVinquan- fefupncficòe doi fono le purgatici 
ti peccati el fugi re poflède la corona: dele colè de terra.E quefti doi purga' 
pero che altra e fuggire efehiuare la toridelipàmlnoelolauarorielaltro 
nialicia:&altrachoia:&piualtaeoc clotengitorio Lo lauatorio e affimi 
correre e farfi inanci ai loie dela iuftt gliato ài mòafrerio che uiue fecondo 
eia .Sono alcuni peccati liquali lì con . i dio po che 1 eflè» fe purgano e lauao 
uiene ui ncere le cagione loro fugete le fozure la habirudine la grafeza e 
do.Efonoalcunichcfecòuiene uìce ladiformirade dellaiaXotengitor 
renofugendotma còbatendo.Nela ioeaflìmigliatoalauita lolitaria de 
pugna dela forniamone e de ture ql quelli che hano pofto g'ufolaluxu' 
lecofechecombateno.contra la cafri ria e la gola e lo raconreelo furoree 
rade feuincono col fugire.Ladelcclra dalmonafteriotrapafTaronoala qc 
rione dela golo e de tutte le chofe che te dela folitudine Alcuni dicono die 
fono cotrarie ala pouertade uìceno cadere i quelli medcfimi peccati deli 
U fuga.Lo honor e tutte ql'e cofe che q!i I homo fu pentito e co feflato adi 
fono contrarie al huditade fe uicono uiene perche non fece la pcnitentia 
fuge iole Nella fuga dela mormora' còueneuoleecòdenaefeceladiminu 
none e dela detrazione e del ludica? tarlaqualediminuriòe refifteche nò 
pofTede el fcruo dedio la corona fu- Mafia fer mondamento delli primi 
gendo.Uobfcuratione e cagione de mali.Maedacercharefee degnarne 
orTcndcre.cV itopicareXo offendere te pentito.Q udii che non ricade in 
c cagione dicadcreXo cadere ccagio quelli medeUmi peccati: maricade i 
ne di mone-Co oro cB fono obtene altri e da direchc fu pentitola non 
branda! uino fobriamente fe fuegia degnamente.Pcro che qucllocliede 
«o co le acme .h quelli elidono obre gnamentee pentito non ricade più: 
nebratidali uiciifefueglaocon le la^ ma ogni cadimento mortale difea/ 
e irymeXa ignorarla 1 obfcura.La co dxd^ fa.EJe cagionede ricadere in 
cupifcentia fa itopicarXa delegarlo quelli medeflmt cadimencti alTcgna 
nefacadrredoeoa-ntimctodelibera piuqueftofando.Vndedice Cheal 
to fa morire Lopa co Iufo fa , P utrifa efiuni pero ci rfeaderono perche hp> 
re.Altra cola eia corurbatioe della mi cadimenti erano fepeL nel prò 
mente&alrracofa edirTufione :ctoe fundo delofcorda mente rcoedE* 
fpargimcco^altracofàelacedude: ranoaltutofcordati:^ 



amore dela cocupifeentia fufpicauao 
che dio tuffo tanto benigno che nò d 
facclfr runitione oche hano renùd 
ato ala (alute loro. E fé ame non fuile 
polio i deferto io dirci che dafora in 
nandqlto inimico nò poflbno liga 
repreualcndo e facendo loro uiolcn 
Xà la còfuetudie. Vnde e da inqrere 
qleelacagienechelamanò puouc 
dere !e fubltanrie fpuale fecòdo la na 
tura che hano quàdo uengonoa efla 
e I j c n d o e iT i a n 1 ma fp u a le e n on co r' 
pcrale.h la cagione poterebe eflfcf lo 
figamcroloqualcacd el corpo elqie 

10 legamento folo lo ligatore loco' 
gnofee Interrogòmiuno de qlli che 
liànocognofdmaoc difleme.lnfè' 
gnami che io ueglio Iparare qli fono 

11 fpiriri che hàno natura de huiliare 
e qfi fono qlli che hàno natura de ex 
collere la mete fopra li peccati. Et af" 
firmadomi deqftacofecflere igmr 
rante qllo che uoleua da me iparare i 
poche parole Ifegno amee difle:lo 
ti do lo fermamente) dela diferctio' 
ne e da in de inancifatigoiamere cer 
cha die altre Lo fpirico dia fornicano 
ne del corpo e delira e dia gola e dela 
cidia nò e xcolléo altuto lo corn o de 
lamcie. Ma lofpiritodelauaricia e de 
lo amore de pricipare e dela uanita' 
de e del molto parlare:^ più altri fo' 
no iliaci de aiungerc male a maletci' 
oe fupbi ; a qih deferti che fa opare:E 
Io fpirito dchudicio fta jpximo a qft* 
Q^ualuque monaco ado ak perione 
mòdaneolereceuete e fopra el loro 
parrimcro dapei lora o uero el di ne 
riceucte fattigade tnfticiaeno ma / 
iormaegaudio còepfona libera da 
uno ipedimeto e dauno lazio o qfto 
egabacodalodemóiodela uanaglo 



ria o uero dala malignftade. Tnand 
a ogni coda cerchino donde uiene lo 
ucto d<la icptatiòetacio che nò extè 
diao le ue!e da qlla pane cl5 nò fa mi 
ftiero.Prega liuechH operatori per 
caritade liqli hano affli Ai li corpi lo 
ro nella fan eira exercitatiòeq fi del co 
tinuo fcza iteruallo. Exfforza li ioua 
niafareabftinetialiqlh hano còfu" 
mate le aie loro neli pecca ti marràdo 
aedi la incori a dela morte eternale: 
Nonepoflfibilea rutti «la principio 
incorni nere de cflfere purgati dala go 
la e dala uanagloria.ma ipcrtàto nò 
uogliào p le deheie e p li còuid crxia 
reeuencereIauanagIoria:po che q' 
fta uirtoria dela uanagloria pur pur 
uanàgloria parturlfce.Edico che ne 
li Jcomcciatori che dbonomaiorme 
reeflere amaeftrari.Aduque pidige 
tiamaiormcte ecòpeuria cradoin 
terpelliaó contra efla. Pero che adeP 
fo e hora e già e uenuta a qlli che uo' 
glionochedio la fottomcttaali piedi 
nn :cioe che aefla farà uenzereeeon 
culcare.N on fono ìpugnati Il loua^ 
ni de qlli ppn i u icii del: quali fono ì 
pugnatili uechii ma altuto ipeflefia 
re h ano I firmi ta de contrari e- Perla> 
quale cofa beata beata fei humiliata. 
pero cB efla e certa e ferma e uera me 
di dna ali iouani:& ali uechii contra 
a ogni ifìrmirade*Nó te turbar de q 
fta cofa che hora te diro.&ar fono le 
anime dritte e fenza malignitadeli' 
bere dala malicia e fenza ypothrefia 
efènzauerfucie* Alequale e contra 
rio ci conuerfare dclli homini Iiqua^ 
li ftando con uno che le fa pia guidar 
quafi da uno porto deqete folitaria 
pollbnolntrare in cielo* Enonabi 




fognano defuportareléfurbaridede 
li rumori e deli fcadali che fono nele 
cogregatiòe e cB fono neli moafteri: 
maabifognàodinò .puarloXi luxu' 
riofi poflono edere Canari dali homi 
ni Xi maligni dali angeliXifupbi da 
dio. Q^uafìp imafpecicde caritade 
akua fiata p latore tare lo proxio che 
uicnc anoi turo qllò che uuole demo 
ftrado a noi decio tura alcgrcza. Ma 
edaiquirerefe lapenitàia e difeio/ 
gliriua deli beni eoe deli mali -A In q 
Icmodoequacoequado.Molca dif' 
crcrioe eie bifogno di hauere:acio cB 
fapiao quato e da ftare fermi acòbate 
re e q!e cofe e p fio a che e qle cofe do 
uemo cobatere e co le materie deli ui 
ai e quado doaco dtfiftere:po che al 
cua fiata ebono lanci fugire lanci cB 
ucgala batsgliapianra ifirmitade: 
acio che no piamo pela bataglia. At' 
tendiam o e guardilo in qle rcpo e in 
qle modo potiao notare:& traht f lo 
fèlle del cu ore nf o|>Ia amarle udie e la 
lupbla pia riprcfide.E qle fono qlli d 
mòli che exalrao:e qii fono qlli che 
huiliSore qii fono quelli cB indurao 
t quali fono quelli che confolaotcqli 
fono qlli che obtenebrao. E cjli fono 
cj !Ic eh e iliuminao e fìmulao c qii fo' 
no q!h che ape grano* E qii fono qlli 
cB ci còuerfudao e qii fono qlli cB ci 
cotriftao eqli fono qlli che ci alcgra 
no.Q uàdo e Aedo noi urati dal pri- 
cipio iuna re ligiofaci uederco effe? 
più uiciofi che no eriamo nela nf a ui 
ta e couerfatioe modana no nef bigo 
ti 5o:p o che e miftieri che pria fe mo 
uao tuie le materie dele cagione deli 
uiciiepoiucircapfectafàitade Map 
fi ne a qllo rcpo le beftie ftau ao nafeo 
fte:& nò fi potcuano uedere. C oioro 



che fono apreflarf ala pftdtipe (c ; 
na fiata p alcuo acci dete i nalcua \ 



alai 

^ fiata p aìcuo aeddete in alcua pico 
la cofa fono uài dali demòii co ogni 
induftria'eftudianode rapire cento 
taro aloro e di fare meglio cB prima 
Secudo che li ueti aktia fiata còrurba 
no folo la fupficie del mare p Io tra^I 
lo flare:& alcua fiata corurba no el p 
fudo pia forte ìportarioe .Coffi pare 
a me che fia nele obfcur tcnebrofo 
uctora dele malignità p:po cB lo feri 
mcto del cuor deli uoiciofi ruro lo fa 
no tepeftare: ma eie qlli che fono ,pfi 
cicti corurbano la fupfide dela mete 
Epoqftilappria traqllirade (crcno 
ferma (cza eflere còramiara. Propria 
cofa deli pfecti iie cognofeef femprc 
nelaia la cagione e la inrenrione dela 
cofdaxEt qle fiala imilTìone de dio 
e qie deli demonii : pero che li demo 
nii non metteno da prindpiotutele 
cofe cetrarie c pero quella cofa e mol 
to feura e forte adilcerncre- 
Q^ui finiffe el capitulo dela difererio 
ne:!ocu: lume ari za lanima ale cofe 
celeftialeeconducelafufo fenzarui' 
naecadimcto. Seguita una bre 
uerccapitulationedeladifcrctionc. 

A fede ferma c madre dello 
I rcnunciamcnto delle chofe 
mondane» E lo contrario e 
manifeftoXa certa fperan' 
za del homo fie non hauere aftecto 
neamoreuidofamentea niunacofo 
La caritade de dio fa laia efiere pegri 
na aqfto mondo e Io conrrario e ma 
nifeitoiLa obedictia:&Ia fubiectioe 
nafee dala abnegatione e dala conde 
pnatf one de fe medefio e dalo appetì 
rodellafaitadefpuaIe:La madre del' 
ablttnentla fie Io attento refìcro del 
la morte e la fìxa méoria dello fiele e 
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deto aceto delo Re noftro Tefu chrl' 
fto: Adiutatrice de la cótinentia fie la 
traqllkadeela oroneelo (lare remo 
to.La ipugnatrice della ifiamacioe 3 
la carne ùc el dciunlo huile*La còbati 
rrice: de refilatrice dlle laide cogitatio 
ne eia cotritide dela mente.La fede e 
la pegrinatiòe fono morte della aua' 
ridalla còpaffioe e la carirade tradc 
rono lo pprio corpo* la deuota oro' 
ne e morte del accidia* la memoria 
del iudicio fie opatrice dclapropte^ 
saalbenfare*' la medicina del furoy 
re e Io amore dele uergogne e lo cato 
cofonocóliymni delachiefia* la ed 
paffioe elapouertade fono foffoca' 
mcto del ira e dia tri fticia. la cotepla 
rione itelleétuale e tépameto deli di' 
lectifcfualiXo fìlentio elaqete fono 
ìpugnatori 3lauanagloria:Mafeftai 
nei ftato de meza deli ,pfidéri cerefea 
la uereogna e fila feguita Lafupbia ui 
libitela medica licòtrarii*& cotriftà 
ti accidcii.Malaiuifibilefolo dio lui 
ftbile la medica :Dele beftie ueneno 
feloceruofìne ocriditoreima de tu' 
te le beftie itelli gibile lì ne la huilita 
de: Vna d le cofe che fono féfibile cB 
qlloche ha p natura efficacemente e 
maifeftamcte da adltcdere le cofe in 
telligibile:E qfta cofa ha Io ceruio* 
Coe e ipofftbile che Io ferpete fe fpo 
glia Io (uo ari quo ueftimcto fe già no 
irrap forame ftrecto*Coflì noi non 
gittereo le noftre atlque male ufaze* 
& lo ueftimcto del ho uechio:cioeli 
modiuicioiifegianoureao:& adia 
mo p la uia ftrccfc*:& agofeiofa del d 
iunio edel^mortifìcanoe deh feti' 
miti della .ppria uolutadee dele uer 
gognerSi eoe alchuni alali uolatili: 
po che hano multa carne no poffono 



tioltarc adeloz Coffi adiulenea qlli 
che le loro carne nutrkao I delicie.& 
i c arezeiCóe lo loto fecco no da dile 
fto ali pord coffi la carne mortifica' 
ra da no qetealli demoii eoe la molti 
tudiedelelegneumidefànolo mol' 
to fumo:& fpefle fiate fuftbca 6c muo 
re lafiama di fuoco coffi la trifticia fo 
pra mefura molte fiate fa Ianima pie 
na de fumo :& tenebrofa e di fecca la' 
qua dele lachrie .Come lo deco e rcp 
ba fagittatore coffi lo difcipulo cB co 
tradicet&litiga feconda pdutorSi co 
me lo ferro puato può acuer lo ferro 
dolce coffi Io frate follicito fpeffe fia' 
tefa falpare lo frate negliae-Si eoe Io 
uadele gallie meffe meffefotto allo 
letame ouero ftabio fàoligulicini cof 
fileriecogitationeno maifeftate $y 
rompeo eccedono poi iopa^Sicoe 
li caualli corred Ifieme Ino e coforta^ 
to e felicitato dal altto coffi la cógrc 
garioe eia bona copagnia femede 
fimafollicitaaogni be fare-Si eoe le 
nuuole nafeodeo el fole coffi el mali' 
gne ? tétioe obfcurao e f ano pdere la 
mete«Si eoe Ihomo che efetetiato e 
ua ariceucr la morte no parla ne fe di 
lecta deli fpecftaculiicioe dele cole be 
le che pedeno p la uia coffi Ihomo cB 
ucramete piage no fe curerà alcua fia 
ta di corpo fub.Si eoe li poueri uedé 
doli theforf delli Re ricognofeono 
più la pouertad loro cofi laia uededo 
olegedo le gride uirtud dlipadrifà 
eli altuttofe huiliapiu tencdofipiu 
uile* Sicoelo ferro ua ala calàitaf e' 
za uolutad e obedifcetpo cb e trato p 
la fecreta uirtude della natura cotti q I 
lichcfonoqiifkatir&conpreffi dali 
uirii:& mali modit&ufunze rie le* 
quale haueuano feguitate per lapro' 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.65 



pria uoluntadc fono tirannlzati: & 
fforzati da efli.Si eòe lolio no uolen 
do fa diuétaf lo mare màfueto:& pia 
caco cofli lo deiuio fpcge le ifiamatio 
ne del corpo che no fono uolucarlc. 
Si eoe laqua eflTédo mefla ali codufti 
ftrefti corr i alto cofli laiaefledo fpef 
fe fiate ftrcétrafotto li piculi faliflea' 
di o pia pcitétia: A: faluafi Si eoe qllo 
che porta le fpecic odorifere no uolé 
do eflb e cognofeiuto dali altri per Io 
odore cofli qlli che hao lo fpiritode 
dio p lepole e pia huilitade li fa mài" 
fefto.Si come lo uento conturba lo a 
byflb cofli Io furore fopra tutti li altri 
uicii tconturba la deliberatione dela" 
mcte*Si eòe le cofetche lhomo nò ue 
de co li ochii e nò le ha udite nò le de 
fi derano molto de affa già re colli qlli 
chefonocaftieuerginidel corpo ha 
no molto Iegeretemptatione dicar 
ne.Si comeli latroni nò uanno leger 
mente in quella cafa afurare nelaqua 
le uedéo porte le arme reale cofli qlli 
che conltigeno ala oratione lo cuore 
fuoformàdolafecòdola neceflitade 
che a fe féte non paté legermente pre 
darione dali latroni intelleétuali. Si 
come la neue nò produce la fiàma co 
fi quelli che cercano honof in quella 
ulta prefente non goderà deli hono' 
ri del alrra uita.Si come una fentilla 
de fuoco foefle fiate arde molta mate 
riadelafelua cofli u picolo bene ado 
peraropuofpegerc moltitudfedeof 
fenfìone e quefta c la caritade e anco 
lahumilitade.Si come nò fi può oc 
cidere una forte belliafcza armecof 
fi fenza humlhtadc non fi può p offe 
dereirrafcibilitade.Si come fecondo 
natura non fi può uiuere fenza cibo 
cofli i fino ala morte non fi còuicnc 



effere negljgérf chi fe uofc faluare* Si 
come lo razo del fole intrando perla 
feneftra kafc ogni cofa illumia fi che 
feuede allhora uolare la fotti liffìma 
poluere coffiquàdo lo timore de dio 
intra ncllanima tutti li pecca ti elide 
fedti foi demolirà : (Jome li pefd 
chefechiamanograncinonfi poflb 
no (forzare de andare uelocemente: 
pero che alchuna fiata uàno inanci: 
alchaa fiata ritornano adrieto e pero 
legeramente fe prédeno cofli laia che 
alchuna fiata ride:& alchua fiata pia 
ge:& alchuna fiata ufaledelide: &al 
chua fiata feafflfge pia penitetia non 
po proficere niéte.Còe qlli che dor' 
meno legerametc fono de robati cof 
fi qlli che Hanno nel mòdo e adopc 
rano le uirtude:& fano ulta religiofa 
patenoel fimiliante.Si eòe colui che 
còbatecòloleòeferiuolta li ochiiad 
altra parte altutto fi perde: cofli adi' 
uiene a quelli che hanno a conbaterc 
con la carne fua (e la uuole nutricare c 
quietare-Come quelli che falifcono 
nela fcala frazida e corupta deuechie 
za pifee cofli fotto li honori e la glo' 
ria e le prcladone e la fama perifee co 
lui che le ama pero che lo amore de 
quelle cofe e contrario ala uerace hu' 
militade e quelli che hàno qftoamo 
recmiftierichc cada inpericulo.Si 
come e inpolìbile chel homo affama 
to nò habbia memoria del pàe cofli 
e inpoflibile che nò fe ricordi del iu> 
dicicio e dela mor e quello che e folli 
citodelafalute delanima fua: Come 
aqua fpcge le Iettef cofli la gratia del 
le lachryme po fpengcre le offenfióe 
eie colpe.Come fono alchune leicre 
che non fi poflbno fpégere co laqua: 
ma fpcgonfi per altro modo coffi fo 



no alchune anime che no poflbno la 
eh ry mare ne piangeretmaplatnlh' 
cin:ep Io dolorerà pio amoreze per 
la molta còcritióee per !i fofpiri'laua 
no e fpengeno li peccati. Si come la 
moltitudine dele ftercora generano 
la moltitudle delli ucrmi corti lamol 
titudinedelli cibi generano la molti 
rudi ne delli cadimeli e dele maligne 
cogicatioe:& fompnii. Si come quel 
li che hanno ligati li piedi no po co' 
modamente andare corti quelli che 
thefauriza la pecunia in cielo no po^ 
te andare.Si come la piaga recente e 
calda legermenre femedica e fona cof 
fi le piage uchechie pato no lo contra 
tioiSc fono forre afanare hauendoci 
la cura deh mederia.Come no e pof 
fibile chel ho moredo porta adar cof 
il epoflìbileche chi fèdefpa fefalui* 
Colui cae ha la fede e adopa li peci e 
aflìmigliato aqlio die ha el uolto fc' 
za li occh ii .Ma qlli che no ha la fede 
e fa alchue bone ope e rifèmegliato a 
q Ilo che mette laqi uno uafo forato • 
Coelanauechehabono gouernato 
re colo adiutoriode dio intra iporio 
coflfi lai a che ha bono paftof qtuque 
habiacòertì molti mali legeraméte 
J tra i delo.Còe qllo che non ha gui' 
da qtuque fia fauio legeramente erra 
nela uia cofli qllo che p fua libertade 
€ pprio arbritrio fSfume de feguitare 
uita moafticarpo che fe hauefle tutta 
la feia legerame e fe pde.Colui che e 
ifermo del corpo:* ha comedo cru' 
deleoflfénfioneuadafipliuiazi dela 
hui litade po che 1 altro modo non fi 
po faluarc. Si eoe colui che e ifermo 
de Ioga ifi rmi tade nò le po 1 uno mo 
meto pfeclamete fanare corti lo ifer' 
mo dele palfiòe deli uicii no potè fu' 



bitametefopraftare:&: ulcere li nidi* 
Deogniuicioede ogni uirtudcha' 
bi el fègno dela fua qtitade : cioè del 
pricipio e del mezo e del f ìe:& \ qfto 
modocognofcerailo tuo pfectorci" 
oe geo fei pceduto o T bene o 1 male. 
Se eoe quelli che cablano lo oro con 
el luto patiràno dàpno corti queli c5 
narrano e manifeftano le cofe ipualc 
pie tcporale.La remiflione delli pec 
cati molti la riceueo fubitaméte: ma 
la Ipaflìbilitadeniunolapotefubita 
mente portedererperochc fi ricercha 
molto tempo e defiderio co la opera 
rio ne de dio:& lo adiutori© della gra 
tia:Cerchiamo quale fono le beftie o 
uero uccelli che infidiano ali nf i fru^ 
Ai mctre che fono i herba e qli nel té 
po dela mefura acio che fapiano poe 
re li lazi conueneuoli p prenderli:Sl 
eoe no e còueneuole che qlli che han 
no la febre occida femedefimo con le 
jpprie mane cofli nò fe conuiene che 
p fine ala morte Ihomo fedcfperi.Si 
come lomo che ua a fepelire lo p re fe 
lui ua ale noze e Vergognato corti e 
cola fconueneuole che quelli che hà> 
no a piangere li peccati loro cerchi' 
no prelationene honorcne rioofo 
ne gloria in quello mondo dalinòi' 
ni .Si eòe fono altre le abitatiòe deli 
citadini e altre qle deli còdépnati cof 
fi altuto còuiene che fia diuerfi li ftatt 
e li modi deuiuere de qlli che pian* 
gono li peccati loro p liqli fono obli 
gari apena da qlli deli mocéti. Si eòe 
lo Re non fa cariare dala militia ql' 
lo caualiere che ha riceuute le crudele 
ferite nela facia nela bataglia anco lo 
fafopra (tare cortile monacho che 
hauera patito li molti pericoli dah 3 
monii lo Re celeftialelo farà corona 
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rcLo fcntimeto dclaia e fuaproprie ta 
derma lo peccato percuote qfto fenti 
mento* La fenfificatiòe:&Ia opatioe 
del fetimeto genera lo ceflamento o 
uero la dimiutioe del male & eflfa fefi 
ficadoenafcedala confcientiaXa co 
lcientia Oe parola e ragioe e riprefio 
nedelnoftro cuftode angelo dato a 
noi nel baptefmo.E pero e che qlli cfS 
no hanno la iljuminatioe del baptef- 
mo no fono tato percoffi e riprefl ne 
la mente del male che fànoima mol 
to più obfcurano Xo menoameto di 
male genera Io renuciaméto del ma / 
le e qfto fie pricipio dela- penit entia. 
Lo pricipio dela* peni tentia e prrici' 
pio dela faluteXo pricipio dela falu> 
re fie lo proponimelo bono.Elppo 
niméto bono genera fatlge e dolori* 
Eie fatige^ dolori fono pricipio de 
le uirtudeXo pricipio die uirtude fie 
el fiore- El fiore dele uirtude fie prici 
pio dele operationeXa pullulatione 
dcle uirtude fie la atteri one e cotinua 
rione del opera.Lo fructo del attetio 
ne e dela continua meditatione fie la 
bitoXo filiol del habito fie laqlifica 
rione del bene.La qualificatione del 
bene fie genitirice deltimoreXo ti' 
moreparturifee la obieruanria delli 
comandameli de dio Xa cuftodia de 
li comandameli de dio fiefegno de 
caritadeXo pricipio dela caritade fie 
muultitudinede humilitadeXa mol 
titudine dela huilitadc fie pullulano 
ne de ìpaflìbilitade.La fua poflfeflìo' 
ne fie pl^itudine de caritade laquale 

ÌDerfe&a ihabitationededioi queli 
iqli perla ipaffibilitadc fono mddl 
de core pero che effi uederao dio A 
cui fia honor e gloria co el f ilio fiigei 
toe unificante paclito fpirito hora c 



Tempre in fecula fecuforum. Ameni 
Dela quietefaéfca dellaia e del corpo* 
4 GRADO. XXVili 

nicheliamo quafi feruip 
n petui e ferui coperati da!i in 

modi uicii p qlH modi ifra 
fcripti cognofeiao li igani e le fraudc 
8c modi e comadamenti:& le aftuci e 
delli (pirici maligni liqli fegnorew 
no la noftra mifera aia* Alchui fono 
li gli p opatioe delo fpu feo efledo li 
beratii&rilluinati p la liberatioe deef 
fi uicii che haueao riceuuti coprelero 
no le imachi natioe e iduftrie de eflì 
fpiriti* Alchui perlo dolor clqle e ne 
la infìrmitade deli uicii pcfàoecon/ 
predeno Io riportò dela fanitade eli 
bertade de elfi uicii .Et e alchuo elqle 
dal bono aio che ha i le e dala boa dif 

fjofìtioe dela fanita mctale cuprede 
a affedrioe dela trifticia.6: la axkta' 
de cB e nela ifirmitade deli uicii Noi 
aduquecoe ifermi hauemo pauento 
fiora iqueftofermòe del porto dela 
gete altamcte par lare . Sapcdo cB uo 
cane demonio fepre fta inaci ala me 
fa dela boa eductioe. cioè che la bòa 
difpofitioe che ha laia de uo ler bene 
operarcele cane fepre fe ftudiae 
£uaderapiredeqfta mcfalo paerd 
oelaia ekjlepane haucdolo prefoco 
la boccata correndo per mangiarlo 
in quiete* Q,ucfto cane fie Io demo' 
niodehuanagoriaelqleifidia aruti 
li benilecó lacuriofiradeeloqcitade 
e falfitade e J o fteta ti one mal ignita 
de roderà: corrope leale delli ftulri. 
Lo demoifc fc ftudia de trare le aie de 
lo fecuro fiato de!a obia demolfrado 
la belleza delo ftaito dela quieteiacio 
che nelo fiato de aqete lo porta qera 
mete deuorare: nò hauedo laiai per 



i 

no 

tire 

io 
kc 

te 

ma 

ni: 
pcc 

ih 

15 

UDO 

laia 
nere 
hit 

tu 
nei 
teen 
còrrà 

Su 
che. 
ho 
hi 
fai 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.65 



fecta adiutorio dali padri:& fratelli 
lpualiiEtacio chenondiaooccafioe 
plonoftro piare aquefto cae excima 
no de non eflère licito afare plamcto 
edifputacionedepaceaquelli coba' 
dtori dello Renoftro liqlico bono 
aio ftao nela battaglia e nelo flato de 
la obia:ma fola quefta pola allhoro 
diciao chequelichecobatco bene:& 
potetemete li fono ripofte doppia^ 
mente corone de pace:& de tiaqllita 
de.Ma fe auoi pare dice quefto facto 
a quelli a cui fcripfe quello libro per 
modo de difererioe diremo alchune 
poche cofe de quefta qete.Et aciocB 
alchui no fe cotriftao fe i mezo de q' 
fto libro Iaflfiamo de fare Iexcitato:& 
nudo plamcto de quefto tramato e d 
quefta materia. La qete del corpo fìe 
uno ftatofixo:& ordinato decoftui 
e de fenft fatfro fciccemcte*la qete del 
laia fìe fcia de cogitarioeicioe (ape te 
nere e regerele cogitatioe:& hauere 
laitentioneacoferuare loftato fuoi 
predabelmetc:cioe eh Io inimico no 
li pofla tollcre nicte lo amico dela qe 
te e ua uirile:& forte e dura cogitano 
ne laqle fta nela porta del cuor uegià 
te e no dorméte e tutte le cogitartene 
cotrarie di(cacia:& ocdde-Colui che 
e qefecte l fentimcto di cuore cogno^ 
fee qllo che de fopra e dichnma qllo 
che aco e paruulo no ha noticia de q 
fta cofa ne gufto «lo qefecte itellc&ua 
le no ha bilogno de pole per fuo mai 
ftrorpo che pie ope fue riceue più lue 
e magi fteri o che no riceuerebbe per' 
le parole alcruUo pricipio della qete 
fie di fcaciar co la huile orone li ftrepi 
ti eli fragori che li maligni fpiriti op 
. ano p ipaurire Iicjli quali cóturbano 
Io £>fundo della mcte.Ma lo fine e la 



pfectioe dela qete fie non remere li 
tumulti :ma fopraftare aefli eoe fe no 
li uedefle o fentiflfe*Colui che e ama' 
tore de qetefeufiflfe fuoradela cella 
noefee fori del filetto p parlamcto: 
po che c tutto mcfueto:& ecafa pica 
de caiitadeA e folte cofa de moueir 
lo aparlaf dee imobileal furore Et 
naturalmctee maifefto lo cocrario 
in qllo che non e amatore de quiete* 
Q,uicfccte e qllo elql e la cofa che e U 
corporea eoe e la mae:& laia cobate 
de circotermiare e coeludere nela co > 
la corporale chiudcdoli le porte dell 
(enfi faql cofa e fopra gloriofatla gat 
ta pigiatrice fa Io aguaito ppredere 
lo forzo colli la itetione delo qefecte 
fta atteta p copredere le imiffioe del 
forzo intellectualercioe Io inimico 
No hauere p uille qfto exéplo.pero 
che fe quefto non cognofei no cogno 
fceftiancola quiete* Nel fequ ere para 
grafo feeddoche dicela chiofatqfto 
fadto pone dot moaci facedo copara 
tione da luo allaltro Juno e qilo che 
fta folitario corporalmcte laltro e ql 
locheftafolitario I^iritualmcte elle 
do fèparato dalle proprie uoluntade 
edaliuiciiintedendo folamente ale 
coredeIIanima:& effendo comedo e 
conftant eco folo dio con la mente e 
co le cogitationeima corporalmcte 
habita co li monaci.Colui che e folli 
tario corporalmcte non e co (Ti bene 
liberato dalo cadimcto come quello 
che e folitario fpualmente.Pero che 
de oftofpiritf della maliciali cique 
impugnano lifolkariitcioe Iaccidia 
trifticia.ira uanag!oria:& fuperbia. 
Edi treinpugnano liobedienti:cioe 
goIa:luxuria:&auaricia.Vnde dice 
£he lo monacho folitario corporale 

1 
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mere no fera cofll moacho.Ci ce no 
puerra coflìlegeramcreala pfettioe 
co me lo mòacho che e i cedete: & ft a 
te còiiicto a! mdacho corporalmc 
tc:&c còpa^noift adio mentale :pe ro 
che lo monacho folirario pie forte e 
coriue bataglie che paté dali maligni 
fpirlrihabi ogno demclta vigilia: 
óc febrietade: A'corinuaoratione:* 
de hauere fa mete lenza elatione Icql 
cote non fe acqutftano legeramente* 
E Io primo monacho fpciFe fiate e fta 
to adiutato dallo fecondo monacho 
Et allo fecondo ha dato adiutdrio ia 
gt Io.Le uirtude ìrelleftuale miniera 
no :Ar amano de habltare nello quic 
feentc intellechiale fopradidtomalo 
con trario raccrorcioe che H uicii fpi' 
r : tuali amano de (lare nello foli tarlo 
coroorale.Lalteza delle fcriprur e fio 

{ allago profundiflimotEla mete del 
o quiefeente fenza pericolo non fafi 
ra in effe. Non e cofa fècura con lo uè 
fti mero nel pel Jago notare e cofifi nò 
e cofa fècura che Ihomo che ha lo ut' 
ciò la thcologia tochaf Xo corpo del 
lo quiefeente e circonfcripto c termi' 
nato nella cella fua:ma dentro da (è a 
la cafa della feiemia. Colui che einfer 
mo delli uidi fpiriruall e ftudiaft de 
andareala quiete folitaria laffadoel 
moafìerio e aiTemigMaro a quello cB 
della naue fe girfa nel pellago penfan 
do con una rancia fenza periculo uc 
nirc ala terra ( ^ucli liquali uincono 
le propt ic uolunrade e cdbarco potè 
temente contra lo Ida o d ila ca me a^ 
coftoro nel proprio tepo uera la quic 
terhauendo effi coduftori che li ree* 
pero che cflt a bifognano de efferc de 
folati dala forteza angelica: cioè che 



no uoleuao cflere guidati ne codu Ai 
dali angeli fe nodali maiftri loro.E 
parlo io dice q ito facto dli ueraci qe 
feenti del corgo e del fpiritoXo quic 
feenre negligete parla e dira menzo 
gna:pochc darà ad interfere altrui p 
certi acli feeuri che effo intéde ala qe 
telaqualcofanofa:&lalladola celia 
ne Icelpa li demonii nò cognofee 
che eflb e facto demoni o a fe medeQ 
mo. Io uidi li ueraci quiefeéti diceq' 
fto fanAo liqli per la mo Ita quiete Io 
ifiamato desiderio loro uerfo de dio 
ifaciabelméte refpiuano acrefeendo; 
àrparruriendo fuoco a fuoco:<5r amo 
re ad amorc:& dcfiderio a dcfiderio: 
Loquiefcete ueraeeeuna imaginec 
reprefétatioe de uno angelo terreno 
feguitandoloquatoaeiToe potàbile 
elqle co la charta delo dfiderio:&co 
le K tere dela follicitudie libera la fua 
oratioe da!a pufallini mitade e negli' 
gcria.Q^uiefeete e qllo elqle conico 
pemanifeftamenre:& efficacemente 
chiama e dice parato e el cuor mio. 
Quiefeente e qllo che dice, lodor 
nioelcuor miouigila chiude la por 
ta dela cella al corpo e la porta dela H 
gua al pari ( moto e la porta dcrroali 
[piriti Xa rranquilitade del mare eh 
ardore del fole nel mezo di proua la 
pacienria del marinaro. E la penuria 
dei c cole neceflarie demoftra la foflfe 
renria delo quiefeéte.Pero che Io ma 
rinaroanixatoperla trifticia che no 
pfiore nauig3re in quello tempo gif 
tali nelaqua a notare. E lo quiefeente 
info fife renrc per accidia agjttatoquS 
do ha penuria fe cofonde e mcfefi fra 
la moltitudine dele gente.Nó teme 
li ftrepiti deli tumulti deli fragori de 
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li fompnii ncli oclm. Pero che Ianl> 
Ipa che poilede el pianto non fi corv 
turba e non cognofeechefìa paura. 
Chiama li (Ifpiti eli tumulti deh fra 
gori delrfompnii cB fenteno li folita 
rii iccci de demonii: pero che per i o 
co fe debono tenere e prendere.Co' 
lui alcui mente ueracementc a inpa^ 
rato a orare quelli eflfendo facti dey 
nanciadio parla con lui come colo' 
ro che parlano al oreehia del .Renne 
c lui lacui boccaorae nfìmigliatoa 
quelli liquali denanci ala chorre fe in 
fcenochia alo Re. Coloro che uiuco 
e conferuano nel mondo fono come 
qlihqualiin mezodd tumulto e de 
turo lo populo £gào lo Re.Se tu hai 
inparato larte del orare fauiamente e 
regularmétcnon (crai ignorate de ql 
lo che edifto.Pòe quello fanc^o una 
fìmilitudine materiale per amaeftra 
re de!e cofe fpi ritualede qlJi che guar 
danoleuignecheflain luoco altop 
uedere quelli che intrano p fura re lu 
uaiunde dice coflTi.Tu fohtario fede 
do in alto luocoteioe hauendo leua' 
ta la mente dalie cofe terrene riguar' 
da te medeiimo le tu Io fai fare.Et alo 
ra uedera come quando:& unde:& <| 
ri:e quali fono li latroni che uegono 
a furare li frudìri dellanima.Etquan' 
do lamentc:& la imentione fera afa' 
rigata in quelli penfleri ad cerchare 
dele ifidie e diuerfuade dleuiahcic cB 
Ji dconii ordinano coirà dlanima. 
Alora fe leu! aliare in oratione. E da' 
poila oratione fededo uirilmente re 
pigli a prima oratione de penfare le 
fuemiferic Jn quelle parole da adin 
tendere quello lancio chela prlnci' 
pale oratione del qulcfme fie de pen 
tote e de cerchare lefue miferie c peri 



culi ali quali e fotropolloperlo inga 
no delo aduerfario nelii quali penfte 
ri e licito de federe e de ripoilare lo 
corpo:ma quello no uolfe direihla 
aramente:acio che li incomenciato' 
ri e quelli che non fono de quello Ila 
to non lifacia diuentare negligenti e 
pegri perlo di #o dele fue parole . Vn 
de dice.Che alcuno che hebbe cxpe> 
rientia de que lle cofe inquircdodili 
gentemence e fotilmctc ne uolfe par 
larc:ma temeteacio che li operatori 
che fono apti afarigare lo corpo in o 
ratione non li facia diuentare negli' 
genti e quelli che haueuano itentiòe 
de elegere quello (lato non li abatei' 
fe con lo llrepito e co lo fono dele po 
le.Colui che dela quiete fottilmenre 
e lautamente exponendo notificati: 
narra fa li demonii furgeree leuare 
contra fe pero che niuno altro pote> 
ua manifeftare lefue laidezee lelo' 
rofconuenientle fenon quelle fola' 
niente Colui che perfettamente e ue 
nuto ala quiete qllo cognofee lo abyf 
fo òc profunditadc de h diurni millie 
rii .Et ad quello cognofeimento non 
perù iene fe prima li tumulti e le bata 
glie deli fpiritircioe le in millìone de 
li demonii non uide e fent i e odite fo 
prafe.Q^ucfla cofarcioeqflo cogno 
lamento delidiuini miflerii fancto 
pauloapollolo lichiamalo ratto:pe 
rochefenonfufle intrato inparadi" 
foquafi ne la quiete deh mente non 
hauerebbe fenrito li arehani fecreti 
dedio: Lecrech e dela quiète rice^ 
ut cofe grande che trapalano li fen' 
fìperoeflTj 'apicntiflmia quietedicc 
nrllibrode Icb: Quando cchcla 
mia orechla non riceua da dio cofe 
grandei&trapaffante.Q^uief entee 
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quello che ceffi fuge la conuerfatiqe 
de ogni perfona fenza odiocome ql 

10 che e negligente frpre corre ina nei 
promptamente a conuerfare no uo!c 
do rictucre Io mozamento de la diui 
nadokesa.Vaadifparetutele cofle 
che aipero chcl ucnderc f chiede reni 
po e da ali poueri infermi :& ali bifo' 
gnofi monaci :acio che cu la (uà ora' 
tione te adiutemo de peruenif ala qe 
te:& tolli la croce tua portando la per 
Iaobedientia:&foftieni fortamente 
ci mozamento dela tua uolutade: 8c 
poi uieni:& feguitame alo adatame- 
co dela beata quiete:^ ifegnerote la' 
uifibile operatione:& uerfttione del 
le hellccluale uertude cioè deli ange 

11 pero che 1 i ueraci'quiefcai hano ui 
fibelmente le opati onc:& le conuer' 
fati one angelice e po dice* Come 
Ile uirtude intellettuale no fé foriamo 
in fecula fcculoru de laudar jempiter 
nalmente lo creatore rcolTi qlli che in 
trano nel cielo dela quiete fimiglian 
temete fono. E come qlli Tmateriali 
no fono folliciti dele cofe materiale: 
coffì qftircioe li quiefecti liquali elfen 
do materiali p fubftaria &c imareriali 
per loaffecto no ferano folliciti del 
cibo corp orale. E come qlli primi :ci 
oe H angeli nominati no magiano ci 
bo corporaletcofli li fecodircioe li qc 
fccti nohanobifognode arechiefta 
deniuno ho. Quelli primi no fera 
no fL Ilici ti de pofll flìonc ne de pecu 
ria. Ne qfti quiefecnti no fe curcrao 
dele afflizione deli maligni fpiriti. 
Non e in qlli eck diali Io defìdetio il 
le uifibile creature: ne in qfti terreni 
noedcfiderioneafpeclode bellcza 
uifibile ne fenfibile. Clamai qlli prò 
ficienti dala caritade fe ceffarano ne 



qfti no cefTerao de uolerfi cotinuamé 
te a qfti a collare. No fono appo que 
fti celate le rich eze del profeto e del 
crefcimcto:neaquefti fera celiatolo 
amore de falire a dio. Et no potferao 
li quiefecti p fino ataro che fe còiun 3 
geranno ali feraphini.Et non ceffera 
no de fatigarfe per fino atanto che 
fieno faci:! angeli . Beato c qllo che a 
qfto fpera: de tre uolte e beato chi fc 
follicitarma angelo e qllo che lo con 
prende. 

De la diflferaia da quiete a quiete; 

Ani'cftoeaogni pfonadif 
m c reta che nello ftato de tute 
le fcie e deh modi e dele epa 
tioe e de liberatione: de confeglii fc 
no nele differctie:po che ogni pfona 
no ha tute le cofe pfeZc p diffecto de 
ftudi o e de follici tudle e p la pocha e 
debileuirtude e coflì e in qfto ftato p 
la quiete: poche fono alcuni liqliin 
qfto porto dela quiete: & magioraic 
te pellago £fundo intrano p guarire 
dela ifirmitadc dela becca loro e de 
le male confuetudine del corpo loro. 
Alcuni predendo qfto ftato p la con 
tinentia del furore che hano: dal qle 
ellìmiferabili cflendo grauati infra 
la moltitudine no fe poflfono corine 
re. Alcuni altri Urano in qucfto ftato 
pio piacimelo e per la regulatioe de 
la .ppria uolutadere p la cofidetia di' 
fe e maiormae:pero che uoglino cf> 
fere fupbi per jpprio loro fino naui' 
g^do ncla naue dela elatióc. Alcuni 
altri predeno qfto ftatorpo eh ftado 
ì mezp dela materia non fe poftbno 
abftircf :cioc ftado fra le materie del 
peccato non fi pollbno abftinerede 
peccare. Alcui altri predeno qfta ulta 
p diuc tare più folliciti ali fa Ai delaia 



ffadc remoti c fclitarh ; Alcuni altri 
pie ndeno qfto flato p fare fecretame 
te penitetia deli loro peccati. Aleni fo 
no che prendeno qfto (lato p acqui- 
fere più gloriare honore. Et fono al 
orni altri che prcdenocjfto flato che 
fe forfì uenèdo lo filiolo de dio li tro 
uino tali fopra la terra che per defide 
Ho de dio e dcledaméto dela carica^ 
de e dolceza dedio fe fono coniun&i 
àc apparechiati a quella fàcla quiete* 
E quefto no fecerono (e pria non die 
rono repudio al libello de ogni acci' 
dia:doe che prima diradarono da' 
loro laccidiaipero che tocamento de 
aeddia e reputato fornicatone appo 
la pfetfra quiete fecòdo la mia picola 
e ipcrfecla feia eoe maiftro pccho la 
liio agio compofta e fabricata qucfta 
de quelli gradi de pucire ala beata qe 
te:po ciafeadùo pefi e ueda \ qle gra 
do ilia dela q< te.Liqii gradi difticla 
mete e breueméte fono qili repetedo 
h.Per Io piacimelo dela jppriauolu- 
tade. Per repu tatione de jppria luffi- 
cientia:Pereflcre laudato e Ignora- 
to dale gente p la infirmitade dela Yv 
gua.Perkòtinàia del furor :pla mol 
to mala utenza de hauere Io affecto 
uiciofo ale cofe:& ale pfone.Per fare 
penitetia (ècrctamere deli foi peccati 
epunitiòe.PerelTere più folliciti alle 
cofe (pualcip predere più femore de 
la carità dedio.Li primi de quelli gra 
di ferano li più uili e li ultimi JE li ul- 
timi fera o li primi :cioe più degni. Li 
(ètte gradi fono le operatici de qfto 
feculo delle quale alchunc ne fono ac 
cepte adio alchuncnotmi lo ocbuo 
e mani fedamente fignificatiuo del al 
tro feculo beato.O mòacho defolato 
cioè folitario pòite amete le hore del 



le beflie demoni i Ilquali ìdiuerfè ho 
rete trprano dediuerliuidi altramé 
te no poterai ponerc li laci còtra a e f 
fi :cioe rfillctie còueneuole.Se pferta 
mete e partita datequelh che ha ri ce 
utolohbelto del repudio iuperchiae 
la opefa delle manerma fe clìa prefu' 
ptuofamente fa cótra di re affario nò 
cognofeoche àcora habi qtte:Q^ua x 
le fu la cagione che nò furono tante 
luminariarcioetanteaie illùinareap 
po li tebefioniri liquali faceuào me 
naflerii egradecongrcgatiòedemo 
naci qt i furono qlli de (cubia li qli no 
faceuano gràde cògregatiòe e non fe 
còftrcgeuao p obedic ria UIC bile Chi 
lo itédefi lo intcndatpero che io non 
poflb dire la cagiòe e maiormcre che 
io nò uoglio Qjjcflo fanclo no uuo 
le dire lacagione de qucfta cofa predi 
cla:ma la chiofa el pone e dice: Che 
quelli defeithi furono più anime illu 
minarerpero che furono de mazore 
quiete e più remoti e de maior nudi- 
tade e de più ora rione e fllentio co qe 
te e riuerentia e pcrfecla mortificarlo 
ne ma teneronola utile e necellaria 
obedientia per fino alla morte fenza 
tumultodelle cdgregationedeli mo 
nafterìi:Et quantunque fia grande lo 
pera àgelica della uita foktaria:& ca' 
giòe de più proferto che dar ne l mo 
nafterio a quelli che fono purgari dal 
liuiciinonuolledire quefto lancio 
p qlli cB fono più ìfermi liqit itela co 
uerfatione deli quiete fi riproua o co 
me el piombo nel camino. Eli infer' 
mi più fiate ape tifeono cofe nuoue e 
nodue. E pero fpeflc fiate recadeno 
prcndendoIe:pochel dbodeli perfe 
eli no e apro a puuli . Vnde de qlli cfo 
dem orano in quefto ,p Aldo d uo de- 
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la qere.Afcui fe ftu citano de monoua 
fe li uicii fur i còfidtrad oli co dolore 
A' co .pponimctodclailarli. Altri fe 
ftudiano indire pfal n;: & *in quello 
mofi perii uerano. Altri uendenòat 
la co empi .itione qiiicfie nel pfudo 
deqila quiete unico. Quella prcpo 
Orione l'i a p modellala cardiaca: ci x 
oecjJedeqlle tre operationefia pm 
alfa:c\ q\c meno. Chi ha da dio gra> 
ria de < òprendcrlo còprcdalo.Sono 
aldiuc anime negligere che demora' 
no nel mòailcriolc q'crrouàdoinef 
fc legermae le materie dela loro ne 
gligcna e p ella uenerono in còpita e 
pfefta pcrditione.E furono alciìi al' 
tri neglige ti hqh perloexemplode' 
la còuenatióe dell (officiti lavarono 
la neghg ntia loro «E qfta cola e aue' 
nuta alcuna fiata al? negligentiMna e 
anco aucnuta ali fclhdn :cioe che per 

10 bono cxcplo fono diuaati più fol 
liciti :Q uefta medefima regula potè 
no ufare parlado dela cjete. Vnde di 
ciacche la quiete nericeuc molti liq 

11 io riprouo.Eqfto aduiene p la con 
placenciadela .ppria uolùtadeepla 
repurationc dela .ppria fufìciétia de 
moftradochecflì erano amatori de 
iocupifcctia.a cfuahri nericeuolicjli 
fecerono diucrai e più fcllidti e fcrue 
ti :& p paura di nò portare idicio de 
negligala ilàdo in luoeo apto abe fa 
re.N iuno cne fia flimulato da furor 
e da ira e da |{pm reputattòe e da eia 
tione e da ypocniìa e da rancore pre 
fuma de guardare auiazo:& afTcgno 
deqereiaciochenoiciaeqwlftinofo' 
la mente ut xameri <,te, demolitala au 
co uc pa^ia :Ma q ilo cimice monda/ 
to da qftj preciitfi ukilelfo cognofee 



ra dalora teae i qllo che lie necefTario 
cioediprcdere ilatodeqete o non:E 
qilro nò cognolccra fe già nò habia p 
feAo folliate lludio dd obicruan 
tiadelicomàdanurt de dio e de ui' 
uere uirtuofo:Sono li kgni e le £ue 
deqlii hqli ragioneuolmàe feguita' 
no:àoperàoJoftato eie Ila quiete:^ 
fono qfti. Hauere lo nellecìro nò el* 
to in lùpbia péfandofi de molto ime 
dere*Haue; e la mae nò dorme re ne 
arrogante. Hauere la intecione C 1 3i' 
ficata:Hauef lo ratto dela mète adio 
Còbatcre per dare pena a !e p fegui:a 
re la uita de chrifto nelaql cola demo 
(Ira che e morto a fe.HauL f la < f one 
inceflabile.Lacuftodia de fe ipreda' 
bile.La monificatiòe dela fornicarlo 
ne: La ignorantia de hauere affitto 
uidofo a niua colà. La morte del mo 
do:docdeauaricia:5re(Tere priuato 
dela auiditadedcla golae del appcd 
to de ture le cofe goi ofeiHau*. f receu 
utolo fenfo de piare dele cofe de dio: 
La fonte dela diferetione: Lo facrifi' 
do dele lachrie:Lo pdimcto del mol 
toparlarc.Mortoinlui ogni quelli' 
one:6r re pra ione:& licci & ogni par 
lamcto p loqle la comuc getc amao 
de contendere infìeme: Mali fegnie 
le proue de qlli liquah qllo ftaro dela 
quiete no feguitano ragioneuclméce 
fono qfti. Prima la penuria: A: la care 
da de quelle richeze.ev gre ìopra di" 
cte.Ancoloacrefdmentodcl ira.Ha 
uere lanimo pieno de uendecla e di 
racore.Lo menoamao dela caritade 
Lo acrcfctnu'to dela fuperbia e quello 
che da quefto feguita f acero: cioè lo 
cadimento nda iornicatione. Lo per 
dimento dela niente:^ la uexatione 



di fàrhanas .Et pero a quelle eofe che 
fono bora elicle deli gote pare che de 
bia fegulfare aleno ita ciato de qlIicB 
danno fotro la obn:Er maximamé^ 
re .pero che a elfi le fcriue pt icipalmc 
te qftó libro:ude dieeno air ro coflì. 
Clic a qlft che a quello bello dato: óV 
orn aro de Li ci bla le fono cóiùcT:i legi 
ptimanu re fenza adulteratici 6V co' 
raminatiòe li (ceni terminati dalipa 
dri fono qucdi liquah da pricipio fo 
noinrcrfectt.LVIa conrinuamenteex 
rèndendoli crefeeno ericeueno pnv 
fectoteioe loacrefciméto delahumi 
lirade forto li comandamcnti.Lo me 
floamente del furoretpero che uota^ 
to la felle le tenebre uengono meno: 
cioè che etfendo anegaca:& allumina 
ta:& mcrnficara: óvhauuto in odio 
dala propria uoiutade feguita lo me 
noamento deliuiuLRrceuimctode 
caftirade.AJcuiationedeuiciiRicon 
peratione del odio perdimento de a 
more carnale por la riprcfióe. Fgno/ 
ra mia de accidia . Acrcicimcto de fol 
lictudine. Amore de compaflìone. 
Dilagamento de luperbia- Laqual 
cafre uno acquifto da molti optato 
eda pochi pofleduro,Q_uado laqua 
none nella fonte in proprio e lo fuo 
nome.E eh i ha TrdleAo cognofee eh 
no rprc pria mei tee dicTro moacho 
chi non ha leuiatjdedel monacho. 
Lagiouenella che non feruala fede 
a! ftfo mari co conta mia ci corpo fuo. 
E lo monacho che non fcrua la fua .p 
fefTione contamina lo fuo fpirito: Et 
a quella leguita uituperio odio fradi 
loro:6V p trtimàodal m3rito laqua! 
choh e miferabile {opra rutto. Ma al 
monacho feguitanole cor tar^f natio 
ne feorda mento di morte infatiabiìi 



tadedel uentrein ccnrinemfa deO' 
chii operatione di uanagloria infatia 
bilitadcdefompno durkia di cuore 
infenfibiiitade botega de ccgiratioe 
in utile depciiro de ragionamel i in 
utih:S; tempedofi: Acrefcimrntode 
diuerfi confentimenti pregionia di 
cuore opera de conturbationc:Con' 
rurbationc. ContradkTrioneJn cflfi 
bilitade.rnc-bla.Infidclitadehauere 
Io cuore priuato de certificatione de 
fede.Lo molto parlare. Edere lfgato 
con adepto uiciofo ale cofe, la confi' 
denaa de fe medefimo.la propria re 
putatione.Echeeptu crudele che tue 
to e quello che e miferabile fopra a o 
gnicofa hauere lo cuore priu;!cock: 
compunzione efen^a contntionc. 
Dapoi laqual cofe r eguita la priuatio 
ne del dolor a q!i cht n Ort anen Jcno 
abro mcdefimirpero che la carenti* 
dcldolorce madre de rute leruinee 
di cadimenti deli fpiriti. De!cocT*o 
malicielicinq icconbatt n \eoliquie 
feentheioeira tridrcia accidia "?upeir 
bla uanagloria:Et li tre con fa H òtte 
dienri:cioe Auarici:i:GoIa:e luxuria 
loquiefeenreche non ha chaci ira al^ 
turo laccidiaimada aconbaterecon 
elìafpefforiceue dampno. Pero che 
nel tempo dela orationcedelaaw 
templatione confuma nefà bntaglia 
contra a eflfa. Vno temp > dando io 
alla cella con tanta ne^ligcntia che 
quaf/ penfaua di (aliarla. K (bpMue" 
ncndo certi homini Itquali me co> 
menciaronoalaudnre:6V beatificare 
come perfe dio quiefeenre: frincon' 
rinenceh cogitinone deli nrgl gen 
tftrlìfpàfti edendo cariata dal t ifana' 
<>/ /ti a 6V m èh ih ^ ■ andomkhoeq-' 
Ilo tri buio dia u magloria e còtrario 
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a turi li altri fpiritbTu qulefcenreaf 
rendi a ture quante le horeaqfta tua 
moglie acridi* li lau amenti e li inari 
pesamenti eli fchinameti eie lpefle 
altera dòe eoe e I qlc parte (e inchina 
epofTcdelo fuoaflalimcto e receffo» 
Solo qllo pio fpirite fancto poflede 
rranql/kade no e ignorare de quella 
poladc dio*Coluì che non pottede 
Iiberrade dalle follicirudìe coeepof- 
fibile de hauere cura de or one & acce 
dimcntodi cuore: La opatione dela 
gcrefrcprfuationc dela iblictudinei 
nanci porta atute le cofc:& ntutri li fa 
(flinon ragioncuoleo ragtoneuoli: 
J>o che chi ricaie le cure ragioneuole 
cadera alruto nele cure non ragione* 
uole. Anco opatioe de qete fie or ore 
non pigra deuora:& fc^ia Itermiilìo 
ne. Anco opatione de qete fie opera 
riòe di cuore fpredabile. Imponìbi- 
le e che colui che non ha Iparato lette 
ra poffa naruralamcre meditare nelle 
fcripture:& ne!i li bri: ma piui podi 
bile cofaecheqlli cheno pofledono 
el pn o delle tre cofe predicìercioe li- 
berta della folicitudine poflao opare 
le altre due ragioneuolméte cioè ora 
rione non pegra:&deuora.&: conti/ 
nuo accadimento di cuore Jnfra que 
ftocapitulodela qete narra qtto (co 
una contemplartene Tua no chiara- 
n>ente:poche nò uolfe tale cofe mai 
feftare^ ogni gente:&diceco(Ti:Che 
fèguitadolui elmezo:cioela ofone 
uigilianremcre:&: fenza itcrmillìòe 
& pigriaa fu a!tutto facfto nel mezo 
de tre opatione cioc neh ordini agcli 
ci:& Uclletfugiiliqli fono lo meso 
de dio e deh hof: fui menato A- ill u - 
mìatofopranaturalnicte.Hcritrouà 
«dofi lame tei quelle loprafubft urtale 



Tmiflìone dl'uine Snella conrcplarlo 
ne de etto dio non fi poteua leuare de 
extendere a chrifto prktpc de ogni 
creatura per la luce keffabik .A'còre 
piare quello che deftderau a. Et dima 
dadodeluerbodiuio inàd alJaalTu 
orione dela humana natura del qua' 
le dimandammo fu exclufo acho di' 
mado cornetta bora:Et udi langelo 
prìcipedeqfta unione che ditte. Sta 
nele cofe proprie e non inquettc.Et 
ancho dimandandoqualeelafediae 
lottato dela mane drita.Et udite la 
rifpofta. I mp otti bile co fa e a me dei 
legnare qfte cofe perorechia* r\nco 
eflèn do tracio da Io defiderio prego 
deeflereproducì-o aquetlotempo d 
la pfectionenelqualeueda lo uerbo 
diuinoede :Etfualui rifpofto .Che 
qtta cofariceuereA intendere nò era 
de homo uiatore perrfie a tanto chcl 
corpo mortale fufleafupto daiauira 
eia in pfectione dela nr a in corruptl 
bilitade fufle facto pfecladai fuoca 
dello fpiriro fancto che collima ogni 
materia miferabile .Q^uefta coroni 
piattone (è fu in corpo o alrramente 
dicequeftofanfto che non lo fa. La 
quale uifiòne e da lattare cerchare ali 
esperti de qfte cofe* Dura cofae nel 
rempo deleftaredifcaciarelo fòpno 
del mezo di: Vnde foloin quello té' 
po in fieme con la orartone non e da 
difcaciare lopera dele mane per uin * 
cerelofompnoelquale e molto peri 
colofo:fecòdo che quefto fancto de 
moftraedice Io foche lo fpirito del 
accidia apparechia lauiaalo fpirito 
della fornicatione:pero che fortemé 
rerifolurdo el corpo e fomcrgcdolo 
nel fòpno qfì manifettamentc opera 
neh qefcui contaminartene di carne 



Et refiftendo tu fortcmcrc a effi cóba 
terao corra a tepotcremcre acio che 
ri faciano rcceflare dala bataglia qua 
fi non potendo hauere per cria ut &o 
r i -ì : M i no c fliuna cola c B 1 a co m a n i 
fiefti qdo ii demoni* fono ucti da noi 
quato e ia crudele bataglia e dura co^ 
tra de noi Studiate de guardare col fi 
Ictio quelle grafie die ai ae^ftate ne" 

10 ftato della quieterpero che eoe uce 

11 richiufi nela gabiafecoferuano"& 
elìendo aperta la porta fi uoltao uia 
epdonfi colfie dc!e uirtude lequale 
esaltano la mete a dio apredo la boc 
ca u a na m e n te & i d i fife re te m c te fe p' 
dono e di r parono:e della trancila qe 
cenotroneranullo pfecJlo Vnopico 
lo pelo corurba lochio.fr una picola 
folltcirudteextermlala qete. La qete 
fie lafl'amctode itedimao merafee 
fcfuale:à aneentionedclecure bene 
ragioneuole:Eq!hcheuera;nàepré 
de la qete ena dl i carne Tua nò fé cure 
ra:pocheque!loche .p.rriflfede haue- 
re cura de noi non po maire. Colui 
che uuole offerir a lefucfmftolamé 
te moda dadi ale folicitudie e 3le cur 
eaflimigliato aquello che fortemete 
fe liga li piedi e proua di uolere corre 
re uelocemcte.Rari fono che la phi' 
lofophia modana habiao Iparata fu 
maméce.Et io dico che fono più radi 
qlii Jiqli la philofophia dela quiete 
habiano iprarata fecondo dio perfe 
(ftamete. Colui che no cognofee dio 
no (era apro aquiete e moki pericoli 
follenerarpero che la quiete fuftbca li 
inexpertieliindocì-;: Quellichefo 
no feza el gufto dela ditti na dolceza 
cdfumao el ccpo loro 1 pregi oe d cuo 
re:& I furie:* axiecade: de accidie : de 
rechnatiòe.Coluicheha adagiato la 



bclleza dela cfoneouero tochatafu 
gira la turbinale lafìo faluatico:pcro 
c hi noeniuaco a che colli dirpar ta 
lo qefeente da ogni còpagniae facia' 
Io libero come quefto*Colui eh e cir 
cundato dati uicii e dimora in iblitu 
dine attenda a quella excr ritatione 
che uno fenéfco padre infegnoe c di£ 
fe: E quello fu facto Georgioavièlai 
ta e!qle tu uenerabile padre cognofee 
(li Coftuialchuna fiata ponendo or 
dine a una aia roza per conduccrlaa 
quiete dicea colli .[orni fon porto a' 
mete che comunamente la marina p 
tepo uanno intorno h demonii dela 
u a n agi o ria e del a cocu pi feccia car na 
le.l nfra lo mezo di uano li demoni! 
deiaccidiaedelirae della trifticia. 
Ma aprefTo alo uefpcro uao li demo 
nii amatori delle ftercora e U tyranni 
del mifero uccre.N Icliore e uno fub- 
dito pouero che uno qefecre occupa' 
co nela cura dele colè. ò KucBiagio 
neuolmcre exeratalo ftato dela qe te 
enc> li uede ognidì prefetto coftui 
data elatione dela mere fi paté furto. 
La qete fie IccfTabilc adoratiòe de dio 
fraffiftcciadenaci adeflfo.La memo 
ria de lefufia unita al fiato :& alla re 
fpiratione tua:&alhora cognofeerai 
lautilirade dela quicte.Lo cadimene 
to de 1 obedientt fie Io ripigliamene 
co dela propria uolunrade.Elo cadi' 
todeloquiefeete fie loricetramento 
dela orarione.Se tu ce ralegri dello 
aduenimenco deli frati ala cua cella 
cognofei che tu non attendi adic ima 
accendi allacci dia della mente tua Lo 
exemplo della perfeueratia della ora 
tionefiaa re quella uedoa offefadal 
fuo aduerfario del cjle parla chrifto 
nello euangelio*Et esemplo fia ad te 
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quello grande quf efeete equale al ari' 
gelo arfenio Ricordati della couerfa 
ti one de quello angelo quiefecte nel 
fa feltrarla manfione:i!v penfacome 
fpefTe fiate alchuni che andauano &b 
lui e m mdauali uiaracio che non laf' 
falle quella che era maior bene:pero 
chèefTòcògnofceu* come Iidemoii 
delti zirouagi inducono loro fenza 
cagideragioneuolefpcflfe fiate auifi 
tarali operatori per darli un pocho 
deimpedimcnto.Ettu come quello 
arfenioponire amente quelli negli' 
gendUcV non ri dtfpia^a decontriflar 
li pero che forfi per la trittici a r i celle 
ranode gire tanto atorno. Ma ginr^ 
dati che per quella intenti one tu non 
contrifti quelanima laquale per fete 
uiene ad te per beuere laqua della do 
dottrina fpirìtuale-Vnde in tutte le 
cofe te fono mifHeri de hauef la lucer 
nadlfa diferctioe* La uita d li quiefee 
ti:mapiudeIimonacideuee(ferefa^ 
eia fecondo confdenta:& fecódo fc 
rimerò* Colui che uiue ragioneuol 
niente e tutte le cote che adio aperten 
gono eli defiderii e le cogitartene eli 
parlamenti e li andamenti e li moui 
menti opera in fentimcnto deanima 
nel confpecfco de dio:ma r e paté fur' 
tononconuerfaanco uirtuofamen' 
te Vnde diffe ci ppheta nel pfalmo 
Io aprirò nel pralterio la J^ptftiftòtta 
mia e lo coniglio mio. Et quello dif 
fe per lo diffecflo della difcretìoc.N la 
io perla oratione manifVflaro adio 
la uolutade mia:& peretta receucro 
la certificatione e quefla parla T perfo 
na del u race quiefcente.La fede fie 
fe ale della òntione:pero che fe que ^ 
(leale no haucroiìaltra fiata ritorne 



rane! fino deliamente mia. La fede 
fìe uno flato de anima no dubirante 
e da nul la cotrarieu d erotto ne còtor 
bato* Fideleenon quello che crede 
che dio po fare ogfn colà:ma quella 
che crede de tutte le cofe eUcre parti' 
et petei oc che crede che dio tutte le co 
fe facia per fua utilitadet^r per fuo be 
ne.Lafedefie operatrice deq ie li be 
ni che lamina non fpera. Et qucfto fe 
demolira nello latrane della croce* 
La madre della fede fie fa gratia eia 
fatigatioe. E lo cuore driro e la farigt 
rione fa lanima confbmte.t udritu 
ra del cuore acrefee 1 a conftam ia. La 
fede e madre delli qu ie centi rpero cB 
colui che non crederà come poflfera: 
Colui che (la ligato nella £gionea ti' 
more de! punitoretma lo timore del 
fegnoreloquiefcenteloparturi nela 
cella Non teme tato el primo dicede 
quefti impregionatili tormenti del 
ìudice tem porale quado teme el feco 
do el iudice eternale.Oadmirabile 
quiefente molto timore ad te e miftie 
rorpo che niuna cofa può tanto perfe 
guitare laccidia quando e(Tb timore* 
Quello pregionecheefaentiatofé 
pre guarda quado lo iudjceuada ab 
carcere ma lo quiefeente che e uerace 
operatore Tempre defidcra che uen' 
ga colui chel traga depregione. Co 
clprimoeligatolo p6dò riela trilli' 
eia col fecondo el fonte dele lachry 
metSctu quiefeenre tenera! fempte 
la ucrea deli pacientia h cani delacci 
dia e del a triflitia non ueneranoaila 
re con tteo.La pacientia Ile uno dolo 
rc:CV una f atiga delanima laquale no 
fé puote percuotere ne uincere ne no 
cere etiam dalli ragioncucli tumulti* 




La pncientia fie uno comandamento 

de nceuere.tribulatione continuarne 
te afpe£tato e riceuuto. Lopiadentc e 
uno operatore fenza tribulatione:& 
fenza ca Jimtto elquale p li cadimi ti 
e per le tribulatione acqfta ui cìpria: 
cioè g le cagione deli cadimenti e de 
le tribulatione a lequa'e no coniTte: 
La patienriafie mezamento dele oc 
cafionedcle turbatione:& cadimen 
th&.ppria acceflìone:cioe uolùraria 
mente upreffarfiijvjon ha bifogno ta 
to del cibo corporale quanto ha debi 
fogno al quiescente dela pacittiatpo 
che per 1 1 difetto del cibo corporale 
ne acquifb corona:ma per difecìro 
dela paca ntia riporterà pericoloso 
paciente i nand ala lì pul ura fie mor 
to facendoli della ce la fua fepultura 
la pacienda parturifee la fperanza e 
lo piantonerò che qiloche efenza 
qfte do? He feruodellaccidia Inqlto 
luogo fe Iterpone una cofa laqle dice 
colìnSecondo lamc'uradela humili 
tade le da la paciencia nele tributano 
ne:& m le temptatione.Et fccodo la 
patientia fe aleuia el pefo dele tribula 
tion* e participalaia deleconlolatio 
ne:Et fecondo lagrandeza dele con 
folationcfe magnifica la caritade 3 
lala a dio. E fecondo lacharitad pof 
fede el guadio.la patientia ge nera ne 
lala la lperanza elo pianto .E qllo cB 
e fcza quefte due cofe e feruo deilacci 
dia e pegro ad ogn i bcneipero che q 
fto cotale non poffede follidtudine 
de buoa uoluntade:Ma i tu: te le ope 
fuericeue anxietade eimpotétiaete 
dio e reputando laccidia in fi: niitad 
corporale e coffi ftufa fe medefimo 
eoe i fermo feruedo alla gola & alaoc 



ciefitaderpero che non ha femore dt 
bono deliuerio ne follicitudine della 
nima fua.Cclui che e IucT:atore:& co 
bantore p Tefu chrifto icouiene cB co 
gnofea quali deli inimici perfeguici 
dalalongae quali li laffi aprclìurco 
luctare con lego. Pero che la luftatio 
ne acquifta corona: & alchuna fiata 

10 ceffare dala lucanone lo fece diuè 
tare più uiletQ^uefte cofe non fc pof 
fonoinfegnare per parole pero che 
turi non iìano qualificati e diipofti e 
qualmente. Vno deli fpiriti te poni 
a mente con maior uigilia: pero che 
elfo e quello cB continuamente te in 
pugna nelo ftare e nelo tranfumutar 
e nel ledere e mouimeci reclina tiene 
de nela oratione e nel fompno e qfta 
e laccidia. De quelli che fe txercitano 
nela uia de!a qete alchtìi fepre \ fe me 
definii contengono la operatione de 
quella parola del pfa'mo chedice. fo 
fepre jpuedeua el fignore nel co nfpc 
6to deia mente mia . Pero che li pan y 
nidelndimcnti fpiritualii&cclrrtia^ 

11 nò fono tutti ui formi i opatiòe Al 
cuni de effi coregono ite la o patioe 3 
la parola de diritto che dice» Nella 
^acientia noftr* poiledef te leanime 
uoftre. Alchuni altri penfano nella 
parola che dice diritto V;gilantc:& 
orate Akhuni altri penfano quella 
parola che Jiceapparechiare di rciv 
dere ragione aitine dcle operetue. 
Alchuni penfano quella parola del 
pfalmo:Humiliaimi:& dio mi fai' 
uo.Alchuni penfano la parola dc.lo 
apoftolo che dice.Non fono co udc-- 
gnelepaffionede quello tempo al- 
la furura gloria. Akhuni altri fem 
pre icendeno alla poh dei £ (almo cB 
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dicc.Aciocfcl dcotuo nòrapifcalaia 
mia e nò eflTendo poi chi la tragade 
inanellici qfti correno p bono uia 
gioima uno diloro prede el £alio le- 
sa fatiga e nò folamcte uigiiàdomia 
derni èdo opera colui che e ^fteicte. 
Vndealchùinellòpno fono àdacia 
loro li demoniielihàno cadati con 
uergo^naelefemine difhòcfteanio 
nifeono de caftitade.Pcr qlli che uen 
gono adte ala cella nò afpeutare e nò 
ti apparechiare:po che tuto uuole ef- 
fere fimplice:& feza piega e fcza liga 
me lo ftaco dela qcte. INfiuo nolendo 
edificar torre ouero la cella della qete 
fe ftudia de incomodare fe prima nò 
fed( pia or art one e cerchi e péli fe lui 
ha le proprietade e le còdivftione ne- 
ceffone qllo ftato.Ec fe altnmt te ico 
meciaflfe farebe fare derifiòe de fe da- 
li inimici fuoi demonii:& darebe in 
pedimento ali alcri opatori che uole 
ieno predere qllo ftato uedendo che 
effi pegiorano. Vndehauerebbono 
fofprcto la qete. 1 medi o quiefcae.fr 
uedi la pegnnate fuauitade che uiene 
i te cioè fubitofeza cagione:^ prki- 
pii ragioneuolinò fia confetta dalli 
amari medici aco più tofto ifidiatori 
Vnde d noclc da più tepo ala or one 
&c meno tepo ala pfalmodi a.Et de di 
anchora a quello te apparechia fecò' 
do la uirtude tua. Pero clic e più apto 
el tepo dela nocte alla oratione meta 
le che nò e el di La lectionc dele fette 
fcripturc a natura e uirtude nò pocha 
deilluinare:&deaduarela mcte:po 
che fono parole delo fpi rito facto e f 
gulano quelli che la uoghno feguitaf 
Pero che adte che lèi operatore quel- 
le parole che legi fieno i nducinu co a 
oj?are:pochcleopatlonc de effe ad 



te bafta:& fa adte eflere fopchi a la le 
elione delle altre (cri pture 1 V nde co 
fatigeecòdoloripiu che co libri cer 
cade eflere illuminare del e parole 
dela fanitade. Vuole dire che più di' 
uenta lanima illuminata operando 
le parole dela fantta fcriptui achele> 
gendole Le parole che poflbno uene 
nare la mete nò le uolere ne udire ne 
legef .Nane! ehe tu habbi la uirtu fpi 
ritualercioe lamcte folidata nella uir 
tude dela fede poche eflTendo parole 
de tenebre obfcurano le mete ìferme 
Q^ueftc parole de tenebre fono le pa 
role della philofophia naturale eh di 
tti delli heretici :& le arte dela geoirà 
tia:& nigromantia eòrute le arte fimi 
le aqueftc lequale fono còtrarie al fon 
damento dela fan^a fede catholica. 
Vna Jgiftarade uino afagiata fa co/ 
gnofeef turo ci uino de una botta. Et 
una pola delio qefcéte da ad intende 
re tuto Io ftato fuo:& la operande in 
teriore a qllo che ha el gufto exerrita 
to.Tu quiefecte ftudiati de hauere ié 
:>re aperto lochic dtllanima conerà 
a elatione dela mente : pero che infra 
i fruti non e niuno che più cxrermi' 
ni lo ftato tue Se c tenia che i (fa. Ptl 
dona ala lingua non atati^ubla idi 
read altri li Itaci c lt,pceflì coi: poche 
eila lingua parlàdo legeramere dlfjx 
ge qllo che e aegflato co molte farige 
Lo ftato tuo exercita (c za curiolìcade 
pero che la curiofitade eòtamia lo Ila 
ro tuo gto ninna altra cofa.La curio' 
fitade credo che (la lo affcctainaoe 
lo adornamento del luogo e de tu 
te lecofe pdaf piacimelo e diletti cn 
to ali ochii fuoi e ali air ri Ma [a pegio 
re curlofitade fie de tenere modi & a' 
Ai fmgulari nò eflendo fondaci \ fub 
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Ilaria de uirtude* A coloro che ucgo' 
no adre poni inanci le cofe neceffarie 
al corpo:<5V allo fpirito cò la piaceuo' 
le caritade.E fe eflì fono più fauii che 
noi demoftriamolo p filcrio lo amo 
re della fapienria: po chelfauio ode 
più uoluriera che non parla Ma feef 
fi fono noftri padri fecondo lo ftato 
noftro apiamo temperatamele alo' 
ro la porta del parlamelo parlado p 
loro cofolatione poche parole e Loe 
maacoepiu utile cofa extimareche 
ogni pfonafia inari che nei Volcdo 
io uetare le fpiciale fatige e pcnitétie 
nelecogrcgatiòcrma mcneritenede 
qfto lo excplo de colui cB portaua la 
rena nel m atello c tuta la notte uigi' 
Io. E fi eoe nela fca fcriptura qlle cofe 
che parlano della adoràda:& increa' 
ta trinitadehano oppofirioneaqllc 
che parlano dela di fpenfatioe della i 
carnati one da qlli che uno dela fuper 
laudabile trinitade pero che qlle 
fe che in quello fono plurale i qfto fo 
no fingulare.Et qlle che inqfto fono 
iingulare in qlfo fono plurale. Cofli 
altri ftudii fono còueneuoli alo ftato 
della qete:& altri alo ftaro dela obia. 
Vnde dice lo diulo apoftoIo.Chi co 
gnobelofcfodiuino/cioedcdio:Et 
io dico.Chi cognofee la mete del ho 
cjefcéte I corpoT& in fpirito / Alo Re 
celeftialericheza: fortezai&iperio: 
6c alo qefecte multit udie de oratiòe. 
Dela fcà:& beata cf one madre delle 
uirtude:& della intellettuale:^ fenfi 
bileabftinenria:laqualeeine(Ta. 

GRADD-XXVIH. 

A or one fecondo la fua cjli' 

1 rade fìe coiutti one e uniòe 
delaia con dio .Ma fecondo 
la fua opatide li frutti che j> 



cedeno da efla fie ftato del modo prf 
dimcto de ornato :po che in efla pre 
de laTa lo fuo ornameto potè apaflaf 
le temptatiòereconciliariòe con dio 
Madre e filiola dele lachrime jppicia 
rione delti peci .Muro fra lanima e le 
tribulatione-Vkimeto delebataglie 
Opatioe de ageli .Cibo de tute le iub 
ftantie incorporali; locuditafuturaè 
Operati oe infinita. Fore de uirtude 
Acquiftatrice degratietprofettoin' 
uifibile. Delicie delaia: Illuminatòe 
de mcte.Secura difperatione.Demo 
ftratione de fperaza . Difcioglimen" 
to de trifticia. Richeze de monaci* 
Theforo deli qufr ti.Menomento de 
furof.Spechiodelocrofetto Dechi 
aratione dele miferc Manifeftatione 
del bonoftato:Reuelarionedeleco' 
fe future.Significatione dela clemen 
eia: La orationea qlli che bene ora e 
una chorte de fetentie e de condola' 
gióe:& uno adiutori© de iudicio:& 
uno tribunale del fegnof inanci al ul 
timo tribuale. leuàdoei noi udiamo 
qfta regina delle uirtude laqle cò fori 
le uoce ce chiama e dice: Venite tuti 
uoichefeteafatigati:&cargati: &io 
ui darò f fectide.TolIete el iugo mio 
fopra de uoi e trouerte ripofo ale ale 
uf e:& fanitade ale piage uf e:po chel 
iugo mio e fuaue:& medi ratiuo:& fa 
natiuo dele grade piage.Tuti noi cB 
uolemo ire aftare denaci a dio a par' 
lare co lui no ci andiao fe noi nòf ia 
mo apparechiati * Acio che ucdédoci 
eflb dala longa nò hauendo arme ne 
ueftirhenti da ftare denàci alo Re no 
comandi ali foi miniftri demonii cB 
ci fadano ftare ligati in alchuno luo' 
go dalugi dala facla fua e le nf e petit! 
one & obfecratione Squarciate nò ce 
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lefaciagittarenclafada.Tuche uoli 
andare aitare denanci a dio fiatuio 
ci ueftimento tuo texuco de fili o ^co 
maiormentc deexrermin o de ucnde 
ta e de memoria de rancore alcramc 
tedelatua oratione non hauerai p le 
ciò. fura la testura tua dela tua ora' 
noe fia fenia uarietade de parole :po 
che in una parola fe recòcilio co dio 
Io pubhcano elo ìpudicodauid.E'JTc 
do uno ftato de orario^ p offese ni >I 
reuarietadeedi&rerie pero che al- 
cuni interpellano lo Re el fegnof co 
me amico peradiuto al rui non pie 
medeiimo offertoli laud efupplica 
rione: Alcuni li dimandano richeze 
e maior gloria e confidenza Alcuni 
dimandano de eflere liberali infine 
pfeclamcte da lo fuo aduerfario. A 1 
cuni dimandano de riceuere alcuna 
dignitade Alcuni dimandano decfc 
cr perfecTamae dilciolti dala follici 
ftudine del debito loro. Altri dimane 
danode eflere liberati dala carcere. 
Altri dimandano de eflere difciolti 
dale accufatide Ma noi inaliti a ogni 
eofo nela eh arra deJa nfa oratione or 
den amo:& poniamo fi ncero redi' 
mento de gf e-Nel fecondo uerfo po 
fiiamocofeirionerA: contririone de 
aia in fentimento.E poi notificare 
mo la noftra pennone alo Re uiuer 
Jale.pero che qfto modo de orari one 
c perfetta fecondo che fu maifeftato 
a uno frate dal angelo dedio.Se ru 
fteflfi inad a un y tudice uifibtle elqle 
te haiielFe a co drenare come maLfa 
ttorc tu non a bisognerai de altro exc 
pto riceuere del mo io paarofa che ti 
co ì xne di tenere me tre che fta: i ora 
ri ^»ne A la fi: in qfto nofofti o che no 
«edefti malfattore menare a riccuc 



re le pene prede Io exeplo de ftar f ni 
ciachrifto inoratioe dalafupplica 
tione che fano li ifermi ali medici cj' 
do debono eflere cotti o ragliati da> 
cfli.Nó uolere eflere molto lauio de 
parole nel* tua oratioe po che fpeflb 
le parole fimplice:& lenza uarieta' 
de deli fanciulli balbuzatorl placafo 
nolopadreloro dcielo:E no e Obi 
sire eie parlare molto nclaorattóe: 
acio che la mete tua nò fi difcipii rro 
tiare parole: Vna parola del pubhca' 
no ichino dio a mifericordia e fccelo 
eflere ,pptcio:&una pola fidele fece 
faluo el latrone.Lo molto parlare ne 
ùofonefparge la mente e falla effe 
refàtaftica:\ia lopocho parlare ha 
Ottura de adunare) i mente:5etu in 
una parola deb oron :fci còduAoi 
dclettitione fpual e o uero in copun 
catione in qlla parol i permane men' 
tre che duratpero che a fora lo noftro 
cuftode a^t loe prcféte:& ora ifteme 
co noi: Mo re confidare ne haucre ffr 
ducia I te medefimo poniano che ha 
bi mondicia:maapreflati ala moka 
huiliradeiiV ucra ad te megliorefidu 
eia. Et poniamo che hauellì falito la 
(cala de rute le uertude pur prega dio 
che ti perdona h pcccari: Odi lancio 
Paulo che dice fe edere primo de tu' 
ti li peccar! .Lo fai; e Ioli o hanno na' 
tura de co lirelipcfci.Etle lachrimc 
& e caftitade fanno la oratione elle' 
re pennata. Se tu hauerai tenuta per 
fetta itra db'l:rade:& man uetudlC 
fenzamoln litiga hauerai libera da 
la prigionia la niente rua.Non in' 
tendo cheuolia dire quella pirola fc 
pia non i, e ideile perla pregionia le 
fantafie che ! Igano la mente e non laf 
fan o liberamente orare per fine a di 



to che noi non pofledeo oronc ac*i' 
u i:& efficace damo atfimiglari a que 
h cheiolliciranohfàciulli ad andar. 
Combati de lcuare fu lo la mente tua 
emaiormente de redudcrla ntle par 
ole dcla orarionc e fe cade:pero che e 
pJcL laancoIarileua pero che cpro^ 
jkiodeiamentede nòclTcre (labile: 
ma in dio e di potere ogni cofa ftabt 
lire. Se tu cóbarerai còtmua.nae de 
releuarc la mete ucra i te colui che po 
fe termine a! mare:& rermiera la me 
te tua e dira ad cflFa nel a or one tua ui 
eni per fi ne a qui e nò procedere più 
oltra.Impoflfibilecofae dcligarc lo 
fpirirotma doue e lo fipirito creator 
ogni cofa Ile fu bie fta.Se tu uedefti ci 
fole quado e polftbile ad te tu li potè 
rai parlare cóucncuolmeteima (e no 
comeqllochenò uedefti poterai in 
terpeUare: Lo pridpio dela or one fie 
li afalimt ti che riceue la mete poterli 
caciarecòla fola parola ragioneud 
mente. Lo meso dela orarione fie ha 
uere la mente libera in quello che di- 
ce e che pela : La f ie iie hauere la mete 
a dio* Altro e la cxultatioe che adiu ie 
ne nella oroneaqlliche danno ne 
la cógregatione: Et altra e qlla de co' 
lui che era nela quiete foIitaria.Pero 
che la pria pte un poco dela imagla 
rione apparetcmia la feconda tuta r e 
reipiede hdilitade.Se tu teftudicrai 
de non di rogare la menre tua da dio 
etiaala méfà ftara aprilo di te :ma le 
tu laffi errare latnctefenza ueramen' 
to giamai co teco non per roaera-Lo 
grande fancto paulo operatore dela 
grande orone dice co(Ti*Maiormetv> 
te uoglto dire cique parole al mio fiv 
«mento che dire diece millia pare le 
nelalingua.Demoftrafle iqiieparo 



le quando e utile orare co intedime* 
to e fentimento di mente più che ora 
re co la fola ligua .Ma come dice poi 
quello fancto quella orarione ealie 
na da quelli che fono più picoli: IV 
ro noi come imperfetti oriamo eoo 
moltitudine de parole:Et da quella 
orarione in perfetta quelli die eoa 
bono animo la continuano pcruen^ 
gono ala orande perfetta fecódo c5 
dice la fanfta feri ptura.Dala oratio' 
ne monda: A: fenza piyicia a quello 
che ora fozamente froppreffaméte 
Alrro eia fozura dela orarione» Et al 
tre eia exiermiationenft' altro elo fur 
to:* altro e cjrela JLa fozura dela ora 
rione fie orare e Ilare denanci a dio: 
& imagiarelcfcóueneuole imagina 
rione:La extcrminatione dela oratio 
ne fie inpregionare la mente ncle cu 
re ilhdtc:& inutile. Lo furto dela ora 
rione fie reclinare lamente infcnfibel 
mente in quello che non le conuiene 
Querela equalunque afalimento eh 
noi riceuemo mentre cf3 oriamole 
1101 nel tempo dela orarione non fti' 
anofclitarii reformiano dentro da 
noi la figura dela noftra fupplicatic 
nerpero che fpetfe fiate ir quelli che 
non fono perfectl la mente fc confi' 
gura ali arti che fono defuori dal cor 
po.Tutiabifognanodecòtritìòe ma 
maiormete neabefognào q IuBuà 
no lanci alo ariceut f ró Ihoe di 3 
bitoloro:Etfefiàoanco nela caro re 
udiano quello che fu dkto a pietra. 
Cinge ti 1 b lìtheo dela obia e fpogha 
ti deìe rue uolurade:& corti ua a dio 
nelaof one tua iuocado folo la uolfi' 
t-Uefuai&alora riceueraidio pruo 
gouernaiore:& lenza muo pcriculo 
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rigouernera.Tucfc uuoli pfectamc 
te orare releuati dalo amore del mu" 
doedalo amore delle dellectatiòee 
delle concupifcctie gitta da te le cure: 
de fpogliati dele cogi tatiòe e dele in' 
tettane dela mente tua abnegalo 
corpo.Pero che non e altra oratione 
fe nonaleuiatione del modo uifibile 
de ìuifibileiEpo'diceualo jpphetaa 
dio:Segnore che ti domando io i eie 
Io:& che uoglio da te fopra la terra ni 
entefe no che uogUo^fcpiternalrncte 
fe isa altra occupatiòe rèare ioratioe 
accollato ad te*À!tri defidera richey 
se: Altri dfidera honor :&c gloria* Al 
tri uole pofleflioe ma lo bene mio no 
c altro che effere accodato a dio-E lo 
defiderio mio fie pòerei eflfo la fpan 
za della ipaflibilitade mia:Ia fede fe 
ce hauere ale ala oratione poche fen 
zaeflanon potè uolere i cielo. Noi 
chefianouiciofi:& paflTibili pregia' 
no dio perfeuerantemente:pero che 
tutti quelli che fono mondi dalli ui' 
cii e facti inpaflìbili dala inpaflìbili- 
tade profecerono nela mondicia.&' 
nela impaflTibilitade.Coe qllo iudice 
che non temeua dio fece uendeta ala 
uedoa per la moka moleftia codilo 
nro fegnof dio alala chel moietta p 
la continua oratione:laq!e per lo pec 
cato e uedoa de lui farà uendeta delo 
aduerfario corpo fuo e dell! fpi riti in 
pugnatori foLIo bono noftro nego' 
ciatore qlle aie che fono ragioneuole 
e fauie p exaudire torto Ieloro periti 
one le trahe ala caritade fua: ma qlle 
aie che nò fono fauie p nò exaudire 
Ieloro petitiòe fi le fa ftarc continua 
mente inanci co la orone afamate:& 
afetate d) q uello che di madano amo 
do che fa lo cane inanci al hò che ma 



già p fine atato che fi gitta el pae po 
eoe el cane lutile riceuuto che a el pa 
ne fe pte:& ua uia-Coflì fa laia ipru^ 
dcte.Nò dire quàdo più tépo ferai p 
feuerato l orone nò haued o riceuuto 
qllo eh ai adimàdato cI5 nò habi acq 
ftato couele po eh ai acquato CBjrtu 
alto benechefiafe noftaf acoftawl 
dio co lamete e còtinuo p teuerare a/ 
po eflb i orone:nò teme tato qilo cB 
e codépnato la fentétia dela pena fua 
còetcmequello che e ftudiofo della 
orone e (lare denari adio. Vnde fe al 
chuo fufle fauio e acuto de itedimeto 
per qlla meoria fe poterebe gurdare: 
& celiare da ogni rio parlamelo e da 
ira e da fopchia folli citudine:^V uaga 
tione:& tribu!atione:& fatietade:& 
teptatioe : & mala cogitatone: pero 
te ftudia d apparechiaf te medefimo 
perla còtinua orone laia tua ha qllo 
ftare che ti conuicne denaci adio.ft i 
quello modo crefceralaia tua. Vidi 
alchuninelo ftato dela obla rifplédé 
ti e conia mente e co tutta la loro uir 
tude:&ala meoria de dio nò erano 
negligenti Iiquali qdo fe dauano in' 
orone icontientela loro métetrapaf 
fauano:&efFudeuaolachrie habóde 
uol mcre:po che erào Inanci appare 
chiati pia fancta obiaXa pfalmodia 
che fi fa co la moltitudine e le pregio 
ne e le uanitade e le rcclinatione dela 
mente lapcrfe^uita Ma quella che fi 
fida una fola perfona e perfeguiata 
dal acridiamia e adiutata dal femore 
e dala prompteza.Io amore deìcaua 
licre fe denoftra alo Re nel tempo 
dela bataglia.Ma la caritade che ha 
Io mòacoadio (e demolirà nel tepo 
della orone:& nelo ftaf prefae inàd 
aeffo.lo ftato tuoqualcclo manife 



piwu 



dbequ: 



Aerala tua orone:po che H theologi 
d iiK:rono che la orone fìe Io fpechio 
del mòaco. Q^ualuque opa fa ci ino 
naco e fopra uencdo la hura dela ora 
tione nò la la ila quello e iganato dali 
dcmouii. Vndela itenùòeddi larrói 
tìfcde furare hora p hora. Nò te ùcde 
«eie opc fatfre p obina o p caritadc le 
qle nò fe polli no lattare ne poft pòe 
re.Nòceflare de orare p ogniplbna 
che tene prega gcunque tu nò poltc 
dioratiòe: poche fpefle filare la fede 
de quelli che pregano laluo colui che 
ora per lui co còrritiòe. E nò ti extol- 
lere gdo tu orado p altri ferai exaudi 
torpo che la fed loro preaalete e fu ex 
audita.De o^ni fapla che hauera ipa 
rata el difcipulo dal fuo maiftro fepre 
ne fera cxatniato da eflb:& ogni uer- 
tud che hauera riceuta la mete da dio 
& ogni oratione li fera ricerchata.Pe 
ro fc conuiene attendere che quando 
piufolicitamente hauerai orato più 
pretto ferai impugnato dal ira. Pero 
chequeftoeunofforzoche fanno li 
inimici noftxi. Ogni opera uircuofa 
fè conuiene che faciamocon molto 
lènrimentorma maiormctela orario 
ne. Aloralanima ora infentimento 
quado bene foprafta al furore e la ira 
Quelle colle che foquifta con molte 
fuppIicatione:&con molte fatige: de 
In moiri temp* fono ferme e penna- 
nente.CoIoro che poiredono dio ne 
la oratione dalora inanci non narre^ 
ra fabula aloro medefimi e non indù 
cera nela oratione la intentionc del 
fuopenfieroedetalùa meditati one: 
perochelofpinto (aneto interpella 
per lui con pianti inenarrabili. Non 
riceuere nela oratione ogni fenfibile 



fantah'e:acfo che non prrdi fa mente 
eflfendo facto fantaftico cadi daladri 
taregula : & gloria dela fede: laquale 
fic credere quello che non uede.La cò 
fumatione : de la certificatone de o^ 
gni pennone nela oratione fi manife 
fta. La certificatone fie liberatine de 
Iadubitatione:La certifica ti one fi e d 
quello che e incerto certa:& incomu' 
tabile mamfeltatione. Tucheuòji 
eflercftudiofo: frhauef arra de ora' 
rióne (hidiarfde eflere molto miferi- 
cordiofo: pero che in ella limonaci 
riceueno per u n o cento fi de grane le 
quale fe daranno ali monaci mileri/ 
cordiofi in quefta uita fi etiatn dapoi 
quefta uita deli beni incorrupti bt!i: 
&la uita beata* Io fuoco dela diuina 
caritade iufcitarla orarione ntl!ani' 
ma che fe era dilungata da efla: de eP 
fendo fufcitata:<5v riceuura nel cenacu 

10 dclanima fu facto lo defcendimen 
todel fuoco:cioelo accendimene c! 
delo amore uerfo dio; Dicono a <cu' 
ni che la oratiòe e più utile che la me 
moria dela mone. Et io laudo due 
fubftantie in una perfona: ciò uol di 
re: I o dico che quelle due cote diuer * 
fefono duna operati one: come due 
fubftantie in chrifto fono una perfo' 
na.lo caualo prouatoquanro più cor 
repiufelcalda:Arpiu corre, lo corfo 
chiamo io laudare: de adorare dio Et 
locauallochiamo lamente ulrife W 
quale fi come alo camallo dala longa 

11 uienelo odore dt la baraglia per.lo' 
quale Ce fortifica. Coffi la bona men 
te quanto più lauda: evaderà tanto 
più fenteintimamenrela fmefuran> 
za dda diuiua caritadc uerfo de fcp 
laquale deucca forte :<£viuincibi!e de 
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ogni aduerfitade.Crudele cofa e rapi 
re laqu a dcla bocca de colui che A ia le 
te:ma più crudele cofa e qdo lala ora 
con comrmone innana la fine: & la 
terminatione de quella oratione c 
medefima p Hui da quello piaceu j e 
edefideroibrtato.Nonti partire da 
quella oratione per fine che non uc 
di partire ;6c celiare lo fuoco:& iaqua 
cioè la deuoride dela menre:& laqua 
delelachrimerperoche forfinon ha 
uerai tale tempo ala rcmillione deh 
toi peccati i tuta la ulta tua. Colui che 
haguftaca la oratione fpetfc fiate da 
una parola che 11 uenga ne!a mente fi 
li contaminalo intelletto : & ftando 
in oratione non troua quello defide ' 
rato che e ufo de trouare.Q^uefta pa 
rola che coflfi contamina la mete può 
elìere de propria comendatione o de 
uanagloria o de fcuriliude. Altra co' 
fa e effere fpelfcfiare uifitato nel core 
perla niente pri ncipante e per lo pri 
ci pc pcntifice clquale offeriica le ho' 
ftierationabilcadio: Vndeeflereui 
fi tato fieconuertirfeala propria con 
fideratfone per la cót ritione che li fo 
pra uicnc:<Jv contemplarci adunar 
& haucre cura inle medefimo dele co 
fecheapertengonoa dio. Vifitarec 
continuamente:* fixaaiente co fide 
rarefe medefimo: Se lènza internili' 
fione riguardare li fentinienti e le po 
tentie delanima e del corpo prici pai 
mante con lachrime e per la continu 
ua oratone offerire a dio deuotame 
te. Quelli primi dice fanfto gre go' 
rio thcologo lo fanfto e fopra cefcfti 
ale foco che uienc in elfi li infiamma 
per lo di ffeAo de la purgationc: Ma 
quelli fecondi illumina per la mefu' 



radelaperfecfHoner&none merauc 
glia de quefta diuerfa operationc:pe 
roche dio e nominato nela (aneto* 
fcriptura foco confunianrc:* luce il' 
luminante.Vndcalcuni ulciendoda 
la oratione efeono quafi da uno carni 
no de fuoco fentedofi effere aleuiati 
da una fozurac da una fcza. Alcuni 
altri efeono dala oratione come una 
luce ueftitideuno ueftimentodeale 
greza e humilkadc: Et quelli liquali 
fenzaunade quelle doi operatione 
efeono dala oratione non orano fpi' 
ritualmente:ma corporalmente e nò 
uogliodire iudicamente: perochefe 
uno corpo unito con laltro diuenta a 
lienaco dala fua o peratione come no 
diuentera alienato quello elquale co 
lemaneinocentelè coniungera con 
el corpo de dio. Secondo la fimilitu' 
dine de lo re terreno codi po temo ue 
derelobonoefopra bono noftrore 
Che alchuna fiata dali doni a li fuoi 
caualicri per fe medefimo. Alcuna 
fiata per lo amico. Alchuna fiata per 
Io (eruo.Alah una fiata incognitamé 
ce. Et quefta aduerlìtade adiuicneda 
la diuerfa mefura dela humilitadeo 
che in noi. Cornee abomineuolea' 

10 re terreno quelli che ftando denà> 
ci alui li riuoltano la facia e parla con 

11 inimici defuoracoflfie abomkuo 
le a dio quelli che ftanno in oratione 
riceueno le immonde cogitatiòe: Lo 
cane che uiene ad te nel tempo dola 
oratione perfeguitalocon le arme e 
quante uolte uiene non li dare luo co 
Dimanda per lo pianto cercha con 
obedicntia pulfa per Jongaminitadc 
Chi in quello modo dimanda riccuc 
& chi cercha troua:* chi pulfa li fera 
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aperto. Guardati che indifferente/ 
maire non ori perla fcmina-.cioe tè* 
za ftudio non dilatandoti nelc ima> 
ginatioe dck fateze Tue: acio che per 
uiadecaritade non fla depredatola 
mente tua: Non uolcre le opere dt Ili 
peccati carnali confeflTare a dio parti- 
cularmente:cio che uoluntariamcn^ 
te non faci infidiatore ad te medefi 
mo.Non fia ad te nel tempo della o' 
ratione tempo di prouedere quello 
che hai a fare ne tempo di cerchare li 
faclrituoi neceflariine temporali ne 
dirimali: pero che in quello modo 
perderefti quello che e meglio e più 
utile Colui che tene continuo ciba/ 
(Ione deìa oratione non cadera: de (è 
auenifleche cadeflenon cadera infi- 
ne^pero che effa lo rileueraXa orario 
ne fie uno fancto tyranno de dio:pe^ 
ro che dio le laflfa fforzare da efla. La 
fua utilitade cognofeerai nel tempo 
della oratione dali impedimenti che 
ci danno lidemonii: pero che fe non 
fufle molto utile li noftri inimici no 
ri darebono tanto impedimmo. Ma 
Io fructo dela oratione cognofdamo 
dala uictoria deli inimici fecondo cB 
dice a di o el propheta nel pfalmo* In 
q ito connoto fegnore che tu uolefti 
merpero che lo inimico mio non (è' 
alegra a! tempo della battaglia fopra 
di me:Chia mai adio dice el prophe 
ta con tutto el cuore mioicioeconla 
bocca con lanimo e con Io fpiritotpe 
rochedouefonole due ultime adu- 
nati inficine iue e dio in mezodelo 
roXanima chiama le potentie [fèttfi" 
tiue: de uitale: de lo fpirito chiama le 
uoluntade li beratiue:& le affecTrione 
mentale.Tutte le cofe non fono fimi 
gitante in ogni perfonane fecondo 



et corrotte fecondo el fpfriroJpero 
ad alcnuni nel dire de li pfalmi uiene 
la confolationc breue e ueloce* Ad al 
chuno uiene raro e nrdo:pero che ql 
li primi dicono de cenbatere contra 
lo impregionamao del cuore. Q^ue 
fti fecondi contra la in difciplinitade 
dela men r e. Se tu continuamente in 
terpcllerai alo» ile contra ali toi feri* 
mici quando uencrano contradite 
confidate che non molto te afatige' 
rairpero che da fe medefimi le parti' 
rano uelocementetpcro che non uo' 
glinoeflTt malignino! in tutte le ho' 
reacquiftare corone per la oratione 
conbatendo contra de noi : pero che 
da quelli fugiranoquafi caftigati & 
flagellati dal fuoco deh oratione.Po 
ft di perfecla forteza nela oratioe: de 
haucrai dio per maiftro dela tua ora 
rione pero che come lo uedere non Ci 
infegna per parole : ma eproprieta' 
de del* natura.ColIi la belleza della 
oratione non fi inpara per dottrina 
ahruirpero che efla adio per fuo mai 
ftro elquale ifegna la (cic cia al homo 
e da la oratione al oratore de benedi 
ce le anime deli iufti afeui fia honore 
de gloria in fecula feculoru» Amen. 

Del cielo terreno feguicatiuo della i 
pafTibilitade:^ perfecMonc:& refere 
elione dellanima inanci la comune 
refer regione. 

GRADOrXXVlIlI 

Geo da q mari noi che fiao 
e polli nella^o della profuiv 
dilBmaingnorantia.&ne' 
li tenebrori uicii : de nel um 
bra dela morte de quefto corpo* fn' 
comcnciaop audacia altamétea pia 

m ii 
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re del ciclo terrcno.Lofirmamao 31 
cielo ha per fua belleza le ftelle:ma la 
Jpaflìbilira de ha p fua belle-a le uir' 
tudc:Etio nòcoprcdociìcrc altro la 
impartìbihtade Te no un cielo cordia 
le de mente efq le pela óc arbnra dal' 
hora inanci le aftutiedelidemòjief 
fere iogi. Aduque qllo e jppriamete i 
fallìbile che la carne fua ha fatta in' 
corruptibi!e:<5tla menreha esultata 
da[e creature lotometendo turi li fai 
mai prefentando (aia al uolco de dio 
fc pm rna!mae la exrate a eflo lòpra 
la fua uirrude. Alchui deterniìarono 
hipaflibilitadeeflere referenti òe de 
laia inaci la referrecftiòe di corpo:Al 
rr i dillcrono che era pfecto co^nofri 
niccodedioapreflbaqllo delhagcli 
Q,ucftae aduquelapftcta pfcctiòc 
deh pfecti :cioc uiatori ne liqli non e 
P f t età iuflicia aliuto fecondo che mi 
narro uno che fu facto gualcatore de 
ciluiQuadodapoilo hiflaméto del 
porto celeftiale la méte dallhcralna 
eie fattacoflìfarifjcara:^: abftratta 
dalemareriechel le più fiate della ui 
ta clic ha i carne e facta rapra po che 
la tòte-placide la cxtolle e porta fopra 
el cielo delacjl cofa qllo che ne hauea 
habuta la expieria nel pfalmo ne par 
lo molto bello qdo ditte* Li dii forti 
della terra forccmcce fono kuati ♦ De 
quelli cotah cognofciamoefTercqucl 
loegiptiofcòtithoys elqlc oradoco 
alchùi:fr pccédédo le mane molto in 
oratióe nò le relaxauano: Alchuno c 
ipa(Tibile:d aIcfìunoepiu ipalfibile 
die altro e q Ilo prio ha fortemete in 
odio le coffe maligne ma qfto ilacia' 
bclmétearichilfcdeuirtudc. Etlaca 
ftitadc e d età IpafTibilitadetcVcoue- 
ncuolmcte:po che epritipio dia cóu 



ne referre Aioe&r della korruptibilk 
tadedellicorruptibili. Impalfibilira 
de demolirò quello che dille lo pof> 
fedo el fenrimenro de chrifto:E qfto 
fu facto PauIoJmpairibilita demo' 
ftroqllo cgipcio:cioelcò Antonio cj 
dodilTechenotcmeuacl egnorede 
male. lmpair»biìitade demolirò ql' 

10 che prego che li rimadalfe lepalfió 
ne:& Ictcptationc che li haueualafla 
to e q fto fu fcò effrc.Chi lanci ala fu' 
fura caritade fu fatto corti degno eòe 
qfto fyro de fyria^ Vnde dauid tanto 
famoio fra li ppheri pregaua dio che 

11 facefleceflarelebataglieper poter 
fi refrigef i naci ala morte .Et qllo co 
battrore de dio pregaua dio che li tol 
lefle la gf a dela pace.Impalììbilitadc 
a q Ha aia laqle e colli qlificata de uir 
rude coeliuirtuofì fono qlificari de 
cocupifcctie -Se qfta e la detcrminati 
one dela gela che fcza appetito lì fa 
eia Ihòuiolaja ale opere deia golaq 
ftafera altutola determinationc citi 
abftinentiacheeflcdolhomoafania 
matord aferato fc aftenga lènza ne 
cimento della naturarle qfta e la difi 
nitione della luxuria de elfef lhomo 
uexato uerfo deli annali brurK& ucr 
fo li corpi non alati qfta fera la diftV 
nitione dela caftitade uerfo tufi li cor 
pi non animati:^ inftnfibili.Se que 
fto e Io termine della auaricia no ecf 
fare mai dal ftudio de radiìare:&nd 
poterfi faciarc quello fera lo termine 
delapouerradedcnon pcrdonareal 
proprio corporma hauere in odio fc 
medefimo ncle neceiTirade non (ura 
re niente de f&St qucfto e lo termine 
del accidia efledo in ogni ri pollo cf 
fereagittatodeinpacientiarévnòpo 
federe paticntia in nfuna cola qucfto 
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fera Io termine dela paderia che effe 
do ì ogni tribulatióe penfare'A repu 
tarfidihauerripoffo.Seqftoelopel 
lago del ira nò effedo preféte niuno 
che ce iducaad ira turbafi eòe una fie 
ra qfto fera alruro lo porto dela Ioga' 
nimitade effedo preiéte:& abfàe co' 
lui che ci dice maleeffere pacificato: 
& f i tutecofe poffedere traquihtade. 
Se qfta e laltcza de h uanagloria che 
no effendo prefente ni uo che ci poffa 
laudare nò ceffaf de fingere de fare o 
pe de uanaglcria e de ypocrefia qfto 
a Ituto fera la pr iuatiòe dela uanaglo 
ria che già mai nelo adueiméto:& ne 
la preicna de qli che ci laudao la Icen 
tiòe e la mete uò ci fìa inchinatale q 
ftae la fpecie dela pditiòe dia fupbia 
1 uile e ditpeclo habito:& figura ex/ 
tolerfi qfto fera fegno dela lalute hui 
li tade ncle altre coiiìiffióe:& nele al' 
tre opaiiòe e £>fecì:i fepre haucr lo fa' 
pe huile.Seqfto e fegno de tute uicio 
fitade obedire uelocemete i tute le co 
fe che fono femlatc dah demoni! . Io 
o trouato qfta effere la notificatione 
dela fca mòdicia e'dela ipaffibihtade 
e di poter dir màifeftamae: &effica 
cernetelo maligno deonio che fi cef- 
faua da me non lo cognofceua ne eòe 
uene ne p ql cagione ne eòe (e pti ma 
tutto fò tacloiìcfibilea qfte cole effe 
do tuto còiunfto adio:& co effo fero 
fempre.Q^uello che e facto degno 3 
qui fto ftaro effedo ache I carne in tu 
tele poIe:&ope:& intendi me ti:6d 
tentiòe:& deliberatione fépreaeffo 
dio p habitatorex&gouernatore. V n 
de dalhora inaci riceue dcrro da fe p 
illuinatione unoadiutorioqUdeldi 
ufo cofiliotfii beneplacito c ffedo fa" 
Cto atto fepra ogni h liana do eIrina e 



dicecoQ Quando uerro: Cappero 
denaci ala facìa de dio:po che nò pof 
fo più fofferire la opati one e la effica 
eia del defi dell o e dela còcupi (cernia 
cirnale.NTadimàdoqlIa bel; eza ini 
mortale laqle bene:& aptamète defti 
ame nàci al piato del peccò e che mi" 
ftieri e più de dire i Quello che e f pa 
fibile uiue eflotma non effoima uiue 
xpd i effo.còe dee qllo che còbate el 
bono certamine e lo corfo co ùo de la 
fedeferuo.Nò còfiftela coròa del re 
de una fola pietra preciofa Ne la I paf 
fi bili tade nò e pfecta fe feréc) neglige 
ri a una minia uertude. Lo palaso di 
celcftiale R e elqle e icielo itédi la ipa 
fibilitade:le molte mafiòe fono le ha 
bitatiòeche fono detro ala ci tade. Lo 
muro de qfta citade celeftiale ferufa' 
léfie le reiflìòe dli pccci.Corriao fra 
ti corriao che ìtriamo nel palalo alo 
fpofoceleftiale.Ma ft p alchùo uicio 
o alchuo pefo de mala u (aza o p aleu 
no cadimeto fiào prefi ; dcrcnti al' 
meo fi fiord ao de acqfhf alchùa ma 
fiòe a preffo ala còtrada dio fpo fo: Et 
fe q fto ce fatiga e fiao dublofi :& f me 
fi a Itnéo ci fforciao altuto de effe? de 
frodalo muro :po che ql i che inaci a 
la fine nò ci fera irati àco maiormcy 
te trapalati rimàcràoncla iblitudie 
deliuidiedelidconihepo oraualo 
pphcraedicea.nelodio miotrapaP* 
(eroel muro.Elaltro .ppheta dicea* 
li peccati nn ne ano diuift fra noi e Io 
dioncftro.O amicidifleluiaoeru' 
piào qfto muro d messo elqle habia 
no hedificato pia mala lobedienda 
Riceuiaolafolutiòedel dtbito nro 
poche nelo T fermo nòfe pdon^o H 
peccL 1 ntediao aduqu e frati e ftudia 
moci po Be colli ne habiào el nòe e 
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non de feufò p alficuno cadimcro eh 
habiano facto ne per poco rcpò ne p 
pefo che habiao de niuno ipazo. Pe 
roche atutti qili che hanno riceuuto 
ci fegonore p la gra del fancto bapref 
mo e data porcfhde de effere fucti iv 
liofi de dio dicendo* Intendete e ue^ 
uederc:& cognofe ete che io fpn dio i 
paflì bile àc liBrade deli ukii A!cui fia 
honorc & gloria in fecula feculorum 
Amen. La beata Jpaflìbilkadelaqua 
le e hbertade de cuti li uicii fufeica da 
rcrra la mente prcuera e dale fozure 
la f eua* E la niondkìa del core leua ì 
alto el pouerotma la (opra laudabile 
caricade fi Io colloca co li principi di 
populo de dio e fallo federe con li prl 
cipi angeli. 

De la com'unclioe eligame dela uhr 
tuofa trinitade dele uirtude cioè fede 
fperanza:& caritade. 

G&ADO.XXX, 

A poi le predice cofe refta 
è adire de qftetreuertude:ci" 
oe fede s peranza & carltade 
leauale contegono tute le al 
rre uirtude.Ma la maiof de quelle tre 
fìela caritade. poche e nominata da 
dio.Elaprimaame pare come uno 
ragio.La fecondo eoe uno lfie:La ter, 
za eòe uno cerchio. Ma tute tre fono 
unofplcdorr&unacharkade: Lapri 
ma po fare tute lecofe.Lafecòda con 
tiene inlè la di uia miferi cordia e non 
lalTa uenire in confufione lata che la" 
poflìede:La tercia no cade mai he ecf 
fa di correre e no UflTa poffare ci core 
clqlc e piagato de qfta bcacilTìma.Si 
come la piaga che ha dentro la ifania 



non lafla hauere rlpofo coffi lo cuòre 
nelqle e la diuina caritade non puotc 
pollare de còdnuamcnte .pfìcere:* 
operare^Colui che uuole dire dela ca 
n rade de dio uuole dir de eflb dio Fa 
re narrati onc corpo rale de dio c cofa 
dubiolaift periculofa a quelli che no 
ci attendeno.Lo parlamento dela ca' 
ricade e manifefto ali angeli fecondo 
che fiamo da dio illiiinati .Colui che 
parlando uuole fare narrartene e de 
terminacione dela caritad e Aedo eie" 
co uuole menfurare la rena delo abyf 
fo.La caricade fecondo la fua qlkade 
e fimilianza de dio qto e poffibile al 
homo. Secondo la fua operationee 
ebrietade delanima. Sccond o la <ua 

f^roprietadeefontededio abyffode 
onganimitade mare de humilitade. 
La caritade fie perfetto laflamcto.de 
ogni contraria i ntcntionc:ft medita 
tionetpero che la caritade non penfa 
male.La caritade e la inpaflfibifitade 
eia adoptionedelihoi filiolidedio 
fono dirtincai per li foli noni! .Come 
lo Jumeelofuocoelafiama coreno 
in una operartene colli intedoiode 
quelle colè.Lo timore fie nelaia (eco 
do la mefura del diffecto o uero dela 
illumi natióe pero che quello che e (e 
za timore o lui e pieno de caritade o 
egli ha lanima morta* Ma dala perfe 
tf:a caritade nafee Io perfetto & fan" 
cfto timore de di o.Ft dallo làncio ti' 
more de dio nafee poi Io am cre.No 
echofa fconucneuolc dalle cofehua' 
neprcdcrcymagine:evfimilitudine 
del defideriorcv del dorè e dela felici 
tudic e del zelo c dela ferui tute e delo 
amore de dio. Beato qllo che ha tale 
amorcadioqlehaloftolto amatore 



alhmasafua* Beato qllo checoffì te 
me dio eoe el mal fattore degno de 
morte teme el iudice che lo de be con 
dcpnare^Beato qllo che tanto e folli 
cito nela bona follici tudine fpualc co 
me li prudeti fcruitori fono folridti a 
feruirelilorofegnorL Beati qlliche 
tanto fono zelati a coferuare le ui rtu 
decoelihoizelofì fono zelati a con 
feruare le moglie Joro.Beato qllo cB 
cofli fta in cratione denad a dio co^ 
me ftano li miniflri Tane! alo Re ter' 
réo^Beati qlli che cofi fe ftudia de pia 
cere a dio eoe fe ftudiano de piacere a 
li ho? .N o fé acofta tato la madre al fi 
liolo a cui da el laAe eòe lo filiolo de 
la cari tade a natura de acoftarfi adio: 
pero che colui che ueraméte ama fé' 
pre i magina la faza del dilecto e con 
molta dilezione lo abracia detroda 
fe.Quefto cotale eriam nel fompno 
non po portare dal piacimento delo 
defideriotmacon piacmento fe exer 
cita con lui cortìadiuiene neloamof 
corporale:^ fpirituale. De quella fa' 
gitta era piagato quello che diceuad 
fe medefimo della quale parola io me 
meraueglio, lo dormio per neceffita 
de la natura:& Io mio cuore uigilia p 
la moltitudine delo amore.Ef poni' 
te a mente o Adele & admirabilerche 
da poi la morte deli beftiali uicii: fa 
ta lanima ferua 6c humile* Alhora la 
nimadefidera:& quafiuiene meop 
Io fuoco deh carkade cB eflTa ha adio 
come fufle fagitara dala fagita del fuo 
co dela cariradeJa operaticne dela fa 
menon e repre entatiua ne manife 
ftatiua de quella cofa. Malafettede 
quella colà fiefignificatlua: pero che 
e lignificati ua de fiammaipero dice' 
ua colui che deflideraua dio. lanima 



mia fìtifle de ucnif ad té dici fonte de 
uita Se la facia de uno noftro diledto 
tutto ci tranfmuta:& faci diuctare chi 
ari:&alegri come noi farà la facia de 
dio:& fegnorc noftro quando uiene 
& alberga nelianima monda/ Loti' 
more quando uiene nelianima in fey 
timento a natura denetare lanima e 
di deuorare le fozure fecondo che di 
ce el prophera. Affligici fegnore del 
timore tuo la carne mia.Ma la fancla 
caritade ad alchuni ha ufato de ferire 
e de piagare fecondo quello che dice 
ncla cantica* Ferito: de piagato ai el 
cuor mio*. Alchuni altri fa exultaf :dc 
chiarificarli: frilluflrarli fecodo che 
diceelpropheta. IneflTocfperatoel 
cuor mio:éV fon (lato adiutato:& re/ 
fiorite la carne mia pero che quando 
el cuore (lain gaudio: ftindclicie la 
facia fe (chiara: & alcgra. Adunque 
quando Ihomo tutto e quafi coniun' 
<a:o:&compreflb con la carità de dio 
allhora de fuoranel corpo quafi in 
uno fpechiofe demolirà la carritade 
nelianima Jn quello modo fu clari- 
ficato quelo contcplator de dio moy 
fc.s.Q^uellichericeuenoqjefto gra" 
do e equale ali angeli pero che molte 
fiate fe feordano del cibo corporale: 
& penfo che non lo appetifeono fpef 
fe fiate: pero che fe la contraria con' 
cupifeentia fpefle fiate tolle lo appc 
rito del cibo extimo io che colui che 
e guallatore delle cofe in corrupnbi' 
Ie:cV e fadto fopra naturale che non e 
differente come e ufonza per lo non 
prendere lo cibo fene infermi :& leda 
Pero chelocorpoefmclificatoefa' 
dto quafi incorruptibile per la fama 
della caftitade laquale recidela f ìama 
del calo? dio lloaco.E pffomi io cB 

m iiii 



quello cibo che prenderlo non lo pn 

denocondtIecfcitionc:Pero che eoe 
laq ha anurrkarrice le radice delc pia 
re «.B fono foro la terra coflì Icanime 
loro ha a nimicare lo fuoco celeftiaie 
Lo acrefeinv nto del timore e princi' 
pio de Ila cariradezma la fine ne prin 
cipio dela perfezione dela caftirade 
6; principio & còducimcto deh theo 
logia. Colui che ha uniti li foi fentl' 
meti adio perfcdtamcnre li fuoi par 
lamenti defeendeno da cielo e fpiritu 
almcnte fono ifegnati .Ma li fentim? 
ti che no fono uniti adio duracofa: 
&pericolofaafaredifpuratioe:&par 
lamento de dio . Lo uerbo de dio che 
e de una fubftatia co d pad? p lo fuo 
aduenimentodellanimafa perfetta 
la caftirade mortificando la mortela 
q 'e effedo mortificara lo difcipulo de 
la theologia di nera illui nato Locafto 
nerbo de dio che pcede da dio pma' 
nei iVculafecuIoru. Colui che no ce 
gnofee dio coie Aurado parla de dio 
qllo che no cognofce:& no fa. La ca 
11 itade fece lo difcipulo de chrifto fa 
(fio lohanetehologoafirmadopeP' 
fo la doftria dela fadfat trinirade Co' 
lui cheama dio amoin prima lo fuo 
fratellotperochelodemoftramcnto 
del primo fie el fccodo: cioè chi ama 
ci .pximo demolirà che ama dio.Co 
IuicheamaelproxTonopo patire li 
detracì-ori: ma fugira da eflì cele dal 
fuoavColui che fe adira uerfoeljpxi 
mo e dice fi amare dio e aflìmiliato a 
colui che fc infompnia de corrcreXo 
Impreio dela cariradefiela fpcran/ 
zaiperochc peretta fberanza afpc 
Zia mo la mercede della cari rad: A- ri 
ceuemo in pace le tributatine. La fpe 
razafie uno arichimcto de richeze i 



cwrc:& occulte. La fperanzafie uno 
thefauro fcza dubiratiòe inàd al rhe 
fauro. La fperanza fie ripefib nek fa' 
ti^e.Lafperaza fie porta dclacaritad 
La fperaza occide la difpariòe.La fpe 
ra za fie ymagine del i beni abfcti .Lo 
d.fìeAo della fperaza fie extermina^ 
tiòe dela caritade.La illuinaciòe dela 
fperaza fie maifeftatioe dela caritadc 
Co q ft a fperaza fe liganoli dolori. 
Cd qfta fperaza ; e apendeno le fati' 
getqfta e girara e drcudara da la mife 
ricordiamo moaco che ha ferma fpe 
raza e uincitof delhcddia: & nel già 
dio fuo hauera uicteria.Ia expicntia 
deli doni de dio paruri fee la fpanza 
ma colu i che no e expto non pmane 
fcza dubitatioe Ao furore difeioglie 
la fperaza :& efla no fude; lhò furio 
fo no fera honefto-la carità fie mini' 
ftratioe dela pphetia.la carità fie opa 
trice deli miracoli .la carità fie opatri 
cei&abyflfode illuinatiòe.la carità' 
de fie fore de fuoco laqle qto più ere 
fee tato più \ fiama.la cantade fie ma 
drc de pace fote de fapia: & radice de 
imortalitade e de gloria Jacaritadè 
fie flato deli angeli prefetto del fecu' 
lo. Anuciai a noi o bella f ra le uirru d 
douepafeiletue pecore doue habid 
nel mezo di Illuminaci fadaci còdu' 
ceci rpcro che noi uolcmo falirc ad te 
pero che tu fegnorezi a ogni cola. Et 
hora cordialmente ai faceto anima 
mia:& non poflb più contener la tua 
flamia.Doueanderoio laudandote 
Tu fegnorzi la podfta del mar tu mt 
tigi: Armcrifichil o mouimcto delle 
unde fue: Tu humiliaftt come ferita: 
Abbattutala cogirarioe fuperbia:& 
nel brazo della tua uirtudc difpargc 
fti li inimici toi:^fensa bataglia: Ce 
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ìpugnatioe li fai cfTcrc toi amatori: 
Aduquc (o uenuto a iparare eoe. la- 
cob ce uid appgiata;& fermata fopra 
la fcala. Et pregoti cf5 d chi a me ama 
tore.Quale eqrta uia de ritornare al 
ciclozcioe dia fcala. E dime qle el mo 
do deh corri cbioe e dela còpofuione 
de qili gradi liqli eoe falimcti Io tuo 
amatore difpone nel fuo^ cuore e deli 
dera di fapere lo numero deli gradi: 
&: qua to e lo tepo del corfo po eh e ql 
lo che inparo la tua lucìa & hebbe la 
tua uifioe lacob anùcio li coducitori: 
cioè li angeli che defcédeuano:&: Cali 
uanomaniùa altra cofano uolfema 
nifeftareonopctc.Eteffap dire più 
;pprio aparendo come una regina da 
cielo mi fi moftro e parlando p unio 
ne alala mia e dicedo coflì. O amato 
re fe feordadoti no te diffogli dala he 
bitudi ne dela mete e dala graffeza d 
laifeipientia qle fiala mia uifionee 
lo mio afpetfo tu no poterai inparaf 
Ma la fcala te ifegni la coftructioe: &c 
copofi cioè dele uertude: Et i capo de 
effa (lato apogiata: àc fermata fecon- 
do chcl mio grade dolore dice» Ho 
ra pmanelafede fperàza&caritade 
qfte tre: ma malore de effe fie la cari' 
tade.Diceo amatore a qllo che ama 
de falire ala caritade.Se tu feordado- 
tiicioeleuadolointelieclot&loaffe 
ciò da ture le colè modane:No ti de- 
fciogli dala hebitudinedela mcte.La 
mente fie dieta tepida qlla che no ha 
niuno exercitio de Itelligétia de cofe 
fpuale.Si eoe lochio elqle e tato cop- 
to de rei humoricB nóuedelume.E 
daqftahcbitudinefeigraffael cuore 
I tanto che lo fa effere qfi tuto carne. 
Coe dice ci ,ppheta: Inzaffato e lo 
chuore de qfto populo. Et p qfta graf 



feza diueca infcf picte che no fi po ?c 
uare a cognofeimcto dcle coffe altifli 
me de dio fcza elqle cognofeimcnto 
noepollìbile d hauef Iacharitaddio 
Exortatióedeeffo fanfto alo ialimc 
t o dela prcdtcta fcala. 

Alite fiati fali te propani?' 
f tedifponcdoli falimcti nel 
cuor uoftroiudcdo el jpphe 
ta che dice. Venite afeendia 
mo al mote dclfegnore ala cafàdelo 
dionroielqle fra li piedi noftri forti 
come qlli deli cerui e faraci ale coffe 
altc:acio che ulciao nella uia Tua. Co 
riào pgoui co facto Paulo che dice; 
Fethnemop fine a tato che puenia/ 
mo I ùitade de fede 6c cognofeimcto 
del fili olo de dio \ ftato:& h o pfedto 
& nelamefurac!ela ctadedela pleni- 
tudine de chrifto .Elqle nela etade ui 
fibilefu baptizato neli treta ani. Et i 
qftaitelleoTinle fcala nra fo£ locato 
nel.xxx.grado.Pero che dio e carità 
de elcjle e chrifto. Alcuni fia Iaude:& 
ipero e fortcza:pero che eflfo e cagio 
ne de turi li beni e fu e fera fepre p in- 
finita fecula feculorum. Amen. 
Q^ucftofie la finedel.xxx.gradode 
q fta celefte:& inxlle&uale fcala de fa 
cTo Iohane abbate del mote fynai di 
libro noiatochlimacho. lncomen- 
ciaelfermoncdefan&o Ichannecli 
macho alpaftore. 

N ultimo de qfto libro ma- 
i rerialeoadmirabileiote ho 
pofto:& ordinato nouiffio 
Maneloceieftiatee diuino 
fon certo che paffi lanci a turi noi fe}c 
ueraceqllo che dice Cheli nouiffimi 
de prudenria frrrnao primi in digni 
tadc.Q^udloeucracepaftorcelqua' 
le !e pecore rationale effendo perdu- 

m v 
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le per la malica per Tua |>prf a fuliri/ 
rodine <5v Gradone le può ricrouare: 
A: ne!a bona uia drizareiGouernato 
re e quello el quale ha riceuuta la uer x 
rude intellettuale da dio per le pprie 
fatigeiA: dolori per laqualenò fola^ 
mente po liberare'la naue dale iplica 
tioneid' comr bancncima dalo abyf 
fo le potè ritrahcre:& diuellare. Me' 
dico e quello elquale pofllede el cor' 

Eo e lai a fenza infirmirade e non ha 
ifo^no deniuno inpiaftro Copra a 
eflb:pero che e 1/bero dal* uicii carna 
lii& fpirirualL Dottore: & maeftro 
fie ueracemenre qllo che ha riceuuto 
da dio 1 o libro fpirituale dela feientia 
fcripta co el d'giro fuo cioè con la <y 
peratioe dela fua illuminatine: & no 
bifogno de altri hbri.Cofa feonuene 
uole e ali mai Ori dali excplì aci q infe 
gnar dotti ia:év ali pilori depTgcre 
ala fimilitudine dele an riche Imagi- 
tie:&pingirure.7^ucheamaeftri ql' 
li che Ione forto te de fopra e da alto 
li amaeUri:-5r i nfegna aa altri con do 
ttrinafenfibile:& habito: Sfigura: 
cioè con parabolerado che fe cogno 
fca c6e ladottrina e celeftiale e no ter 
rena*Non ti feordare de qllo che diP 
fe: I o non nceucti dottrina da ho ne 
per ho fon amaeflrato ne amacllro. 
Pero che no hano naturatili cheue 
gono de fopra curarti di le cofe terre' 
ne. Lo bono gouernator falucra la na 
ue. Et lo bono pallore uluificera: Se 
fanera le inferme pecore. In cjte le pe 
core iceffa temete meglloranoc con 
pica fede feguira el pftorel tanto el 
pallore fera tenuto di r edere ragione 
per elle al pre dela fumilia .Colui che 
e pallore deuc con la parola lapidar 
qlla pecora laqlcper ocdofitadettV 



per pf grida:* per golofitade riman 
gono de drieto ale altre tpero cB que 
fto e fegno de bono pallore. Q,uan* 
do le pecore per la fiamma del ardua 
dela carne comi nciano a dormire fc 
condo lani ma alora el pallore riguy 
ardi al cielo: de follicitamcte uieili p 
eflerperochenel tempo de quella ar 
dua molte ne foglino eflere deuorate 
dali lupi.Et fecondo che nele pecore 
uifibile appare che nel tempo deql!a 
ardua khinano Io capo a terra codi 
le pecore rdnale nel tempo de qlla ar 
duainchineno la mente ad terra feco 
doel jppheta chedice.Lo cuore cótri 
to:&hmliato dio no lo dif£za Qjii 
do le tenebre e la notte deli uicii fo' 
prauienealgregcponiel can^tnio' 
bile inane! a dio ala cuflodia dela no 
clerdoe Io cane dela mete tuaoccidt 
trice dele beftie:& dele fief .Lo bono 
nollro fegnof ha dato quella propri 
etade ala natura che Io in fermo fi ra' 
legra della ueduta del medico quan' 
tunquein quello tempo non riceua 
da elfo nulla u tilitade. O tu ad mira' 
bile ad te le contiene de poflederc in 
piaftri:& rafori: &c colirio: potione: 
iponge:fagittc:cauterii:unttione:ex 
perimenti da far dormiretcoltello: li 
^ature:& rcmedti da roller la naufea. 
Se de tute quelle cofe haucremopc 
nuria:& non le haucrreo in nf a po' 
teflade eoe déoftrcrenola fdanon: 
mairpochela mercede fedano ale o 
pere e nò ale paroleXo ipiattro fie la 
fanattoneela maturatone dele paf' 
fìono uifibile teioede li uicii corpora 
ii l a potione fie (knadone deli uicii: 
notamente della fozura inuilìbìle: 
Io rafoiofie lauergogna mordetela 
quale purga lo frazidume dela fuper 



bfa.LocoIirfo fida riprefione laqlc 
pria coturba:* poicura.La fagictatu 
rafie la fubitauacuatioe dela felle:* 
del fetore no apparcte p la correctio 
ne.AncolaUgittaturaile ppriamen 
teladuraip.mua correAtòe facta p 
falure deh ifermULa fpdgia fie dapoi 
lafagittatura:lacuratiòe* refrigera 
rione delo i fermo fatta p le effabile 
* mafuete* dolce parole del medi' 
co.Lo cauterio fie la (actia.* termia 
rione:* la riprefione data percepii 
penitetia beienamete:* huanamete 
La unzione Pie dapoi lo cauterio ua 
placatioefactaalo ifermoper paro' 
le:* per dolce cofolanòe:La medi/ 
eia da fare dormire fie de riceuere io 
kargo del obedic te fopra de fe: * p 
lafubie&ioedare alo ìfermo ripofo 
Oc uno fòpno féza fòpno * ua f afta 
cecitade:acio che no ueda li benifoi . 
Le Iigature fono co le amonicioe oc 
co la paticcia qUi che fono refo luti p 
uanagloria:* diuctati uacui (Ingerii 
de fernali ifino ala morte i odio difle 
écl amore dele uertude.Lo gladio e 
fine de tutte le cofc:po cB e ia rermla 
rione:* la fentetia a tagliar fpualmé 
te lo mebro mortificato de infrazi' 
dato nelcorpo:aciochenongittiali 
altri mebri la fcabia fua de non le pof 
fainficereconlapeftilentia del mor 
bocorrupctetLa beata remeditatioe 
priuatiua dela naufea neli prelati:* 
neli medici fono la ipaflìbilitade* Et 
pero qlli che 1 ogni difluauitade defe 
core non naufeano fforciadofi de cu' 
rar altri fenza ogni occiofitade:* pi 
grkiatpo che ^fft ogni aia morta po' 
teranno refufeitare bt qfta fie una de 
le oratione che faciano a dio qila cB 
e prelato che a tutti li foi fubditi fecò 



do la loro digni tad habia copaffioc: 
de affcetiòe:acio che non offenda lo 
dilecto eli coetanei fieli còpagtiirfe^ 
condo che facob hebbe ftudio di no 
far fatigare la gente lua che coducca 
jmu che nò era la potè tia loro. Vnde 
qfta cofa fole iteruenire a qlli che no 
hàno exercitato li fentimcti delaia a 
difccrntmcto di bene e di male:* di 
mczo.Molta cofulìoce alo prelato 
quado orache fa dato al fuo difciju 

10 qlloche àcho elfo nopoircde*Co 
me queili che uedeno la iacia del Re: 
de fe lhanno facto int lamette amico 
tutti li fuoimeniftri:* quelli che no 

11 fono coniunCti:* ctiam li inimici 
poffonofeuoglino reconciliare aio 
Re:*reuocarli alla fua uifionc delo 
afpecto fuo:* farli effere nella iocun 
ditadc della gloria fua.Goflì pare a' 
me delli fancti * ueraci amici de dio 
p o che li amici obedifeono ali amici 
àrfanoli riueretia:* iaifanli fforzar 
da eflì.Bonacoiaehaucr amici :ma 
amici intellcctuali pero che niuno al 
ero ci po tanto adiutare ad haucr uir 
tudc grò lo amico inteJledtuale.Nar 
roame uno deli amici de dio come 
fempre el fegnorc:* maximamence 
ncle folenitade fue remuera e da dòi 
aili feruiciali foi Deue lo medico per 
fedamente effere fpogliato dalc pap 
fione deli uicii :acio che i alchuno et 
pone porta fimularealchuna:* fpe' 
cia!menteelfurore:pero che fenon 
e perfectamentc mondo non le pox 
teraimpalfibtlmentc moftrare. Vi' 
di lo cauallo menato fotte ferno qe' 
tamente andare elquale non era aiv 
chora perfectamenrc domato:* etie 
doli un pocho laflato el fren o dolofa 
mente infidiauael proprio (egnore 
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Sopra 'doidemonii quella prepofitl 
one fuole interuenire naturalmentej 
Coloro che uoglino quello cerchaf 
cerchino con fatiga.AIhor? cogno-^ 
feerael medico la iapientia data allui 
dadioquadohuiciifonoftati feura 
bili da molti:&- elio poterà curar No 
e mirabile quello maiftro clqualefa 
diucntarelauii quelli pucriliqli iò^ 
no molto apti ad Jparareima quello 
e mirabile che mena aperfectione ql 
li che fono indifciplinabili:& infci x 
pienti. Alhora demoftrafi:& laudafi 
la prodeza delli caualieri quando co 
lireicaualiukono òrfano fanilica' 
ualli.Setuairiceuto ochiodi prcuc 
dere alle rempeftade innanci che uc' 
gano dicelo aquelli che fono nela na 
ue fauiamente:& manifeftamente al 
tramente tu ferai trouato cagione di 
naufragiorpero che la gouernatione 
che e cornetta ad te più cheli altri tu 
non tene cuore per tua negligenza. 
Vidi li medici liquali lecagione dele 
ifirmitade no denudarono aliinfer 
mi per Iaqual co(a:&a(e:<!* ali ìfcrmi 
dederono molta fatiga:& tributario 
ne I nquato che quello che inandue 
de che li obedienti :& a quelli ,che fo' 
no de fuori e dala Ionga uedera ad fe 
molta fede dalhcro in tanto dalhora 
Jnanci fe deue cuftodire co molta cu' 
flodia in tutte le cole che opa:& par' 
la fa pendo che tutti rifguardano i eP 
fo co e in una ymagine da prede? exc 
p!o:& quelle co feclS fonodictcì&fa 
<£c da elfo tutte fono reputate p Iegc. 
Lo ucrace paftore demolirà la carità 
detpero cbcl paftore placaritade fu 
crudfixo.Co ragione:^ con parole 
a propr i a ad te quel le cofe che fono i 
altri:& dentro da te trafformadoti a 



eflere fi mile a effe e non temerai dela 
m olta riuercntiairioe cI5 non ti potè 
ra nuocere che ti leui f fuperbia.Co' 
trilla Io ifcrmo per alcuo tempo mo' 
Arandoli el fuo difedro.acio che non 
languifcalongo tempo o uero mora 
peno tuo filentio maledico* Vnde 
molti perlo filentio del gouernatcre 
fe penfauano di bene nauigare per fi 
ne a tanto che fepeoflerono neh feo' 
glii.Vdiano Io grand fvflo Paulo co 
melcriue Athimoteo.Sie follicitoa 
riprendere oportunamente o iportu 
namente.Oportunamente quando 
quelli che fono riprefi ucluntieri rice 
uenolariprenfìone Importunarne' 
te quando li riprefi fe coturbano..\ la 
la bona fote fempre daaqua quanm 
que alcuna fiata non fia chi habia fc 
te. Alcuna fiata quelli che fono prela 
ti peruia de riuerentia^ humilitad 
taceno:& non dicono ali obedienti 
le cofe utile:& proficue Iaquale homi 
litadenon eaccepta.Ma qliiachi fe 
aperticnedeamaeftrare le coferecef 
farie non ritardino di fare quello che 
fe f apertiene ali maiftri:& peroferuaf 
la humilitade nel confpecto delli dif 
cipuii e quello che dicono:^ coman 
dao alerò (ludiafi de fignificarlo da 
la fàdta feri ptura cB dice de alcui.Ta 
glia po che ùuelmcte occupa la terra 
Etancodice-Non uolcre orar per q 
(lo populo.Et de faul diccfi mei paro 
le. Vnde tutte q Ile cofe di uc cogne 
feere el paftore I cui eoe Ce gdo (e de 
bono faretpero che niuna cofa e più 
ueracechedio clqlcqftc cofe coman 
da.Colui che elfi do riprefo i fecreto 
no fi cofunde ne uergogna quello la 
riprensione in proemia dcla molti- 
tudine fi farà occafione de incrubifee 



tfa:doe 3 uergrgnamcto:& fporaea 
mere aucra ? odio la iua falute.Reco , 
gita quello che io uidi fare amolti in 
fermi prudori clic fapèdo e (fi la infir 
mitadeàr dcb:litade Ioro:pgarono 
li incelici 1 qli non uclcuano e p una 
ufolctiauclutariali mcdicarono:po 
cB lo fpirito e propto p la futura fpa 
za:ma la carne e iferma pie male uia 
2e lanci prefe.Etio uedendoqfto j? 
ga^ li medici cheli confetiflferono a 
cflì.Co'uiche guidatorenò deuedi 
re a tutti qili che alui uengono eoe la 
uia e ftrecfta & angofciola.nc deue di 
re a tutti eoe el iugo de chn fio e lege 
ro e fuauetma debe p( fare le códhio 
ne dele pfone:Vnde q li che fono de 
duri &• agrauati peccari & legermen' 
te fei chinano adifpatione dicanolo 
fecodo.Ma a qlli cB fono lcuati ad al 
tofapererfr ciato el prlo econuene- 
uole medicina:cioe chela uia e ftre 
dia évr agofetofa. Alcui douendo fare 
uno logo uiazo en5 fapédo la ula 
dimadarono defla&udcdo che era 
uia drita:& fenza pcriculo:& effedo 
amaeftrati pedo folo udito della uia 
& i mezo dia uia fe trouaronoigana 
ti:*fumiftiero ocheclh pifencori 
tornafeo adrieto no trouadofi appar 
chiari ale tribulatioe.Coe qlli che uà 
no coel bono conduci tore &di q!ll 
che u ano co el rio adiuiene corporal 
mete corti pare a me che uéga fpual' 
mccetDoueloamorediuiohacoca^ 
to el cuore iue no poeflère rimore d 
parole. Doue e la paura delo iferno 
apparuta iue e pacictia de tutte le fati 
ge:Douela fperàza delo regno del 
cielo dmoftrata iue e firmato i o di (p 
zameto d tutte le coffe terrencXo bo 
no coducitore delamalicia còuiene 



che chiaramete cognofea Io ftato e le 
cddiclioe de tutti qili che fono fotto 
el pricipato fuotpero cheforfi fra la 
molritudleci lono alcui ligulari cò^ 
batitori liqli ferebono apti a federe 1 
qere ibpra li altri caualieri Nò polo 
ìoel gouernatore faluare la nauefe' 
za lo adiutorio deh mariariiNe lo 
medico pofanarloifermolàguente 
fe già no e £gato da lui de co lo màife 
ftameto dela piaga e co tutta la fua fe 
de fe couerta a lui.Coloro che fe uer^ 
gognano de maifeftare le piage loro 
al medico le fecerono ìfrazidare àc 
molte ipeflTe fiate ne furono morti* 
Mare che le pecore pafeono lo pafto 
re non celli de fonare lo ftrumento d 
lauocemaximamente quado uano 
adormire:pcro cheniuna cola teme 
tanto el lupo quando fa lo fono delo 
ftrumento paltorale.Colui cheepre 
Iato non fe deue fempre humiliarc fc 
za ragione ne Unitamente lepre exal 
rarfirùedédo fà<3o Paulo far quàdo 
Iuno & quado laltroXo fegnore dio 
i alcui deferti del prelato nela Iiochii 
deli fubditi che no li uedeo fi qli eflb 
prelato maifeftadoli genero ìfideli' 
tadenelemente deli fubditi. Vidi al 
cui prelati liqualip fuma hiìilitatde 
cofiliaualiproprii filtolI.Et uidi lai 
troelqlepcrla propria faplafézala 
pientia pfuperbialauoleuamaifefta 
re aeffi:& ^ponendola contra elli 
erromcamcte.Radifficfiateima per 
unoacddàeuidlli uiciofi edere pre 
Iati deli non uiclofi:Uquali apocho 
apocho uergognandofideli fubditi 
loro reciderono li proprii uicii.Cre 
do che quefto opero in eflilo meri' 
to deli fubditi* Et la cornicione de 
lauidolitade&lo fforzo fu facto in 
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cffi occafione deinpalIibilitade*Ete 
dattéderecheqllo che nel porto nd 
difpga nel pellago.Q,uefto cognoy 
fcono quelli che jpcedono ali tumulti 
fralecóturbationedefuorinó effen 
do anco exercitati.Et adirelo uero 
grande cola e fuftinere uiril mente àc 
co bono aio lardura Se lapufìilanimi 
tade&tràquillitadedela qete& non 
cercharefuoradelanauedela cella le 
ciarlone &cófolatioe.Come f ano li 
pufillanimi:& negligéti nauigatori 
nel tepo dela carétta deli ucnti:& per 
che non poflfono nauigare fe gittào 
a notare nel aqua.Ma fcza coparatio 
ne e più gran de cofa di no temer li tu 
multirma neli rumori A nele querel 
lep manere imobilefeza turbatiòe 
di cuore:& (lare cò li homini per fuo 
ri co el corpo:& co la mente dimora 
re condio.Oadmirabilelo Rato de 
quelli che fono de fuori più lufto fia 
ad te lo txeplo deli nf i:pero che alcu 
nouiene ala nfauera mete iudida- 
ria chone colpe uole:& dapnato:& 
alcuo inoccte.& fcza colpa uiene al 
opera.&alferuitio dedio:Et alcutto 
fonocontrarii li loro aduenimcnti: 
freoflì abifognano deli altri Itati <!\r 
amaeftramenti Adunque per due ca 
gione fecretamente inancia ogni co 
(a fia dimandato quello che enocen 
te quale furono le opere fuefpeci fica 
màteiaciocheclfendo perlaconfef- 
fionc purgato de lauato permanga fc 
prc fenza confidentia de cxtollentia 
e de f iducia.Et che cognofea de qua' 
le piage fiamo fatti riceuitori & còti 
nuofiafufcitato alanoftra caritade. 
Et no te fia celato o honorabi le fi ce 
me non te e celato : Et dico io cB deb 
bono eflere diftinfti e la uita e la cò' 



uerfarione&Iihabitide qlllchefo/ 
no innocenti apo dio pero che polle 
dono molta uanetade:& differctia* 
Vnde molte uolte alcuno e più ifer 
mo&etrouato piuhuile dicuoree 
podebonoertef più legerametepui 
ti dali iudicii fpuali Et lo contrario e 
manifefto.Nó e cofa coueneuole efi 
loleonepafcalepecore-Etnò e cofa 
fecura che quello che ancho e uiciofo 
fia rectorede li non uidofiipiculo' 
fa cola e uedere la uolpe conle gallici 
Ma più periculofa colanone &piu 
fconueneuole chel paftore iracondo 
go che quella conturba de pde le gali 
ne: ma quefto conturba :dv pde le aie 
rationaleGuardaticB non lei difltre 
cfto inquisitore frexactoredele cofe 
mini m e de non eflere i quefto imita 
torerdc dio Habitudioperdifpenfa 
tore& gouernatore de tutte le cofe 
dentro e di fuori come uno gouerna 
tore pfecto de per lui reciderai la tua 
uolutade franche fera! fenza cura.& 
follici tudie de folo per lo fuo fenfo co 
ducìro.Cerchare fe conuiene qfta co 
fa non folo da te ma da tu tta genteé 
Che per la fededequelli che uengo' 
no ad noi & non per noftra m ondi' 
eia la gratia difpenfa che molte gran 
de cole per noi fico operate pero che 
molti uiciofi i quefto mondo anno 
operati 1 i mi racoli Et fe e uero quelle 
che dice xpo nello euangclio . 1 n ql' 
Io di uenerano molti dicedo Segno 
re non e nel tuo nome noi prophett 
mo & non faccmo li molti miracoli/ 
Non e incredibile el predico capita 
lo.Colui che ha placato dio inuifibil 
mente po adiutare quelli che pateno 
le rribulatiòe.Pero laql cofa doi gra 
di beni adopera femcdefimo confer 



ua clala uanagloria quafi dala rubigi 
ne de quelli che r:ceucno la mifericor 
dia a folo elio apparechia arendere le 
grane. A quelli che nel corfo delie bo 
ne operimene altutto petfettamen' 
te fe ingiouenifeono apparechiali ci 
bit'cioe dottrine meIiore& più alte 
ma quelli che u.inno de drieco o per 
colKimito per arbitrio:o p delibera' 
tione o per ufanza fi eòe apavuuli da 
gli el ladre pche e tépo de còfolatioe 
bpefle fiate uno medeff mo cibo a u' 
no da pròpteza &a uno altro da de 
beleza. Attendere fe conuicne atranf 
mutare io Teme dela dottrina per qi' 
li che fono prefenti:&da intendere 
lafucceflìoncde quelli che de bqno 
fuccedcre:& alo reccuimt to nel tépo 
nela perfoa nela qualitade de nela q- 
titade.Alchui reputando p niente el 
iudiciocheenelo receuimento dela 
prelatioefifono ffcrzatideregcf al 
Jpprt'o arbitrio fcza niuna ragione» 
Quelli hauédopria molte richeze 
con le mae uacue migrarono de que 
fto feculo di ftribucdole ad altri pia fu 
biectione.Comc che fono li filioli al 
chui proprii:&legiptimi alchuni de 
bi gamia alchuni de acille de alchuni 
nati de fornitioe co le meretrice.Cof 
finelifucceflforiidela prefidaiamol 
te cofe fono fimile aquefte deli filioli 
Lo riceuimcto dela prelatide fie dare 
lanima fua p ìaia del pximo infutto: 
& p tutto. Vnde e alchuno che riceue 
fopra fe el pódo deli pecci fatti fola- 
mete inanella conuerfatiòei&alchu 
no che riceue folo e pódo deli peccati 
comedi cotra delli pprii comadamé 
ti fuoi:& alehiìo che riceue fopra defe 
el pei Jo deli pecci altrui comedi da/ 



poi la conuerfationc.Ec e quefto p la 
indigena dela uirtudefpùaie:& p lai 
patfìbilitade ma nela pria de perfetta 
receptioe poniamo lo podo fecòdo 
lomozamao del appria uolurade 
dh fubditi.Lo nobile filiolo fe cogno 
ice nella abfentia del padre. Quei I9 
che e prelato ueda:cV noti:& ponafi a 
mete qllo che li cotradice: de f iifte idc 
in confpc tto deli maiori:& più ami' 
qui lo riprenda de grauiffm.eincre' 
pationeacio che pie grauidime re 
prclionet&uergognelèntinoremor 
dimento pero che e melio che perla 
pena de uno molti ne diuentinofcK 
brii d: caftigati. Sono alchuni liqua' 
li per caritade fpirituale nceuco li pe 
fi altrui fopra la loro uirtude ricorda 
dofi de quello che dice chnfto. Che 
maiore cariude non fi troua che po' 
nere lanima fua per li amici foi. fct fo 
no alchuni liquali quanmque habia' 
no quafi riccuuta da dio uirtud di po 
tcre adiutare altri non pero uolumie 
ri prendeno incargo perla faluteal' 
trui.Ma io dico cB quefti cotali fono 
miserabili come homini fenza cari' 
tade.Ma dli primi trouai fcripto nel 
libro d yfaiapropheta.Se traraile p 
ciofo dal uile:& indegno ferai quali 
la bocca mia. Et anche e fcripto Cod- 
ine tu ai fatto ad altri conifera fatto 
ad te.Et intendi quello pregoti Che 
fpeffe fiate clpeccato del penderò del 
^lato e pegior del peccato dlopadel 
fubditorpoehcpiue iegeroel pecca 
ro delcaualiero cBmal cofiglio del 
capitaio.AmòifceliobcdiaicBrun 
li loro pecatt di e notte fe renio ame 
moria»maIipccatidlaluxuria nòfe 
rducaoamcmoria fpecificatamcntc 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.65 




Coloro che fono Amplici faliftarei 
fieme & infieme exeratarfi & teme d 
fimo daper forma àc excplo ali l ub' 
dui coi de ogni bene:i\laqlli che li 
pare effere molto lauii fall exercitare 
alidemonii co le forte bataglie.No 
te fia celato la itentiòe & lo ptliero d 
tuta li tuoi lubdiii acio che cognoci 
eòe fono ichinati fopra liloro eftecti 

f>ero che la itentione deli lupi lie per 
i neghgétidifciogliere quelli che io 
no forti & iellati :i\ò iduiiaredep' 
gare dio per ogni negligente quan' 
do tene prega a nò pregare dio che 
li h abi miiencordia pero che qfto al 
hora e Ipoilìbile nò opando elio ma 
pn ga aio che li reluiciii i ibllicicudie 
uirtuolaiColoro die fono ìfermi de 
mente àc de fede non màginocon li 
heretici lècòdo che e fcripto nele re-* 
guledelli padruMa quelli che iono 
potai! dio iene fono pregati da li ì 
tideli àc uoglionci andare ad mòirli 
uadanoci per honof lòc gloria de dio 
Non n pelare di potere feufare per 
ignoranza poche qiloche e ignora 
tefacòlo cole degne de batituf fera 
batuto po che nò iparo.Còfuflìòe e 
al pattar temere la mone. Cerca la 
ebedientia fe za laql uirtude niuo ue 
dera dio e qftaacqlta:& rilerua ah tu 
oifilioli:htaltutoii guarda dalo af- 
pecto polito fimig lame alo aipc£to 
teminiIe:&mort iicaia lorouolùta 
dc:& fermali neloamorc dela bulli" 
tadeedelauiltade.Atutiqlli che fo- 
no lotto noi per tiore de dio lecòdo 
le loro corporale ctade fieno difcrc 
ti li ftatuti loro e li (lati :& le abira ti o 
ne pero che non e cola ce nucneuole 
rimandare niunodal porto. Inanci 
la proutdentia:&l< giptima exepciv 
u tia dcle cofe mondane a niuno pòi 



amo la mane per tondarlorado che 
nonciauengaqftocheelTendo alcu 
nadek pectore nroducte lenza feia 
dapoi eifendo fatti in lcienua.& nò 
potendo foftenere lardura ti pondo 
della religione correndo ritornino 
al mondo laqualcoianon po elitre 
fenza pentuloin quelli the furono 
riccuuci:& in quelli the li riceuetcro' 
no. Q^uale e tale difpélatoredato da 
dio che non abifogni de Ili loi pianti 
e deleluefatige.Male debonoufare 
collantemente apurgatiòe alcrui.& 
nò celiare de purgare e. ai e e li corpi 
iozati.adochecon fiducia polla di 
màdarea ieiu diritto bono ordìato 
re pila battaglia le coròe nò folo dela 
jppna aia ma etià delie aie altrur Vi> 
ai lo infermo elqualeperfedecBha 
uea curare la infirmitade altrui ufan 
doapo dio uno iuergognamento p 
coiui& per humilitaue tanto pone' 
ua lanima fua per laia delo iterino: 
frultimatamente perla fanitade de 
colui fano le medeiimo .Ltuidi lak 
tro elquale perla elationc del cuoi fe 
ce el limile dvpicrepaaòe udite qila 
pola che dice. Medico cura te medeii 
mo ♦ Mcua fiata fe po celiar uo bene 
P ù alerò maior bene: Còc fc.e qllo 
ciic tugite lo martirio nò ppaura ma 
P utilitade deqlii che lì taluauàofo' 
to de te. Et e alchùo che da uergogna 
ad fep honof altrui clq'e da molti e 
reputato amaro? di còcupillèti a e d 
dicchi nòe t\ -feduAof ma elToeuer 
ace:Se q.lo chela pola dia uirtude e 
de la utilitarie nteneà nò la còunica 
ad alatri copiofaméte nò fa fc za pùi 
tiòc.Q^atio amico pàicb riceuào 
piculo edà pno qlli che p t xercito de 
opere poflbno confolare li afflai & 
nòcili uoglino afatigarc^ Libera tu 
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che da dio fe facto liberatore. Salua 
tu che da xpòfeifafto laluatorc qlli 
che tono meati ala morte poche qfta 
(frataglia e gradc nel còfpecto de dio 
Sopra a ogni opationc de holo de a 
gehodeccVplatiòe demoftrerai te 
medefmio còpatoredele uinudein 
teiectuale e ciclo fubrtatie koruptibi' 
le poche p la niondicia data da dio 
purea le fozure altrui & de qlli che lo 
no nele macule cfteira a dio doni 
t iiìaculati ; Laqle opa e fola del'i mi' 
ftri dìuinuCoe dicelo pfalmo tutti 
uoi cheftati ditorno adio offerite a ef 
fo dòi de aie- Et no eniunacofa che 
tato demortri la béignitade & la bò- 
tade de qlli che cicreo uerfo de noi co 
me lafTarc le noàta nout pec< r & cer 
care qlla che era erata . Adunq atendi 
tu o mirabile & ogt ti tua cant i de fer 
uore folìicitudie & ftudio fuplicatiòe 
apodio dicftra uerfo qlli che tono 
molto errati àc còcrirnpo tf3 deue fo 
no le gradc ifirmitade:& piage fue fe 
dàole graderctributiòe ah medici. 
Faciào c ob(lruiao:<5eattediao quado 
eche!o£!atorieue iudicaf qlo che e 
iuftorpo che no ft~pre due ludicare ql 
lo che e iurte p la ifirmitad. Vidi dui 
iudicari da uno fapkntilHo iudice el 
quale qlìo che era iiufto quafi più le' 
gero jpnucio p iufto:& qlìo cB era iu 
Ito eòe fortc:&dibono aio codcpno 
qfihurtoraciochecagioe deiufticia 
no faceflTemaior fcirtìma.Ma da pte 
acia r cadùodifleel £prio:&qIlo (he 
eracòueneuolei&inaxlamcte aqllo 
cheera ifermo delaiaXo capo del tie 
nofecouieneale pecorella dectri 
na dela et oce de enrifto:& la admoni 
riòedelamortefecòuiene ftefruch 
feraatuttelepeccof ròanale Iaquale 



può fanare ogni fcabia. Quado ùift 
ti qlli che fono de bono aio i prefetia 
deli ilermi fcza cagicic li die fa uer' 
gogna a ciò chela medi eia de luno 
curi la piaga altrui & amaeftri de erte 
re (labili qlli che fono refoiuritNò fe 
trouachegiamaidioudedo la eò ef 
fiòe la diulgafleacio c!5 p la maifefta 
tiòe qlli che erao còfetfati nò lifacef' 
fe certa? dala cofetRòe àc p q ito diué' 
tafleo ifermi ifanabelmae£t(enoi 
fapeffemo da dio ii peccati altrui ip 
tato nò diclamo Tnaci a ql I i che offe 
dco le colpe loro ma ? p exeph li iduci 
amo a còfertìòe«Pero che p la còfefli 
òechefànoapponoinòpicola idul 
getiariceuemo da dio:E poi che fo/ 
no còfertati li diamo magiorc còf de 
ria de noi che i pria:* mai or cura ha 
biamo d loro:poche p qlto magniti 
camere crefeeràno i tedc:& i caritad 
iuerlode noi.Aliqli fiamo teutì de 
moftraf fuma huilitider&amaeftra 
moli de haucf timer de noi Guarda 
ti che la tua huilitade no Oa fopra a q 
lo che e neceflario:po cheqfto iòpra 
elcapodd'itucifilioliraguneracat 
boni de fuocho: In tute lechofe te co 
uiene eflere foffèréte.Ma i qlle chofe 
che fono diete dfobedit ee fe còuiene 
de fopra ked< f :acio che nelo campo 
tuo nò fieno arbori Iiquali occupeno 
la terra nel lo capo altrui foniche 
potrebono fare fructo liqii p la cari' 
tadc:& p cofeglio altuto nò cediamo 
de trapiantare Vnde alena fiatatilo 
che e prelato adopera uirtude (cnsa 
periculo in qlli luoghi che parco icd 
ueneuolichomefonoli luoghi apre 
fo le citade:& dleéleuc li. Intenda adii 

Sue fopra alla fuccefljòc &Io jpfcclo 
elle pecorino die chrifto nò piaque 
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aferpoognireccflameto noeuerato 
da diorma lo medico può legcramé 
tefeguitaf la qete.Mano hadebifo' 
gno iato de qete corporale uolendo 
fcguitaf Ja cura dJt ìfcrmi. Ma chi 
no e expto del prib ufino el fecodo* 
Madehdoi che puorefare laiaadio 
niuoetato piaceuole eaccepto qto 
offerir alui p peniccria ale rònale: 
Turo el modo no fé può aguagliaf a 
unaaLatpocheqftomodopafTatma 
laiapmanei corruptibile. Aduque 
o beato nò beatifiar coloro cB offerì 
fedo adi o le pcciìie: ma qlli che fano 
ayefu chrifto offerta die pecof ròna 
le* Vnde qff o e qllo che fa ecre Io ho 
locauffoin maculato qdote mede 
Omo ai p niete Secodo che dice el fc 
gnoreMiftieroe chefia tradito elfi 
liolo del ho:ma guai aquello p cui (è 
ra tradito Colli tal pare del cotrario 
po che e mifticri che molti pletti : &c 
£de(Kati fe faUotma aqili p liqli ap' 
podio fefaluaoferadatalamercede* 
Ohonabilelauirtudcipuale inàcia 
tutte le cofe anoi e neceftaria:acio cB 
a qlli liqli ci fforciao de mettere I fca 
faeton prcdiao;ftudiodemoftrarh 
eoe chrilto te ripoflb fopra la fpuale: 
Se occulta mcfomaxia mete qdofta- 
nonele piaze dela ìtrata.Et qdo li 
uedemo anguftiatk& f tributati dala 
turba cheli uuole ipedir prcdiaola 
mane loro eoe deli paruuli & liberta 
moli dala turba dele cogitatioe. Ma 
fe alchuuo di loro altutto fo paruuli 
& in fermi qfti e mifticro cBli portia 
fiio fopra le /palle noftrc p fine a tà - 
ro che paflìao la porta dia molto ftre 
(Tra itrata:po che iuc a natura de farci 
ogni %uftia:& ogni affocammo: Et 
po d elfa i trata dice ci jppheta Quc 



fta e la mia fatfga per fino cfie io eft> 
tri nelo fanchiario de dio,Dicì:o e da 

noi difopra o padre deli padri de do 
fiore delli dottori de q?lo dectof di 
li dottori e padre delii padri qlelùi 
crarpero che della fapictia defopra 
tutto fi era ueftitofeza ypocrefia no 
fitto repreditore discreto temp:;toa' 
matore conente caffo codefcéfiuofu 
aue j5daro de laia i ocundo. E qllo cfj 
e più mirabile de lui che qlli cheue> 
deua che fe uoleuao faluare coloro a' 
maeftrauacon magiore diligctia:& 
più diferetamentc li corregeiìa.Etql 
li cBuedeuacBuolefleo alchua cofa: 
o cB amafleno alchua cola niciofamé 
te:coirc !i priuaua da ogni cofe laqfe 
uiciofamcreaftìttaflerono chedalo 
ra i naci tutti le guardauao di no mo 
ftrarle loro uolutade de niua cofa ah 
qle hauefleo affetto,Et diceua lepre 
qlloeflef ppetuale che ueramente e 
più utile cofa caciare lo frate del mot 
fteno che lattarli fare la ,ppria uoluu 
derpero che qllo che e caciato alchua 
fiata diucta più hui!e:& \ para di nò 
uolere feguif la loro uolutade.Ma co 
loro che per modo de beignitade co 
defeedenoe pdonaoale loro .pprie 
uolutade nel tepo dela mone loro ie 
farà da erti mi ferabilmcte maledice? 
eoe colui che lo ìgano e no li fece uri 
litade.Et copitele oratioc dela fera 
era auedere qllo grande abbate eoe 
uo Re fedendo fo'pra una fedia dele 
gno tutto pico darò de gratie fpiìa' 
jc.AIqlcfedeuaali piedi quello bona 
colegio'eqlla fcacògregatioe eoe le 
(aule ape & udiao li ibi fìtti cornati* 
maicoclaparolad dio.Elqlcad al' 
cfuìo coandaua ciquara pfolmi ad al 
chuoixxx.ad alchuo ceto inane! che 



dormnTead alchuo tate genufl: exioe 
Al altro chedormiiTe fedcdo* AI al' 
tr j lì a leclioe decer miata MI altroi n 
orone taco tcpo . Anco ordio doi de 
kfraau ; fttatori che uiiitaflferono e cB 
faceflerono receflare li parlameli e le 
OCCÌofitade:& la notte faceua fare ui 
gilie fmefurate le quale non e miftie' 
ro p fcriuere:& no folaméte del uegi 
are e di orare: ma 31 cibo a ogni uno 
ditfrib uiua qucfto padre lordine Vn 
de laiorodiera no era una ne Amile: 
maadogniuoladiftribuiua fecodo 
loftato ino. Ad alchuo più efea Arar 
rida:ad alchuo lo bono difpefatore 
più rcmelfatcV inferma. Et era cofa 
merauegHofacheqlloche ordinaua 
de comadaua cofì era facto féza mor 
m orario ne eòe fe fuffe p ceduto data 
bocca dcdio.Et ua abbaila haueu3 
forco afe qfto l'acloeilaqle faceuafta 
re queli monaci che erano aptiaqe 
teeirendo eflbpfecto i tutte le cote. 
No uariarepgoti qili che fono più 
fiplicinele aftuciedelecogitatioe ari 
rnaiormcte fe epodi bile cofa qlli che 
fono uarii tranimuta i fimplicicade: 
laqle cote e fopra opinioe.Cclui che 
e fumamene modato eoe uo diuloiu 
dice p la fuma Ipartìbilicade ufera ar 
duicade \ \ udicado po che lo diffecto 
dela ìpaflìbihtade pcuote el cuore di 
iudicacof^ no Gialla puire:& pur' 
gare le Ipfedtioe fecodo che fe coule^ 
neJnnaciatuccelecofe laflTa ali tuoi 
filioli la heredicad dela fede catheliea 
e dele facì-e fcripture:acio che no fola 
mccelifilioli ma tutta la tua agente 
coduchi a dio p la uia dela dricta fed: 
A qlli che fono più fani delcorpo:& 
giouainopdonaf che noli domiti 
mortifichicelo che nela morte loro 



te Iodéo:& benedica o.Lo grad moy 
fts de qfto te fia excplo.Pcro che no 
potè liberar qìlo populo delle mane 
de pharaoe qtuque li obedifeco p f ie 
che nò magiarono io azimo co le la 
tuche agrcfte.Lazimofielaiacheno 
ha la £iuptioe dela ^pria uolucade e 
no fe fa ifiaf:<!v excolerfi:po che lazi 
mo lepre fehùilia Lelatuche agrefte 
Itédiao laduricia:&Ia frigidicadcla 
qlealchua fiata feguica lafubiectioe: 
fralchuafiacalamaritudieche ,pced 
dala faciga e dal ieiunioi Erio o pa- 
dre delli padri madàdo ad te qfte co 
le grademece io temeti udedo qlo cB 
dice Còeamaeftri altri :& nonamae 
ftrite medefimo^ Echoraiqftafola 
parola copiro qfto fermoe Laia laqle 
p mondicia e unica a dio no ha biib' 
gno de parole altrui p fua doctrina: 
hauedo lo uerbo fépiternale che fpirl 
tualmcte la amaeftra e coduce:& por 
tado i fe medefia beata laillùinaciòe: 
& pfeetloe def e medefima. Amen* 

Explirit fermo ad paftorétbeati Iohà 
nisclimaci. AdlaudemfanvftilTime 
trinicacis&coriusceleftis curie* 

DEO GRATIAS AMEN. 

CX uefto Libro fu facto in Venefìa 
per Chriftopholo da mandelo. 

NeLMCCCC.LXXXXII 
XILMENS1S OCT VBR1S. 

abcdefghiklm*Tutti fono qua- 
derni e cetco m che e qncerno. 
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